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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Nicola Mancino
presidente del Senato

«Il Senato? La Camera delle libertà»

L’ARTICOLO

Territorio disastrato
40.000 miliardi

e 10 anni per salvarci
FULVIA BANDOLI

Non c’è più tempo da perdere, le riforme non possono più
subire ritardi: è il messaggio che il presidente del Senato,
Nicola Mancino, invia ai settanta deputati e senatori che
siederanno nella Bicamerale. Bisogna cercare un compro-
messo alto e nessuno deve avere potere di veto. Già, ma
quali riforme? Mancino insiste su cambiamenti profondi
forma di Stato: «È da lì che bisogna iniziare». E non scarta
l’ipotesi dell’elezione del presidente della Repubblica.

GIUSEPPE F. MENNELLA
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P
IOVERA‘ SEMPRE troppo per un territorio ferito com’è il no-
stro. Dunque non è alla pioggia che si possono chiedere tre-
gue. Solo un efficace programma di manutenzione e di recu-
pero può migliorare strutturalmente la situazione del suolo
nel nostro paese. Ne abbiamo consumato troppo, abbiamo
fatto opere sbagliate, non ci siamo presi cura dell’equilibrio

idrogeologico.Questoper i 50anni checi stannoalle spalle.
I prossimi devono essere dieci anni dedicati ad altro: ad una opera

pubblica, la più grande che abbiamo di fronte, e che si chiama appun-
to riassetto, riparazione, rinaturazionedel suoloe suadifesa.

Una nuova classe dirigente deve saper fare anche questo: capire
qual è il punto strutturalmente più debole del paese che si trova a go-
vernare. Il nostro punto più debole, più vulnerabile, è la terra, il suolo
sul quale poggiano le case, le infrastrutture, le aziende, le imprese agri-
cole, tutti quanti noi, esseri umanicheabitiamoquestopaese.

Ma come affrontare bene questa grande opera? In primo luogo con
coerenza di intenzioni e in secondo luogo con strumenti tecnici, legi-
slativi e finanziari efficaci. La coerenza delle intenzioni e dei propositi è
determinante. Non posso tacere, perché sarebbe un’omissione colpe-
vole, che l’atteggiamentoche incontro conpiù frequenzaèquellodella
denuncia vibrante dopo i disastri e della rimozione totale del problema
passatoqualchemese.

Chi non ha scritto, in questi giorni, sulla necessità del riassetto, della
manutenzione, della riparazione? Chi non ha, con parole di fuoco, det-
to basta con le speculazioni, con l’abusivismo, con la cementificazione
eccessiva? Tutti lo hanno detto e scritto e la televisione ci ha ricapitola-
to le cifre impressionanti delle vittime, degli indennizzi a posteriori, dei
soldi spesimalissimodai governiprecedenti in45anni.

Sappiamo tuttociòchec’èdasapereprimadiagire.
Ma la coerenza di intenti si misura proprio sull’agire: un piano rego-

latore deve avere certe caratteristiche, l’abusivismo non va tollerato o
condonato ma demolito, le coste vanno salvaguardate (non si può co-
struire dovunque), i torrenti e i fiumi non vanno chiusi con assurde
operazioni di tombinamento e regimazione, bisogna ridare ai fiumi le
aree di pertinenza fluviale e di esondazione, ogni opera va misurata ri-
spetto all’impatto ambientale che essa produce e noi nonabbiamoan-
cora (mentre tutta l’Europa sì) una rigorosa legge sulla valutazione
d’ambientale.

T
ROPPE VOLTE mi capita ancora di discutere di un’opera che
tutti vogliono perché «serve allo sviluppo», ma di non riuscire
a far sì che di quell’opera si discuta, dati alla mano, tenendo
conto del requisito più importante: il suolo, il territorio su cui
poggerà, la può sopportare? Se non chiuderemo questa for-
bice saremo una sorta di tanti dott. Jackyll e Mr. Hyde: nei

giorni delle alluvioni sensibilissimi politici e amministratori preoccupa-
ti del dissesto e nei giorni di sole, quando deliberiamo gli investimenti
prioritari, politici e amministratori attenti solo ad aumentare il numero
di infrastrutture sulproprio territorio.

Non c’è alcuna crescita senza qualità, non c’è alcun benessere, non
c’è più quasi nulla che oggi non richieda di fare i conti con la qualità
dello sviluppo. Governare un paese vuol dire, a mio parere, alzare di
molto la qualità sociale e ambientale del suo sviluppo. Questa è la sfida
più grande per la sinistra, per il governo Prodi e per i governi locali di
tantecittàeRegioni.

Sugli strumenti tecnici, legislativi e finanziari che devono accompa-
gnare questa coerenza di intenzioni possiamo dire: che la legge 183
sulla difesa del suolo è buona ma inapplicata in gran parte dei bacini
idrografici previsti, che le risorse finanziarie sono pochissime mentre
un piano decennale necessita di alcune migliaia di miliardi di risorse
l’anno per 10 anni. Dal punto di vista tecnico e amministrativo anch’io
dubito che possa essere il ministero per i Lavori pubblici ad occuparsi
di difesa del suolo. Gli altri Paesi europei hanno forti ministeri che ac-
corpano insieme Ambiente e territorio, qualificati ministeri (non solo
di spesa) che si occupano di infrastrutture civili nazionali e forti mini-
steri per la mobilità e i Trasporti. Noi abbiamo invece competenze di-
sordinate e assai frammentate cheandrebbero riorganizzate seguendo
i modelli degli altri paesi europei.Gli altri Paesi hanno, come l’Inghilter-
ra, autorità di bacino con enormi poteri (penso a quella del Tamigi) e
governi regionali e di Landers (come in Germania) con deleghe reali
sulladifesadel suolo.

L’Europaèanchequesto(non solo lamonetaunica)manoinepar-
liamopochissimo.

Il governo deve fare uno scatto visibile sulle politiche del territorio:
riorganizzare le competenze, studiare una proposta che reperisca dai
30.000 ai 40.000 miliardi (tanti ne serviranno in 10 anni) per la difesa
del suolo e per le opere di ripristino e rinaturazione. È uno sforzo enor-
me ma serve al benessere del paese. C’è da aggiungere che una tale
impresa consentirebbe finalmente di riconvertire progressivamente il
comparto delle costruzioni in industrie della manutenzione e dei servi-
zi al territorio.

Se tra cinque o sei anni potessimo dire che abbiamo cominciato a
riparare strutturalmente il suolo italiano saremmo sicuri di avere com-
piuto una grande riforma, un’opera gigantesca. Qualcosa che nessuna
classedirigente finorapuòmettereal suoattivo.

— ROMA. Il presidente del Senato,
Nicola Mancino, mostra una ragio-
nevole fiducia nel successo del lavo-
ro della bicamerale per le riforme
costituzionali. In oltre un’ora di con-
versazione, dipana idee, considera-
zioni e proposte sul percorso rifor-
matore, ancorando il tutto a saldi
princìpi ealla ricercadi innovazioni.

Presidente Mancino, la commis-
sione bicamerale sta per partire.
Tira aria da “che Dio ce la mandi
buona”. Le chiedo: lei ci crede?
Sarà la volta buona, dopo i prece-
denti insuccessi ?

Non erano inconcludenti le riflessio-
ni delle precedenti bicamerali, né in-
consistenti le proposte dell’ultima,
presieduta prima da Ciriaco De Mita
e poi da Nilde Iotti. Se non c’è stato
un seguito lo si deve alla carenza di
volontà politica. Non dimentichia-
mo che nel ’94 ci fu chi, immaginan-
do che bastasse la nuova legge elet-
torale, lavorò per lo scioglimento an-
ticipato delle Camere, ponendo il
Parlamento di fronte al fatto compiu-
to.

Ma lei nutre davvero fiducia nel la-
vorodellaBicamerale?Eperché?

Perché non c’è più tempo: le riforme
non si possono più ritardare. La con-
dizione delle istituzioni lascia molto
a desiderare e il funzionamento del-
la stessa pubblica amministrazione
crea disservizi e scontento. Nell’opi-
nione pubblica c’è una più avvertita
sensibilità che senza le riforme il
Paesenonandràavanti.

Eppure, fra i partiti sembra preva-
lere un clima di diffidenza recipro-
ca. Lei non teme che nella bicame-
rale scatti la politicadei veti?

Spero che cadano tutti i veti. Che so-
prattutto non ci sia il potere di inter-
dizione. Nella bicamerale non entre-
ranno schieramenti, almeno non
dovrebbero entrarci. Ognuno do-
vrebbe presentare le proprie propo-
ste, discuterle liberamente e realiz-
zare, così, un compromesso di profi-
loalto.

Compromesso, lei dice. Non è una
parola che riscuota particolari
consensi. Lei pensa a un nuovo
compromesso istituzionale come
quello che partorì la Costituzione
tuttora vigente?

La parola ha subìto nel tempo un lo-
goramento. Diciamo sempre che le
regole non possono essere patrimo-
nio della sola maggioranza pro tem-
pore e poi per disciplinarle dovrem-
mo rinunciare a mediazioni forti e a
convergenze di elevato livello? Le
Costituzioni si modificano evitando
il muro contro muro. Naturalmente,
ci deve essere buona fede, disponi-
bilità eanchecapacitàdi rinuncia.

Staparlandodel partitopopolare?
Non parlo del Partito popolare. Parlo
del comportamento che tutti do-

vrebbero avere all’interno della
commissione bicamerale. Se, dopo
un approfondito dibattito, si realizza
una maggioranza chi è minoranza
deve prenderne atto ed evitare di im-
pedire di far avanzare il processo ri-
formatore. Questa dovrebbe essere
la regola.

Parliamo delle soluzioni riforma-
trici che la bicamerale può indivi-
duare. Inizierei dalla forma di go-
verno.

No, cominciamo dalla forma di Sta-
to. Non dobbiamo commettere lo
stesso errore che fu fatto durante il
tentativo Maccanico. Bisogna inizia-
re a ragionare dalla forma di Stato:
Stato centralistico, Stato federale,
Stato delle autonomie, regionalismo
rafforzato, dispiegamento dei poteri
in favore dei Comuni e delle Provin-
ce? Lo Stato, per come è organizza-
to, non ce la fa più; deve coinvolgere
nell’esercizio del potere le Regioni,
le Province e i Comuni. Occorre, pe-
rò, partire bene, comprendendo che
i pur notevoli trasferimenti di funzio-
ni in favore soprattutto delle Regioni
non sono stati sufficienti a dare vita a
uno Stato decentrato. È in crisi il con-
cetto stesso di decentramentro. Oggi
c’è bisogno di trasferire intere mate-
rie ai livelli istituzionali territoriali, la-
sciando a Roma soltanto ed esclusi-
vamente ciò che attiene alla sovrani-
tà nazionale: la moneta, la difesa, la
politica estera, la scuola, la giustizia,
la sicurezza interna, parzialmente il
fisco anche per fini di riequilibrio ter-
ritoriale. Il governo ha già iniziato a
operare concretamente con il dise-
gni di legge del ministro Bassanini:
sono iniziative importanti ma non
bastano a realizzare lo “smantella-
mento” del centralismo. Serve un di-
segno costituzionale che trasferisca
agli enti locali e alle Regioni compe-
tenze ora esercitate o esclusivamen-
te dal governo e dal Parlamento o in
condominio tra governo, Parlamen-
toeRegioni.

Presidente Mancino, lei prefigura
unbel dimagrimentoper loStato?

È così. Diversamente, il regime
condominiale non rafforzerà le au-
tonomie locali e regionali e lasce-
rà in mezzo al guado questioni es-
senziali come la erogazione soddi-
sfacente dei servizi pubblici. Salvo
l’alta amministrazione - materia
tutta da precisare - le Regioni de-
vono diventare organismi di legi-
slazione, di programmazione e di
coordinamento. Verrebbe così
esaltata la concezione statuale che
aveva Sturzo, nel rapporto tra am-
ministrazione centrale e autono-
mie locali. È passato quasi un se-
colo, ma credo che stiamo proce-
dendo in quella direzione.

Regioni forti. E il Senato? Divente-
rà laCameradelleRegioni?

Una Camera delle Regioni è un’i-

potesi che non ho mai condiviso.
Sarebbe praticabile nell’ipotesi di
Regioni deboli. Se, invece, le Re-
gioni acquistano competenze legi-
slative primarie, non vedo il biso-
gno di un loro ulteriore rafforza-
mento attraverso un’apposita Ca-
mera. Naturalmente, non escludo
che qualche presenza regionale e
degli Enti locali possa essere previ-
sta. Già oggi abbiamo i senatori a
vita, che non sono elettivi.

Dovrebbe restare l’attuale bica-
meralismo perfetto o sarà meglio
incamminarsi verso un sistema
monocamerale?

Si può discutere anche di monoca-
meralismo. Trovo, però, strano che
proprio in un Paese occidentale ven-
ga messo in discussione il ruolo del-
la seconda Camera. Non sto soste-
nendo il bicameralismo perfetto, sto
soltanto sottolineando l’esigenza di
una seconda Camera, magari anche
con funzioni differenziate, e/o con
funzioni necessariamente paritarie
soprattutto in tema di libertà fonda-
mentali, individuali o di gruppo. Re-
sto contrario a qualsiasi forma di ele-
zione di secondo o addirittura di ter-
zo grado. Confermo la mia opinione
a favore dell’elezione a suffragio di-
retto epopolare.

Ma lo scontro vero, in bicamerale,
si svolgerà sulla forma di governo.
Qual è la suaopinione?

Sono dell’idea che il governo deb-

ba restare espressione del Parla-
mento. Dobbiamo evitare di com-
mettere l’errore di privilegiare, in
via esclusiva, o il ruolo centrale del
Parlamento o il ruolo centrale del
governo. Questi errori sono già sta-
ti fatti nella cosiddetta prima Re-
pubblica. In cinquant’anni, pro-
prio per l’assenza di alternative, si
è privilegiato il ruolo centrale del
Parlamento e, con esso, l’assem-
blearismo e il consociativismo. Oc-
corre evitare di squilibrare i due
poteri, prendendo atto che oggi è
ancor più diffusa di ieri l’esigenza
di un governo autorevole, stabile e
prestigioso.

Stringendo, le ipotesi riformatrici
sono tre: il cancellierato, il gover-
no del premier, il semipresiden-
zialismo?Lei dacheparte sta?

Sono stato sempre a favore del
cancellierato, ma in un sistema bi-
polare l’indicazione del leader del-
la coalizione diventa inevitabile.
Proprio perchè si tratta di un’al-
leanza preventiva, chi vi partecipa
ha il dovere di dichiarare che, in
caso di vittoria, primo ministro sa-
rà il leader della coalizione. Le for-
me di passaggio per procedere sul
piano formale alla elezione o alla
nomina del primo ministro an-
dranno attentamente considerate
nel corso dei lavori della bicame-
rale.

I professori di diritto costituziona-
le criticano voi politici perché, di-

cono, fate confusione con le paro-
le. Condivide?

Avrebbero ragione se stessimo so-
stenendo un esame di diritto costi-
tuzionale. Ma nel nostro caso si
tratta di comprendere in che dire-
zione ci si muove. Una volta con-
cordate le procedure, il risultato
potrà avere una migliore qualifica-
zione giuridica e costituzionale. Di
certo, dobbiamo evitare il vezzo di
imitare a ogni costo i sistemi in vi-
gore negli altri Paesi. Necessario
diventa, allora, sapere che ruolo
avrà il Parlamento rispetto al go-
verno (fiducia, sfiducia costruttiva,
possibilità di durata della legislatu-
ra) e che ruolo avrà il governo ri-
spetto al Parlamento e al Capo
dello Stato (ad esempio: controllo
della spesa e scioglimento delle
Camere). È tutta materia di rifles-
sione e il presidente del Senato fa
bene a non addentrarsi oltre.

Che cosa pensa dell’elezione di-
rettadelCapodelloStato?

In un sistema bipolare maggiorita-
rio, il presidente della Repubblica
non dovrebbe essere eletto dalla
stessa maggioranza che ha scelto
il capo del governo e i presidenti
delle Camere. Registro che prende
piede una delle due proposte da
me a suo tempo avanzate e, cioè,
che il presidente della Repubblica
venga eletto dal collegio di parla-
mentari allargato ai consiglieri re-
gionali e ai sindaci dei capiluogo
di provincia.
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Quegli anni e questa sentenza
1976 non mi impedisce però di ri-
cordare che in quegli anni il movi-
mento di Sofri, come tutta la sini-
stra, aveva a che fare con una clas-
se dirigente di governo che, in una
sua parte non infima, praticava,
accanto alla lotta parlamentare e
democratica, una «strategia della
tensione» che si avvaleva del con-
nubio tra servizi segreti «deviati»,
estremisti di destra e poteri occulti
di varia composizione.

Gli anni dal 1969 al 1975 vedo-
no il dispiegarsi di una lunga serie
di stragi e di attentati che hanno
una connotazione essenzialmen-
te di destra (per oltre l’ottanta per
cento in quei sei anni) e che vedo-
no la presenza ormai dimostrata
di apparati delloStato.

Che cosa significa un elemento
come questo? Non è certo una
giustificazione e non vuol esserlo,

per atti di violenza compiuta dai
gruppi extraparlamentari o dà
Lotta Continua in particolare, ma
da conto dell’atmosfera di quel
tempo e della lotta che si combat-
teva tra chi tradiva la Costituzione
repubblicana pur avendovi giura-
to fedeltà e le nuove generazioni
convinte di poter fare una rivolu-
zionenelle stradeenellepiazze.

Se si dimentica un simile conte-
sto e si parladi Sofri edegli altri im-
putati come delinquenti abituati
ad usare la violenza e, dunque,
anche a preparare e ad attuare
omicidi come quello del commis-
sario Calabresi, si corre il rischio di
dar vita a un’immagine falsa e lon-
tana dalla realtà di quel che ac-
cadde. Non si può oggi, alla luce
dei processi sulle stragi e gli atten-
tati di quel periodo e dei docu-
menti americani e italiani che

hanno visto la luce parlare - come
accade in tutte le sentenze che ho
letto sul caso - di Lotta Continua e
di Sofri come malfattori di fronte a
governi che osservavano le leggi e
a uno Stato per così dire neutrale e
visibile.

C’era allora un governo invisibi-
le, come ha scritto Norberto Bob-
bio, assai più forte di quello che
vedevamoufficialmente.

Questo discorso ha tanta più
forza e più senso di fronte all’im-
pianto processuale e alle carte
che si sono accumulate sulla vi-
cendaCalabresi.

Lasciamo pure da parte l’in-
chiesta di Brescia sul comporta-
mento di alcuni giudici, di cui si è
parlato a lungo in questi giorni,
ma non possiamo trascurare il fat-
to che mancano del tutto le prove
che Sofri e gli altri imputati abbia-
nopartecipatoall’omicidio.

Tutto si basa esclusivamente
sulla deposizione di Leonardo
Marino non resa spontaneamente
ma messa insieme, al riparo da

occhi indiscreti, in una caserma
dei carabinieri da un ufficiale del-
l’arma e dei servizi segreti. In
un’intervista resa ieri a un quoti-
diano, il pm Pomarici, di fronte al-
le contestazioni riemergenti sulla
deposizione di Marino, si chiede
perché avrebbe dovuto inventare
uncertoparticolare.

Ma a chi scrive viene la tentazio-
ne di chiedere oggi al magistrato:
come si può essere sicuri della
colpevolezza di tre imputati senza
aver raggiunto nessuna prova se
non la confessione di un teste pie-
na di incoerenze, di contraddizio-
ni e di cose risultate false al con-
trollo?

Non si rendono conto i giudici,
a cominciare dalla Corte di Cassa-
zione, che un uso dei collaborato-
ri di giustizia così poco critico co-
me quello adottato nel caso Sofri
da spazio proprio a chi vorrebbe
limitarne l’uso nelle vicende di
mafia e in tanti altri casi?

Sono interrogativi a cui non si è
avuta finora nessuna risposta per-
suasiva e questo è grave nell’Italia
di oggi. [Nicola Tranfaglia]

LA FRASE
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La mia mucca è turchina/e si chiama Carletto/
le piace andare in tram/senza pagare il biglietto

Gianni Rodari
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Il Consiglio superiore dei Lavori pubblici respinge il progetto di copertura: «Materiali non previsti»

Richiesti
«chiarimenti»
anche
sul sottopasso
— Tutto rinviato, in attesa di altri
chiarimenti: l’assemblea generale
del consiglio superiore dei Lavori
Pubblici non ha espresso, nella se-
duta di ieri, alcun parere definitivo
sul progetto del sottopasso di Castel
S.AngeloaRoma.

Lo si è appreso nel pomeriggio, a
conclusione della discussione del
primo punto, quello appunto del
sottopasso, all’ordine del giorno del-
l’assemblea.

A quando, allora, la decisione? Il
parere sarà espresso nella prossima
riunione che dovrebbe tenersi il 21
febbraio, ma non è escluso che, se la
commissione che ha in esame il pro-
getto finisse di esaminarlo, la seduta
per il voto finale sia convocata pri-
ma.

Nella lunga vicenda del sottopas-
so, sembra comunque esserci una
schiarita. L’assemblea del consiglio
dei Lavori pubblici ha, infatti, espres-
so un voto «chiarificatore» con il qua-
le ha definitivamente sgomberato il
terreno dalle divergenze sull’iter de-
gli appalti, che preoccupavano mol-
to l’amministrazione capitolina, an-
siosa di accelerare i tempi: il presi-
dente Aurelio Misiti e l’assemblea
hanno stabilito che la procedura
amministrativa da adottare in mate-
ria è di competenza dell’ammini-
strazione appaltante, vale a dire del
Comune di Roma e del provvedito-
rato regionale alle Opere pubbliche,
enondel consiglio superiore.

Comune e provveditorato voglio-
no affidare con un solo incarico ad
una stessa ditta la progettazione ese-
cutivae la realizzazionedell’opera.

«Aurelio Misiti - è stato sul mo-
mento il commento dell’assessore
capitolino ai Lavori pubblici, Esteri-
no Montino - con grande determina-
zione ha rimesso la discussione sui
binari giusti; ha, tra l’altro, chiarito
che il consiglio superiore esprime
parere consultivo e non vincolante,
cioè non è in grado di mettere un ve-
to».

Dopo il voto sulla questione degli
appalti l’assemblea è entrata nella
discussione di merito sul progetto.
Sono emerse alcune richieste che il
consiglio ha rivolto al Comune: for-
nire più particolari sui carotaggi
compiuti dell’area archeologica di
fronte a Castel Sant’Angelo; «perfe-
zionare» gli impianti tecnologici del-
la galleria di porta Cavalleggeri e
avere un inquadramentourbanistico
dell’opera. Quindi, la decisione defi-
nitiva sul progetto arriverà dopo che
il Comune avrà fornito risposte esau-
rienti suquesti punti.

Dopo l’esame della questione Ca-
stel Sant’Angelo, l’assemblea ha co-
minciato la discussione sul secondo
punto all’ordine del giorno: l’appro-
vazione del progetto delle coperture
delle tre saledell’Auditorium.

Edè scoppiato il caso.

— Un altro duro colpo per il Co-
mune e per l’Auditorium progettato
da Renzo Piano. Ieri, infatti, il consi-
glio superiore dei Lavori pubblici -
presieduto da Aurelio Misiti - ha
bocciato il progetto della copertura
delle tre sale previste per il nuovo
«palazzo» dei concerti. Diplomati-
ca, in attesa della documentazione
ufficiale (che è stata diffusa a tarda
sera), la prima replica del Campi-
doglio: «Aurelio Misiti ha dato assi-
curazione che i lavori possonocon-
tinuare secondo i tempi e le moda-
lità previsti... pur formulandoalcuni
rilievi tecnici in merito al materiale
utilizzato per le travi di copertura. Il
lavoro dei progettisti ora prose-
gue...».

Il parere negativo è arrivato nel
pomeriggio. La bocciatura, espres-
sa durante la riunione del Consi-
glio, riguarda, in particolare modo,
l’idoneità statica del materiale che
l’architetto Renzo Piano intende
utilizzare per la copertura dell’Au-
ditorium: il legno lamellare, un ma-
teriale il cui utilizzo, a quanto pare,

in Italia non è ammesso. Obiezioni
e domande, a questo riguardo, era-
no già sollevate dal Consiglio: e
adesso Misiti dice di non avere otte-
nuto dal Comune - cui aveva richie-
sto una serie di approfondimenti
tecnici sulla sicurezza statica della
struttura - rassicurazioni sufficienti
a risolvere le incertezze sul com-
portamento della struttura compo-
stada legno lamellareeacciaio.

Il presidente Aurelio Misiti, nel
«consigliare» al Comune di sceglie-
re un materialedi copertura diverso
dal legno lamellare (non a norma
perché non offre garanzie sufficien-

ti di sicurezza), ha detto che il pro-
blema potrebbe essere aggirato e
ha prospettato anche una via per
uscire dall’impasse: la chiave sa-
rebbe un parere favorevole dell’u-
niversità La Sapienza, alla quale il
Campidoglio potrebbe chiedere un
esame delle parti in causa del pro-
getto.

Cosa ne pensa il sindaco, Fran-
cesco Rutelli? Ieri, al congresso del
Pds, interpellato dai giornalisti ha
dichiarato: «Non ho niente da dire.
So solo che non è una bocciatura.
Comunque sono appena arrivato
da Bruxelles... È l’assessorato all’ur-

banistica ad occuparsene». E, infat-
ti, poco dopo è statadiffusaunano-
ta dell’assessorato: «Nessun blocco
per l’Auditorium», si assicura. «La
notizia di una presunta bocciatura
da parte del consiglio superiore dei
lavori pubblici del progetto di co-
pertura del complesso è “parziale”.
Il Consiglio ha affermato che il pre-
sidente Aurelio Misiti dà sostanzial-
mente via libera alla prosecuzione
dei lavori realizzativi e di progetta-
zione, pur formulando alcuni rilievi
tecnici in merito al materiale usato
per le travi di copertura (legno la-
mellare) sui quali si aprirà un di-

battito tra addetti ai lavori che non
inciderà minimamente sui tempi di
realizzazione». Poi, a tarda sera, è
arrivata la nota del Consiglio. «Il si-
stema adottato dal Comune per le
sale dell’auditorium -si legge - è ba-
sato su più materiali da costruzione
non previsti dalla normativa vigen-
te. In questo caso la legge obbliga
di comprovare l’idoneità del siste-
ma con una dichiarazione rilascia-
ta dal presidente del Consiglio su-
periore dei Lavori Pubblici, su con-
forme parere del Consiglio. La pro-
posta progettuale non ha trovato il
consenso né della commissione né

dell’assemblea generale - prosegue
la nota - e pertanto il presidente del
Consiglio superiore, Aurelio Misiti,
non potrà procedere a comprovare
l’idoneità del sistema costruttivo.
Tuttavia - è scritto ancora - il Consi-
glio ha messo in rilievo che qualora
l’amministrazione comunale ri-
nunciasse ad utilizzare il legno la-
mellare e ricorresse, invece, al ma-
teriale tradizionale normato, come
l’acciaio, il problema sarebbe auto-
maticamente risolto. Nel caso con-
trario, il Comune dovrà provvedere
a far ristudiare i problemi statici se-
condo quanto previsto dal voto del
Consiglio superiore, anche attra-
verso i test di controllo del materia-
le adoperato». Il comunicato del
Consiglio «segnala, poi, che ilmate-
riale esaminato è collocato nelle
strutture di sostegno del tetto... Non
si tratta quindi di bocciatura, ma di
un parere espresso a tutela della
pubblica salute». E si ricorda che
nel Consiglio «sono presenti le
maggiori autorità scientifiche e tec-
niche italiane». - Ma.C.

La stangata del ministero
Bocciato l’Auditorium

«Incompetenti, non cambio nulla»
Renzo Piano: una manovra politica per farmi fuori

— «Sono sconvolto, non ho paro-
le. Questo accanimento non riesco a
spiegarmelo. Forse sarà la gran vo-
glia di protagonismo, l’idea di far
fuori l’architetto Piano tira molto...
Ma sotto ci deve essere anche un di-
segno politico perché non è tecnica-
mente giustificata questa bocciatu-
ra. Non sono più un ragazzino. Le
faccio presente che ho costruito in
legno almeno otto edifici comples-
sissimi, e questo è il mio quarto audi-
torium.».

È amareggiato, Renzo Piano, e de-
luso. La «bocciatura» del suo proget-
to, da parte del Consiglio superiore
dei Lavori pubblici, lo ha letteral-
mente scioccato. Per telefono, da
Parigi, commenta l’accaduto.

Dopo il primo «no» del Consiglio
superiore, arriva il suggerimento
del presidente Misiti di cambiare i
materiali scelti. Cosa ne pensa
l’architettoRenzoPiano?

Cambiare? Non è possibile cambia-
re materiale. Come se dicessi di fare
un pianoforte di cemento invece che
di legno. Tenga presente che ho vin-
to un concorso internazionale con
un progetto che fin dall’inizio preve-
deva la copertura in legno lamellare
per questi tre edifici, concepiti come
vere casse armoniche. So come si la-
vora, cosa si deve fare: questo pro-
getto è stato pensato con grandi acu-
stici, grandi musicisti, grandi inge-
gneri. Ho una grande esperienza in
costruzioni in legno, anche com-
plesse. Posso contare su bravissimi
specialisti e ho un ufficio dove cento
persone stanno realizzando una
ventina di progetti in tutto il mondo...
È impossibile che siamo così ine-
sperti dacadere inquesti errori.

In Italia, però, il materiale da lei
scelto per la copertura, a quanto
pare, non è previsto dallanormati-
va.

Perché non la fanno, la legge, allora,
visto che tocca proprio a loro occu-
parsene? In mancanza di una nor-
mativa, abbiamo applicato quella
che ho sempre adottato nei casi di
strutture in legno, cioè quella tede-
sca (norma Dim), la più restrittiva
che esiste al mondo. Ma poi, quale
norma... Non ci sarà piuttosto... non
me lo faccia dire... un certo grado di
incompetenza in alcuni di questi
membri che stanno lì adecidere.

Solo incompetenza tecnica?
Non solo, non solo... Secondo me, ci
deve essere sotto qualcosa di politi-
co.

Questa «bocciatura» potrebbe far-
le decidere di smettere di lavorare
in Italia?

Tanto per chiarire: non me ne andrò
mai. In secondo luogo, non smetterò
di battermi per l’Auditorium: così co-
m’è stato progettato. Lunedì conse-
gnerò al Comune il progetto esecuti-
vo: sono 3.350 disegni. Solo su que-
sto dettaglio della struttura di legno
abbiamo realizzato più di 500 dise-
gni. Vorrei essere sicuro che li abbia-
no guardati tutti... Ma non me lo fac-
ciadire...

Allora, nessun dubbio sulla sua
realizzazione?

L’Auditorium si farà, non è possibile
cedere. Lo sport nazionale è quello
del massacro a tutti i costi... È una
cosaassolutamente folle...

Architetto, forse a Roma è difficile
costruire qualcosa di veramente
nuovo... Cosanepensa?

Ma aspetti, intanto mi devono dire

perché non è una tecnica usuale:
perché, secondo loro è usuale fare
un auditorium di quella dimensione
e di quella sostanza? Tutto questo è
demenziale. Nei paesi civili tutti han-
no “normato” questo tipo di costru-
zione e se il nostro paese non ha una
norma, è perché gli specialisti del
Consiglio superiore dei lavori pub-
blici non l’hanno fatta. Dico a questi
signori: e allora fatevelo voi, l’audito-
rium.

Sembraun intoppoburocratico.
Invece, io mi interrogo pesantemen-
te su un fatto, se non vi siano stru-
mentalizzazioni politiche sulla que-
stione. Non è credibile che sia sol-
tanto una questione tecnica, di ma-
teriali. A un certo punto, questa sto-
ria non sta in piedi... E poi, voglio
raccontarle un altro dettaglio: otto
giorni fa, è passato un uragano su un
cantiere che ho nel Pacifico, in Nuo-
va Caledonia, dove ho costruito un
centro culturale per l’etnia locale:
l’edificio è in legno e acciaio, proget-
tato secondo le norme Dim.C’è stato
un vento di oltre 200 chilometri all’o-
ra e non è successo assolutamente
nulla... Insomma, non sono mica un
novizio... Ho quasi sessant’anni, ho
costruito 54 edifici nel mondo. Il
Beaubourg a Parigi festeggia tra tre
giorni il suo ventesimo compleanno,
con qualcosa come 150 milioni di vi-
sitatori. Ho un’équipe veramente
preparata, bravissima.

Ma, insomma, secondo lei, qual è
la ragione vera di questo pastic-
cio?Di chi è la colpa?

La colpa non è mai loro, di quelli che
non fanno le normative, come inve-
ce succede nei paesi civili, dove ten-
gono all’avanzamento tecnologico
dei sistemi di costruzione (che pe-
raltro io modestamente rappresen-
to, perché ho sempre costruito con
le tecniche giuste per l’oggetto giu-
sto). La colpa non è mai di chi non
fa le leggi: è sempre degli altri. Ma,
insomma,è tuttoassurdo.

Dal punto di vista emotivo, Renzo
Pianoora comesi sente?

Sono, e lo ripeto, sconvolto. Però vo-
glio dire che continuo, vado avanti,
anche perché c’è gente che si batte
con molta attenzione, come il sinda-
co Francesco Rutelli, e checontinue-

rà a farlo, ne sono sicuro. Non mollo,
andiamo avanti. Non so bene che
cosa succederà. Ma una cosa è cer-
ta: non comprometterò la coerenza,
non metterò in discussione la qualità
dell’edificio a causa di un giudizio di
questo genere che, viene anche il
dubbio, sembra espresso con una
certa incompetenza.

C’è una domanda che le piacereb-
be fareal presidenteMisiti?

Certo: perché non mi lascia la re-
sponsabilità di andare avanti? Non
sono mica nato ieri. E poi, se c’è
qualcuno particolarmente accanito
nei miei confronti, mi può provare
per favore quali e quanti edifici in le-
gno ha costruito? Io ne ho costruiti
molti. E, vi assicuro, con pregevoli ri-
sultati.

Seccatissimo e amareggiato, il professor Renzo Piano ieri -
raggiunto per telefono a Parigi - ha reagito con durezza alla
novità: «Non sono mica un ragazzino, questa bocciatura è
tecnicamente ingiustificata. Sono degli incompetenti, op-
pure c’è un disegno politico per farmi fuori, ma non ci riu-
sciranno». Poi: «Cambiare i materiali non si può, sarebbe
come decidere di fare un pianoforte in cemento, invece
che in legno».

MAURIZIO COLANTONI
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L’INTERVISTA Parla Kolakowski, filosofo polacco: «La Chiesa non capisce il mondo moderno» TROVATO DECALOGO DEL DUCE

Tutte le regole
per l’articolista
in camicia nera

«Odio e incertezza
sono i demoni
di fine millennio»
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— Un «decalogo» scritto presumibilmente nei
primi anni del fascismo, quando Mussolini era di-
rettore del «Popolo d’Italia» e rivolto ai collabora-
tori del giornale per ricordare tra l’altro che «ordi-
ne e puntualita sono doti fasciste». E‘ un docu-
mento attribuito a Mussolini che il mensile «Car-
net» pubblica nel prossimo numero e che è stato
anticipato. Il «decalogo», di cui la rivista pubblica
una foto dell’originale con un servizio dello stori-
co Silvio Bertoldi, contiene brani di disposizioni
sia pratiche sia amministrative indirizzate ai colla-
boratori delle pagine, e si apre con la premessa
«Caro Camerata, è nostra abitudine ridurre al mi-
nimo le perdite di rendimento, perciò ti preghia-
mo di leggere queste avvertenze. Facciamo affida-
mento in tee ti ringraziamo.Anoi!».

Seguono le regole, tra cui: la richiesta di «sotto-
porre un precisissimo schema dell’articolo alme-
no una settimana prima», di «mantenere a ogni
costo ciò che hai promesso perchè ordine e pun-
tualità sono doti fasciste». Poi qualche norma di
«scrittura»: «E‘ assolutamente necessaria massima
concisione: stile telegrafico dinamicamente agile.
Eliminare tutti gli orpelli. Preferire l’intonazione
polemico provocatoria». Quindi passa ad alcune
indicazioni pratiche: «E‘ assolutamente necessa-
rio che l’originale rechi sottotitoli onde alleggerire
la composizione».

L’autore «riceverà a volontà copie della pagina
alla quale avrà collaborato. Se farà richiesta in an-
ticipo, gli saranno spediti ritagli relativi all’argo-
mento che può essere utile alla composizione
dell‘ articolo». Infine un annuncio: «Ho allo studio
la tessera dei collaboratori che oltre a darti diritto
a parecchi vantaggi, costituisce riconoscimento
della più efficace intelligenza». «La perplessità -
scrive Bertoldi - deriva non dall’autenticità del do-
cumento, ma da una certa banalità di concetti,
espressione di un giornalismo da praticantato,
privo di quell’estro che Mussolini rivelò sempre
quando si occupò di giornali». Antonio Spinosa ri-
tiene che «i documenti sul fascismo contenuti al-
l’Archivio centrale dello Stato a Roma sono tanti e
tali checonsentono lepiù incredibili sorprese».

— UDINE. A Socrate toccò di bere
la cicuta, a lui di essere espulso dal-
la sua università a Varsavia. L’accu-
sa per entrambi fu quella di aver
corrotto i giovani e, in particolare
per il filosofo polacco Leszek Kola-
kowski, di aver introdotto idee in-
compatibili con la polis comunista
degli anni Sessanta. Docente di
Storia della filosofia all’Univesità
di Varsavia, Kolakowski, che oggi
ha settanta anni, fu espulso dal-
l’insegnamento nel 1968 nel qua-
dro delle epurazioni successive al
movimento degli studenti. Iscritto
al Poup, sostenitore dell’eresia di
Gomulka, è stato per molti anni
uno dei punti di riferimento del-
l’intellighenzia polacca critica
verso il regime; dal 1969 vive al-
l’estero e da alcuni anni insegna
presso l’All Souls College di
Oxford. Ha studiato a fondo
Marx, scrivendo un’opera monu-
mentale in due volumi e dedicata
proprio al pensiero del fondatore
del socialismo scientifico: la «Sto-
ria del marxismo». Non una mera
esegesi, ma un attraversamento
storiografico di tutte le fonti filo-
sofiche, religiosi ed ereticali di
quella moderna eresia fallita rap-
presentata secondo il filosofo dal
marxismo. Studioso del totalitari-
smo come fenomeno politico Ko-
lakowski si è anche occupato di
Husserl e di Fenomenologia, di fi-
losofia in senso pieno. Kolako-
wski è in questi giorni in Italia per
ricevere il Premio Nonino «A un
maestro del nostro tempo»; un
premio creato 22 anni fa dall’o-
monima casa friulana produttrice
di grappa e che quest’anno è toc-
cato anche a Luca Cavalli-Sforza
come autore italiano e allo scrit-
tore turco Yashar Kemal cone au-
tore straniero.

Professor Kolakowski, che cosa
insegnava di così empio ai suoi
alunni?

Per la verità insegnavo solo Storia
della filosofia, una materia che non
è certo sovversiva. Le mie lezioni
sul marxismo non erano necessa-
riamente e pregiudizialmente ostili,
ma parlavo del pensiero di Marx
descrivendolo come una parte del-
la storia del pensiero e non come
una sorta di verità eterna e infallibi-
le. Lasciavo insomma nei miei stu-
denti la possibilità del dubbio e
questo per il regime era troppo. Ne-
gli ultimi mesi delmio insegnamen-
to gli agenti della polizia segreta
erano tra i frequentatori più assidui
delle mie lezioni. Si facevano vede-
re in maniera anche ostentata per
farmi capire che ero alla loro mer-
cè. Poi venne l’espulsione dall’uni-
versità, l’impossibilità di lavorare in
patria e la mia decisione di andare
avivereall’estero.
itr.

Quando cominciò a dubitare delle
verità del regime?

Ero uno studente membro del par-
tito e nel 1950 fui mandato a Mo-
sca, insieme ad un altro gruppetto
di giovani, per - così ci fudetto - “ac-
quisire la saggezza dalla sua vera
fonte”. Ascoltavamo lezioni prepa-
rate appositamente per noi da lu-
minari della scienza sovietica. Fu
un disastro. Noi non potemmo fare
a meno di notare che si trattava di
veri e propri trogloditi del pensiero.
Il culto di Stalin provocava in noi
continuamente delle risate. Tutta-
via per un po‘ di tempo fummo
convinti che quelli erano i mezzi
necessari, anche se spiacevoli, per
costruire il futuro glorioso del co-
munismo. Sul piano più personale
a iniziare il mio distacco dal regime
fu l’aver potuto ascoltare e leggere
a partire dal 1955 le storie dei vec-
chi comunisti polacchi di prima
della guerra che cominciarono a
parlare della loro vita nei gulag so-
vietici. Può sembrare incredibile,
ma noi allora non immaginavamo
nemmeno che il sistema si potesse
basare anche su un sistema con-
centrazionario. Da allora cominciai
a dubi tare, poi venne il Rapporto
segretodiKrushev...

Ma oggi, scomparsi i regimi comu-
nisti, l’Europa sembra vivere un
momenti di crisi profonda dopo le
speranze del 1989. C’è un ritorno
adesempiodei nazionalismi...

La necessità di radica-
mento è un elemento
ineliminabile della
natura umana e il na-
zionalismo è solo una
delle manifestazioni
di questo bisogno.
Oggi nell’Europa ex
comunista il naziona-
lismo è il modo più fa-
cile per cercare di
uscire dal caos. Il sen-
so di appartenenza
nazionale diventa pe-
ricoloso quando la
gente sente la crisi,
che un intero ordine è
finito a pezzi. Allora
sorge il pericolo della
nascita degli sciovini-
smi battaglieri che
portano ai genocidi.
Ma anche nell’Europa
occidentale vedo l’e-
mergere di tendenze
scioviniste legate alle
paure suscitate dal-
l’immigrazione dal
Terzo Mondo che ha
assunto dimensioni
bibliche e crea intor-
no a noi, e questo è
l’elemento che gene-
ra più inquietudine,
estese enclavi di una
civiltàdiversa.

Come definirebbe
con un aggettivo
questo secolo che
staper chiudersi?

Un secolo caotico e
insicuro, niente è più
certo. Viviamo in una
situazione di grandi
cambiamenti storici e
il senso di crisi che ne
deriva fa nascere diversi tipi di pau-
re e di angosce di fronte a qualsiasi
cosa sconosciuta che ci si para in-
nanzi. Da questo magma possono
emergere spinte pericolose. Una è
la ricerca di un leader carismatico
che ci tuteli e in qualche modo ci
protegga, l’altra è la ricerca dei de-
moni e delle streghe, che vanno
scovati a tutti i costi perché alla fine
devepur esserci un colpevoledi tut-
ti i nostri mali. E la strega o il demo-
ne sono sempre l’altro: l’ebreo,
l’immigrato, il musulmano se si è

ortodossi e viceversa.
Lei teme il ritorno di nuovi totali-
tarismi?

Oggi mi sembra che la rinascita del
totalitarismo non sia possibile per-
ché l’essenza del totalitarismo in-
clude il controllo totale dell’infor-
mazione. Ed oggi in società come
le nostre la rivoluzione dell’infor-
mazione mi pare che renda impra-
ticabile la censura. Ma non mi sen-
to di fare previsioni a lungo termi-
ne. Vedo però un pericolo in alcu-
ne tendenze dello Stato sociale li-

berale che produce una mentalità
infantile in tutti noi. La mentalità di
chi si aspetta molto dallo Stato e af-
fida allo Stato stesso il compito di
renderci felici. Questo può favorire
tendenze totalitarie, soprattutto
quando sopraggiungono le crisi
economiche che minano queste
nostrecertezze infantili.

Che ruolo ha svolto la Chiesa nei
rivolgimenti di questi ultimi anni?

Un ruolo rilevantissimo, soprattutto
nel mio Paese. Ma oggi vedo delle
difficoltà, e mi sembra che la Chie-
sa stenti a definire un proprio lin-
guaggio che sia comprensibile e
accettabile dalla civiltà moderna.
Non credo che oggi e nel futuro
possa avere successo un cristiane-
simo che pretende di diffondere la
sua parola con l’aiuto della costri-
zione e dei mezzi istituzionali. Parlo
con l’esperienza di un polacco e di-
co che è pericoloso e vano preten-
dere di far divenire un crimine ai
termini di legge ciò che nell’inse-

gnamento cristiano è un peccato.
C’è bisogno di tornare al linguaggio
del Vangelo, questo è il cristianesi-
mocome lo intendo io, noncerto lo
Statoconfessionale.

E‘ottimistaper il futuro?
Ho creduto e vissuto in un mondo
che pretendeva di imporre ad altri
la propria visione del mondo, le
proprie idee su ciò che è bene e
male e su che cosa sia la felicità.
Era un mondo che rifletteva un bi-
sogno di sicurezza primario del-
l’uomo: quando tutti credono nella
medesima cosa in cui credo io mi
trovo al sicuro dal punto di vista spi-
rituale, la mia fede è invincibile e
non ho bisogno di riflettere o dubi-
tare. Ma io ho fiducia in un altro bi-
sogno innato dell’uomo, il bisogno
di ricercare la verità. Sono otimista
perchè non ci sbarezzeremo mai
della tentazione di percepire l’uni-
verso come una scrittura segreta di
cui noi ostinatamente cerchiamodi
trovare lachiave.

A colloquio con Lezsek Kolakowski, pensatore polacco, ex
marxista, studioso di Marx e del totalitarismo. Fu espulso
dal partito polacco nel quadro delle epurazione del ’68. È
in Italia per ricevere il Premio Nonino che gli verrà conferito
oggi a Percoto, presso Udine. «La Chiesa - dice - non capi-
sce il mondo moderno, un mondo dominato da odii e in-
certezze, e da temibili crisi di identità dopo il crollo delle
ideologie e l’esplosione dei totalitarismi».

DAL NOSTRO INVIATO

BRUNO CAVAGNOLA

Rinvenuto un Rubens
sparito tre secoli fa
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— BRUXELLES. Da tre secoli risultava scom-
parso. Ma adesso Le cinque vergini sagge, un
quadro di Pieter Paul Rubens, sarebbe stato
ritrovato dal belga Jean Pierre De Bruyn,
esperto d’arte. Questi sostiene che il maestro
fiammingo sarebbe l’autore del dipinto che,
alcuni mesi fa, una coppia di lussemburghesi
gli avrebbero affidato. L’esperto non sembra
sfiorato dal dubbio. «Si tratta di una scoperta
eccezionale, ne sono sicuro al cento per cen-
to - ha dichiarato ad un‘ agenzia di stampa
belga -. Il dipinto, che era sato rubato ad An-
versa nel 1659, è in buone condizioni e il suo
valore si aggira sul centinaio di milioni di
franchi belgi (circa cinque miliardi di lire). La
tela era stata dipinta da Rubens nel 1635, cin-
que anni prima della sua morte ad Anversa.

Il filosofopolacco
LeszekKolakowski
easinistradall’alto
GiovanniPaoloII
eKarlMarx

BIENNALE. Rondi e Cacciari contrari: «Riforma o commissariamento»

E il Polo vuole le nomine all’antica
DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE ANSELMI— VENEZIA. Il Gazzettino l’ha già
ribattezzata «la farsa delle nomi-
ne». E in effetti c’è qualcosa di
tremendamente ridicolo nel ten-
tativo pilotato dal presidente del-
la Regione, Giancarlo Galan
(Forza Italia), di procedere alla
definizione del nuovo Consiglio
direttivo della Biennale secondo
quanto previsto dal vecchio e cri-
ticatissimo Statuto del 1973.
«Omissione di atti d’ufficio»: que-
sto sarebbe lo spauracchio agita-
to da Galan per convincere Pro-
vincia e Comune a designare i
propri rappresentanti in seno al
Consiglio. Il sindaco Cacciari ha
già fatto sapere che non se ne
parla nemmeno. «È indecente
che si faccia finta di nulla. Come
si fa a rinnovare un organismo
dannoso e costoso, composto da
diciotto persone scelte con criteri
politici?». Controproposta: un de-
creto legge per commissariare la
Biennale in attesa di quella rifor-

ma dello Statuto attualmente in
discussione alla commissione
Cultura del Senato.

Certo, commissariamento è pa-
rola che suona male, ma - allo
stato attuale - sembrerebbe il ma-
le minore. Anche la Lega, pure
non tenera con la maggioranza
di governo alla quale rimprovera
di «andare avanti a sciabolate»,
pare pensarlo. Solo un miracolo
permetterebbe al Parlamento di
varare in tempo, entro il 15 feb-
braio, la riforma radicale elabora-
ta da Veltroni e solennemente
anticipata alla scorsa Mostra del
cinema (apertura ai privati, Con-
siglio snello di 5 o al massimo 7
persone, in luogo delle attuali 19,
trasformazione in Società di Cul-
tura...). I commissari dovrebbero
restare in carica il tempo neces-
sario a rendere operativo il cam-
biamento da molti pubblicamen-
te auspicato e da altrettanti segre-
tamente osteggiato.

Ieri, al termine dell’ultimo Con-
siglio direttivo della Biennale, è
toccato al presidente uscente di
prendere posizione sulla pastic-
ciata vicenda. Cinquanta righe
scritte in prima persona nelle
quali Gian Luigi Rondi esprime il
proprio «stupore per l’atteggia-
mento, oggi, di talune forze politi-
che nei confronti di uno Statuto
fino a ieri ritenuto obsoleto e no-
civo a un buon svolgimento delle
attività della Biennale e che sem-
bra diventato adesso strumento
necessario e anzi bene accetto
per procedere in fretta alla rico-
stituzione di una nuova gestione».
In sostanza, il presidente sostiene
che «avviare in questo momento -
forse anche per compiacere le
ambizioni di qualcuno - un rinno-
vo degli organi con due impor-
tanti manifestazioni internaziona-
li già in itinere (Mostra del cine-
ma e Arti visive, ndr.) non giova
certo a una Biennale di cui tutti
dichiarano di volere il bene e il
progresso». Diplomaticamente

Rondi non fa nomi né indica i
partiti oggetto del proprio stupo-
re; e magari più d’uno si stupirà
di vedere l’illustre critico di cine-
ma tra i più accesi sostenitori del-
la riforma-Veltroni. Proprio lui
che nel 1993 fu chiamato a diri-
gere la Biennale sulla base della
superatissima legge del 1973. Ve-
ro è che oggi l’uomo usa le criti-
che che gli piovvero addosso per
rispedire al mittente le accuse del
Polo e sostenere l’ipotesi di un
commissariamento «di brevissima
durata» che «consentirebbe il ne-
cessario svolgimento delle due
manifestazioni già varate e l’ap-
provazione definitiva della legge
di riforma».

Sapremo stamattina qualcosa
di più sulla faccenda. Anche se,
con buona probabilità, la confe-
renza stampa dei curatori Lauda-
dio (Cinema) e Celant (Arti visi-
ve) tenderà a privilegiare il ver-
sante operativo. Per la serie: po-
che chiacchiere, ragazzi, lasciate-
ci lavorare e poi giudicherete...
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Cara sinistra,
rinnoviamoci
senza scordare

Grande impresa dell’azzurra Kostner che vince la libera, con lo stesso tempo della svizzera Zurbriggen

Isolde, una regina a Cortina
GIORGIO RUFFOLO — Una vittoria a due «piazze». È un caso molto raro nello sci

del tempo dei cronometri, eppure ieri a Cortina è successo. L’i-
taliana Isolde Kostner ha vinto con una bellissima gara la disce-
sa libera delle Tofane, ma ha stabilito lo stesso tempo, calcola-
to al centesimo di secondo, della svizzera Heidi Zurbriggen,
che ha quindi condiviso la vittoria con l’azzurra. Insomma suc-
cesso a pari merito. Entrambe poi hanno vinto con soli due
centesimi di vantaggio sulla terza arrivata, la tedesca Katja Sei-
zinger, che ha preso punti rispetto alla Wiberg settima e alla
Compagnoni che non corre la libera. La comproprietà della vit-
toria non ha offuscato l’impresa dell’azzurra che ha sciato be-
nissimo nella parte alta del percorso, uno dei più belli della

coppa, perdendo un’inezia nel finale. Il successo della Kostner
è stato completato dal sesto posto della Perez. Oggi Isolde ten-
terà di ripetersi nel superG, mentre domani torna la Compa-
gnoni nel gigante, sempre a Cortina. In campo maschile, a Ki-
tzbuehel, le cose non sono andate altrettanto bene. La gara è
stata spezzata in due manches e alla fine l’ha spuntata il france-
se Alphand. Ghedina ha corso una prima discesa disastrosa, ri-
scattandosi nella seconda manche. Alla fine è arrivato undice-
simo. Migliore degli italiani Perathoner, sesto, davanti a Vitalini,
nono. Intanto è polemica sul fronte calcio. Il Napoli contesta la
gestione della Lega e l’emarginazione dei club meridionali.
«Così si arrivaalla spaccatura tragrandi epiccoli».

Lega calcio,
il Napoli
accusa: club
meridionali
discriminati
I SERVIZI
............................................

NELLO SPORT

Q
UESTI DUE LIBRI hanno in co-
mune un tema: l’anomalia sto-
rica della sinistra italiana, ege-
monizzata dal Partito comuni-
sta. I due autori sono non solo
intellettuali prestigiosi, ma so-

no stati militanti attivi del Pci e sono oggi
autorevoli esponenti del Pds. Sono en-
trambi impegnati nel Forum della sinistra.
Nel momento in cui ci si accinge a supe-
rare quell’anomalia, essi la rievocano e la
rivendicano. Qualunque sia il giudizio sul
merito di questa «rivendicazione» - il mio,
come si vedrà, è critico - oportet ut memo-
riae eveniant. È bene che quel passato sia
evocato, proprio oggi, e che su quello
possa svilupparsi un dibattito franco e
aperto, non per ridestare duelli ormai
anacronistici, riattivando nostalgie e ran-
cori, ma per evitare colpevoli rimozioni,
che avvelenerebbero alle radici la nuova
impresa. Solo confrontandosi senza cen-
sure sul passato si può affrontare respon-
sabilmente senza cesure «nuoviste» il futu-
ro.

Sia Chiarante che Asor Rosa partono
da una premessa storica largamente con-
divisibile: il carattere incompiuto della ri-
voluzione nazionale italiana. Chiarante
evoca il tema che Gramsci ha preso da
Vincenzo Cuoco, estendendolo e appro-
fondendolo, della «rivoluzione passiva», o
incompleta. Naturalmente, tutte le rivolu-
zioni sono incomplete. Anche la più com-
pleta di tutte, quella francese. Ma tra quel-
le incomplete ce ne sono di più incom-
plete delle altre. L’Italia appartiene certo a
questa categoria. Da noi, il vecchio rima-
sto attaccato al nuovo è più pesante e più
denso, sia nel Risorgimento che dopo la
Resistenza. Conseguenze gravissime: il
continuismo del vecchio Stato e, la più
grave di tutte, la irrisolta questione meri-
dionale. Insomma, l’anomalia italiana, ri-
spetto alle configurazioni politiche preva-
lenti nel resto dell’Europa borghese, ha
radici nell’arretratezza storica della bor-
ghesia italiana, nella «debolezza delle
strutture sociali e civili da cui l’Italia fu
contraddistinta all’indomani della sua uni-
tà» (Asor Rosa). Di qui l’assenza di un
partito costituzionale di destra e di un
partito liberale riformista di sinistra (la Si-
nistra storica è fenomeno in gran parte
trasformistico). Fin qui, poco da dire e da
aggiungere a quanto da tempo si è scritto
e detto. Non mi pare però che la scarsa
capacità modernizzatrice delle classi diri-
genti italiane e la scarsa capacità riforma-
trice della sinistra italiana possano essere
messe tutte sul conto della «rivoluzione
passiva».

C’
È UNA ANOMALIA italiana,
rispetto all’Europa occiden-
tale, molto più recente. Si
chiama Partito comunista
italiano. È il fatto, cioè, che il
più robusto partito della sini-

stra, uscito egemone, per suo merito, dal-
la guerra e dalla Resistenza, e rimasto
egemone per mezzo secolo, non nasce
sul ceppo della Seconda Internazionale,
ma su quello della Terza. Questa anoma-
lia presenta due aspetti di grande rilevan-
za differenziale, rispetto ai partiti socialisti
e socialdemocratici europei.

Il primo è il durevolissimo legame con
l’Unione Sovietica. E cioè con il mito e
con la realtà di un sistema che sfidava
globalmente, verticalmente, quello delle
democrazie capitalistiche occidentali. Il
secondo è la sua particolare visione del
processo di sviluppo storico del capitali-
smo in Occidente, e in Italia in particola-
re. Mi pare che in tutti e due i libri il primo
aspetto sia gravemente sottovalutato, il se-
condo grandemente sopravalutato. Cerco
di spiegarmi.

Asor Rosa giustifica il legame con l’Urss
«storicisticamente». Il comunismo - dice -
è stato un grande movimento di liberazio-
ne umana, «una delle tante tragedie che
la mente umana è riuscita a partorire per
la propria esaltazione e il proprio danno»,
non dissimile da quella della rivoluzione
francese, che anch’essa ha avuto il suo
Terrore.

Affermazione suggestiva, ma non con-
vincente, per almeno tre ragioni. La prima
è che il parallelo tra l’ottobre russo e il lu-
glio francese non regge. La rivoluzione
francese, attraverso il terrore giacobino
(che rispetto a quello staliniano è una
marachella) ha fondato la democrazia
moderna. Quella russa ha fondato uno
Stato dispotico, una cultura bigotta, un’e-
conomia arretrata, per poi approdare, do-
po settant’anni, a un capitalismo selvag-

Il premio Nonnino al filosofo

Kolakowski:
«Nazionalisti per
paura del caos»
Il polacco Leszek Kolakowski è il vincitore del
premio Nonnino. I paesi dell’Est del dopo ’89
al vaglio dell’intellettuale «eretico». «Il naziona-
lismo è il modo più semplice per uscire dal
caos».

...................................................................................................
BRUNO CAVAGNOLA A PAGINA 2

Nuova polemica sulle nomine

Un commissario
all’orizzonte
della Biennale?
Stamattina i curatori Laudadio e Celant incon-
trano la stampa a Venezia. Ma alla Biennale il
clima è tutt’altro che allegro. Il Polo chiede di
nominare il consiglio in base al vecchio statu-
to. Ma Cacciari e Rondi non ci stanno.

...................................................................................................
MICHELE ANSELMI A PAGINA 2

Dal Giappone la nuova moda

Cucciolo virtuale:
se non lo accudisci
rischia di morire

La signora
del Piper Tamagocci è il nuovo gioco elettronico che

impazza in Giappone. Un piccolo uovo che
piange, chiede la pappa e vuole dormire. Il pa-
drone può portarlo in tasca, ma deve stare at-
tento a trattarlo bene se non lo vuol far secco.

...................................................................................................
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ALBA SOLARO A PAGINA 5

Riccardo Schito/Olympia-Agf

La carica dei video-scrittori
S ENZA VOLER disturbare

più di tanto un presumibi-
le mito prossimo venturo,

ci si può arrischiare ad affermare
che esiste un’anima Italiae in se-
dicesimo che ha deciso di espri-
mersi come sa, come può. Sfi-
dando la difficoltà della sintesi
quand’essa va abbinata al com-
pimento della narrazione di una
storia, di un sentimento, di una
vicenda quotidiana minima che,
per chi ne è stato protagonista,
ha il sapore della storia. A dare
spazio allo scrittore che c’è, for-
se, in ognuno e che in molti
hanno voglia di far conoscere,
magari solo per un giorno, ci ha
pensato Televideo, per una volta
venendo meno alla propria spe-
cificità che è quella di dare in
tempo reale notizie e fornire
una serie di servizi utili per af-
frontare meglio la vita di ogni

giorno, dall’orario dei treni, alla
ricetta fino alla recensione del li-
bro di successo. Ma non rinun-
ciando a quelle che sono le pro-
prie caratteristiche grafiche. Di
qui l’idea di un concorso desti-
nato a quanti hanno voglia di
scrivere ma anche l’obbligo che
l’elaborato in questione sia della
lunghezza di una pagina tipo di
Televideo: 17 righe.

E così, può sembrare incredi-
bile, da quando il concorso è
stato bandito (terminerà il 31
gennaio) sono arrivati in reda-
zione quasi duemila racconti.
Una media tra i cento e i due-
cento al giorno. Duemila pagi-
nette che raccontano di un’Italia
che ha voglia di parlare di sé,
dei propri sentimenti, delle diffi-
coltà di ogni giorno, dei dolori e

delle gioie proprio con l’oggetto
che più di altri fa ad essa com-
pagnia: la televisione. E sì. Per-
ché il Paese che emerge da una
prima scorsa dei romanzi in se-
dicesimo è pervaso da una soli-
tudine più o meno avvertita in
cui quello schermo illuminato
ha la funzione di un farmaco
miracoloso. Gli italiani scrittori
in diciassette righe ( età media
35 anni, il più anziano ha 74 an-
ni il più giovane 18) sono sparsi
in tutte le regioni, sia nelle città
che nei paesi, al Nord come al
Sud. E c’è anche qualcuno che
si è fatto affascinare dall’impre-
sa pur vivendo oltre confine.
Racconti (ni) sono arrivati an-
che dall’Austria, dalla Danimar-
ca, dall’Australia e dalla Svizze-
ra. Non c’è lotta tra i sessi nella

passione per la penna. Il nume-
ro degli uomini e delle donne
che hanno fin qui scritto è pari
mentre molto diverse sono le
classi sociali: dai manager ai mi-
natori del Sulcis, tutti hanno vo-
glia di esprimere quanto si por-
tano dentro. Il frutto delle loro
fantasie, il desiderio dei comuni-
care i proprio sogni e i propri bi-
sogni. Il tutto per cercare di argi-
nare la depressione che sembra
essere una caratteristica comu-
ne ai più, il senso di solitudine,
con un limitato ricorso all’ironia.
Se differenza c’è è nella ricerca
dell’espressione: oltre al raccon-
to c’è chi ha scelto di esprimersi
in versi, chi addirittura con una
preghiera. Il premio ai vincitori?
La pubblicazione per 48 ore sul-
la terza pagina di Televideo e un
compact disc. E il sentirsi, alme-
no per due giorni, meno soli.

MARCELLA CIARNELLI

SEGUE A PAGINA 3
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nel Mondo

TASSE
E SPORT

I socialde-
mocratici (Spd) e
gli ecologisti,
principali forze
dell’opposizione tedesca, hanno
bocciato ieri la riforma fiscalemessa
apuntodal governodel cancelliere
tedescoKohl. Il presidentedellaSpd
Oskar Lafontaineha detto che il
pianogovernativonondarà slancio

all’economia,
nonaumenterà il
potere
d’acquistodei

cittadini e renderàancorapiù iniquo
il sistema fiscale. Secondoun
sondaggio il 64per centodei
tedeschi è convinto che la riforma
fiscale andràa vantaggio soprattutto
dei redditi alti.

Nuove aliquote
contestato Kohl

Latennista
tedesca
SteffiGraf
inpartenza
dall’aeroporto
diMelbourne.
Sottoilpadre
PeterGraf

Proepper/Ap
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Rubò al fisco 15 miliardi
Pena mite per papà Graf
Steffi senza macchia, ombre sul ministro
Condanna relativamente mite (tre anni e nove mesi di pri-
gione, in parte scontati e in parte ridotti) per Peter Graf, ac-
cusato di aver sottratto 15 miliardi di lire al fisco tedesco. Il
padre della celebre Steffi per ora resta libero, insieme con il
commercialista Joachim Eckardt, e la tennista esce (defini-
tivamente?) dall’inchiesta. Guai in vista, invece, per il mini-
stro delle Finanze di Stoccarda. Un deputato Spd chiede le
sue dimissioni: avrebbe favorito la famiglia Graf.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Non volava una mo-
sca nell’aula della ventiquattresima
sezione penale del tribunale di
Mannheim, ieri mattina alle 9.24,
quando il presidente della corte
Joachim Plass ha cominciato a leg-
gere la sentenza del caso giudizia-
rio più chiacchierato della recente
storia della Germania. Quella che
riguardava Peter Graf, il papà della
tennista che ogni tedesco vorrebbe
avere per figlia, la Steffi nazionale
che anche il severo giudice Plass ha
definito, nel dispositivo della sen-
tenza, «una buona ambasciatrice
della Germania». E siccome le am-
basciatrici, come gli ambasciatori,
non portano pena, la Steffi, dicia-
molo subito, è stata completamen-
te scagionata da ogni accusa e ha
saputo la bella (per lei) notizia a
Melbourne, dove sta facendo il suo
mestiere di ambasciatrice con la
racchetta inmano.

Avvocati soddisfatti

Anche papà Peter (58 anni), co-
munque, non si può lamentare. Il
collegio giudicante ha più che di-
mezzato le richieste della pubblica
accusa e gli ha inflitto tre anni e no-
ve mesi di prigione. I quali, messi a
confronto con i 15 milioni di mar-
chi (quasi 15 miliardi di lire) che il
tribunale ha riconosciuto dei 19
che l’accusa gli addebitava sul con-
to delle frodi fiscali compiute tra
l’89 e il ‘93, non sono poi tantissimi.

Tant’è che tutti, ieri mattina, si
aspettavano di più, considerando i
precedenti (la giustizia tedesca
non è mai stata tenera con i grandi
evasori fiscali) e anche il fatto che
l’imputato ha un passato turbolen-
to pure a prescindere dalla propen-
sione a non pagare il dovuto al fi-
sco. Anche il suo consigliere fiscale
Joachim Eckardt (49 anni), l’uo-
mo che lo aveva aiutatoa costruire i
giochi di società che come scatole
cinesi facevano perdere le tracce
dei soldi imboscati, è stato condan-
nato a una pena relativamente mi-
te:dueanniemezzo.

Nessuno dei due, per il momen-
to, torna in carcere. La procura di
Mannheim, infatti, ha interposto
appello e ciò ritarda automatica-
mente gli effetti del verdetto. Quan-
do arriverà il momento, a Graf e ad
Eckardt, tra computo del carcere
preventivo e riduzioni previste dalla
legge, resteranno da scontare ri-
spettivamente sette mesi e quattro
settimane. Ciò spiega la soddisfa-
zione degli avvocati difensori, i
quali, dopo che gli imputati aveva-
no accolto la lettura della sentenza
con l’espressione impassibile, han-
no lasciato intendere chenon ricor-
reranno inappello.

Se Graf, Eckardt e i loro avvocati
possono dirsi relativamente con-
tenti, e la Steffi laggiù agli antipodi
avrà brindato, c’è qualcuno, però,
che la sentenza del presidente del-

la corte deve averla mandata giù
molto male. Tra i motivi per cui il
giudice Plass ha deciso di essere
clemente con babbo Graf, oltre a
quello di essere padre di tanta figlia
e la circostanza attenuante di aver
avuto problemi di alcolismo, ne è
citato uno che suona come una
mazzata per le autorità fiscali del
Baden-Württemberg, il Land al
quale l’imputato avrebbe dovuto
versare gli oboli fatti scivolare nelle
casse delle societàdi comodocrea-
te da Eckardt. I responsabili del-
l’amministrazione, ha scritto il giu-
dice, intervennero con ritardo e su-
perficialità. Se avessero fatto il loro
dovere, Graf sarebbe stato pizzica-
to subito, costretto a pagare il dovu-
to come migliaia di altri contri-
buenti e si sarebbero pure rispar-
miate le spesedelprocesso.

Anche se nella sentenza non vie-
ne fatto il suo nome, tutti hanno ca-
pito che il principale destinatario
della reprimenda è il ministro delle
Finanze del Land Gerhard Mayer-
Vorfelder (Cdu), del quale si dice
che abbia sempre avuto un occhio
di riguardo per la famiglia Graf e si
mormora che la cosa si sia spinta
anche più in là, almeno a dar credi-
to a chi riferisce che papà Graf
avesse l’abitudine di rassicurare gli
amici un po‘ titubanti di fronte alle
sue spericolate operazioni finan-
ziarie con l’argomento che «lassù»
(al governo?) c’era qualcuno che
gli volevabene.

Complicità politiche

Non era passata neppure un’ora
dalla sentenza che già l’«affare
Graf» si era trasformato in un caso
politico. Il deputato della Spd Wol-
fgang Bebber, che è anche l’ex pre-
sidente della commissione di in-
chiesta che per conto del parla-
mento regionale di Stoccarda ha
indagato sulla vicenda, ha chiesto
le dimissioni immediate di Mayer-
Vorfelder, il quale, a suo dire, dal

giudice Plass avrebbe ricevuto un
inequivocabile «cartellino rosso».
Altrettanto reclamano i Verdi, ma
lui, il ministro, a dimettersi non ci
pensa proprio e ha ottenuto l’ap-
poggio del capo del governo Edwin
Teufel(anche luiCdu).

La vicenda arrivata alla (provvi-
soria) conclusione ieri in tribunale
era cominciata il 23 maggio del ‘95,
quando ispettori del fisco e uomini
della procura di Mannheim fecero
irruzione nella casa dei Graf a Brühl
alla ricerca di prove sull’esistenza
di società fittizie create per evadere
le tasse. Il 2 agosto successivo Peter
Graf viene arrestato la prima volta e
il 6 ottobre nell’inchiesta entra an-
che Steffi, che viene interrogata in
Procura. Il 30 gennaio del ‘96 la
commissione insediata dalla dieta
del Baden-Württemberg presenta il
suo rapporto nel quale si sostiene
che i Graf sono stati favoriti dall’am-
ministrazione che avrebbe dovuto
controllarli. Il 23 agosto dello stesso
anno il tribunale decide che suStef-
fi non ci sono prove per una impu-
tazione e la convoca come testimo-
ne. Ma qualche dubbio sulla tenni-
sta resta e un paio di filoni dell’in-
chiesta sonoancoraaperti.

L’arrampicata sociale dietro la figlia campionessa di tennis

Dalle auto usate al jet set
— BERLINO. La difesa si è appel-
lata alla sua passione per l’alcol,
invocando circostanze attenuanti.
E il processo per frode fiscale con-
tro Peter Graf, 58 anni, si è conclu-
so lasciando immacolata la ban-
diera nazionale, tenuta alta dal
nome di Stefanie Maria, Steffi co-
me la chiamano tutti, un asso con
la racchetta. Steffi, secondo il giu-
dice, non sapeva niente di quel
che facevano il padre e il commer-
cialista con i suoi soldi. La stampa
tedesca da tempo ha sposato que-
sta tesi, tratteggiando l’immagine
di un padre alcolizzato e autorita-
rio, di cui Steffi è stata sempre e so-
prattutto una vittima. Ma ieri an-
che Peter Graf ha avuto un suo
breve momento di gloria, sia pure
confinato nell’aula di un tribuna-
le. Lo stesso giudice nell’emettere
la sentenza di condanna ha reso
grazie alla caparbietà paterna che

ha spinto così in alto nel firma-
mento del tennis la giovane Steffi,
orgogliodellanazione.

Sul fatto che sia stato il padre a
guidare con mano ferma la carrie-
ra di Steffi, non c’è mai stato dub-
bio. Aveva solo tre anni, quando
Peter la portò su un campo da ten-
nis e non ci mise molto a capire
che la piccolina aveva stoffa da
vendere. Con una vecchia Vol-
kswagen traballante padre e figlia
gireranno tutta la Germania, pas-
sando da un torneo all’altro.
Quando Steffi a sei anni vince la
sua prima finale a Monaco, Peter
vede aprirsi un futuro brillante. A
tredici anni Steffi diventa profes-
sionista e suo padre le sta dietro
sul campo e negli affari, per gestire
le entrate a molti zeri strappate
con le acrobazie della racchetta.
Si occuperà lui di tutto. A 18 anni
Steffi è lapiù fortedelmondo.

Ex impiegato in una compa-
gnia d’assicurazione, passato poi
alla vendita di auto d’occasione e
infine al tennis, Peter Graf si vede
rapidamente proiettato nel jet set
sui passi di quella giovane cam-
pionessa. E la tentazioneè forte.

Gli anni della sua veloce arram-
picata sociale si fermano brusca-
mente nell’agosto del ‘95, quando
viene arrestato per frode fiscale.
Non è la prima volta che papà
Graf finisce sulle pagine della cro-
naca. Qualche anno primauna ra-
gazza con cui aveva avuto una re-
lazione, Nicole Meissner, lo ricat-
tava sostenendo che fosse lui il pa-
dre di suo figlio. Quando scattano
le manette, la stampa ripesca
quella vecchia storia, un elemento
in più per disegnare l’immagine di
un uomo dalla dubbia moralità,
che ha fatto soffrire molte perso-
ne. ESteffi tra lealtre.
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TUTTI IL 26 GENNAIO AL LIRICO

CON I METALMECCANICI
PER IL CONTRATTO

parleranno
BRUNO CASATI
Segretario della Federazione milanese di Rifondazione comunista
FRANCO GIORDANO
della Segreteria nazionale di Rifondazione comunista

FAUSTO BERTINOTTI
Segretario nazionale di Rifondazione comunista

DOMENICA 26 GENNAIO, ORE 9,30
TEATRO LIRICO, VIA LARGA, MILANO

interverràENZO IANNACCI
parleranno GIGI  FERRARO, disoccupato,  CATALDO BALLISTRERI, operaio  Fiat 

Mirafiori, FLORI  SANTUCHO,  studente, CICCIO  FERRARAdella Fiom Cgil,  
ROBERTO  LA MACCHIA, dell’Associazione Giuristi 
democratici torinesi.

DALLA PRIMA PAGINA

Papà Graf pagherà. E in Italia quando?
Per quanti anni, e lo si ricorda tut-
tora come fatto emblematico, non
si è ricorsi al caso di Al Capone, la
cui carriera gangsteristica ebbe
termine grazie alla paziente rete
stesa dagli 007 fiscali sul conten-
zioso tributario del celebre boss
per celebrare il rigore di un paese
come l’America, dove tutto poteva
accadere, tranne che la frode al-
l’erario?

L’episodio della famiglia Graf è,
ovviamente, del tutto diverso. Nul-
la di «criminale» vi è statonell’azio-
ne tesa a mascherare i proventi e a
sottrarsi all’imposizione fiscale:
semplicemente il vizio diffuso, più
tra i ricchi che fra i meno abbienti,
di venir meno agli obblighi sociali,
propri di una collettivtà evoluta e
responsabile, la sensazione che
grazie alla fama e alla notorietà sia
possibile «farla franca», differen-
ziandosi così dai «fessi» cui nulla è
permesso.

Viene spontaneo, a questo
punto, chiedersi se anche da noi
non sarebbe salutare qualche «ca-
so Graf». Le leggi per tradurli in
pratica mi pare ci siano, ma non
se ne ha mai notizia. Regolarmen-
te, direi a ogni inizio di stagione,
vengono rese pubbliche cifre sul-
l’entità dell’evasione in Italia. Cir-
colano dati agghiaccianti che per
qualche giorno riescono ad avere
l’onore della prima pagina:
250mila miliardi, pare sia l’ultimo
che ci è stato sottoposto. Una tale
enormità da renderlo quasi incre-
dibile, poiché da solo - se recupe-
rato - eviterebbe perqualcheanno
le dolorose finanziarie che si ab-
battonopuntualmente sulpaese.

Una cifra così imponente da

consentire a certi politici (di sini-
stra, naturalmente, perché a de-
stra c’è molta reticenza in proposi-
to) di sostenere che i conti dello
Stato potrebbero essere messi in
regola dalla lotta generalizzata e
spietata contro l’evasione, anzi-
ché dal ricorso a stangate e stan-
gatine fiscali. Una posizione de-
magogica, un fuggir via dalla tan-
gente, data la complessità dell’a-
zione di uno Stato e dei suoi stru-
menti per far rispettare le leggi tri-

butarie. In un paese, poi, come il
nostro dove per decenni il muto
patto fra politici e cittadini si basa-
va appunto sullo slogan «Noi go-
verniamo, voi evadete».

Proprio ieri (su Repubblica) il
ministro delle Finanze, Vincenzo
Visco, in una lucida disamina
sullo stato del fisco, ammetteva
con realistico disincanto che
«purtroppo non emerge ancora
alcuna svolta netta sul terreno
dell’evasione, il cui recupero ri-

chiederà ancora molto tempo,
molta fatica, molta determina-
zione, molta capacità organizza-
tiva e molto spirito di collabora-
zione da parte delle categorie
interessate».

Visco ha ragione, purtroppo:
ci vorrà ancora «molto tempo e
molta fatica» prima dell’auspica-
ta svolta. Né per far prima gli
chiederemo di ispirarsi al «caso
Graf»: bastasse quello, difatti...
Ma qualche esempio eclatante,
ci creda, non guasterebbe.
Quante volte non leggiamo della
scoperta di evasori «totali», di
persone con tanto di attività in-
dustriali, commerciali, professio-
nali addirittura sconosciute al fi-
sco. Che ne è di loro? Sparisco-
no nei torrenti sotterranei del
contenzioso tributario che si
perdono dopo anni chissà dove?
O tutto si risolve con qualche
multa?

Il ministro delle Finanze non è
certo un «magistrato» o un «poli-
ziotto» ma è pur dotato di leggi e
di guardie di finanza che all’oc-
correnza possono dare un «se-
gnale» di severità, una ammoni-
mento ai troppi «furbi» del pae-
se. Chiedere al ministro Visco
«tutto e subito» è di certo un er-
rore, ma qualche illuminante ca-
so di discontinuità con un pas-
sato permissivo e perdonista sa-
rebbe di incoraggiamento per
quei milioni di cittadini, che, vo-
lenti o nolenti, compiono il loro
dovere fiscale. Come credo ac-
cada oggi a tutti quei tedeschi
che sentiranno o leggeranno di
una famiglia Graf messa di fron-
te alle proprie responsabilità.

[GianniRocca]
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— TAVARNUZZE. Storia di un’in-
tervista mancata e di un arresto
inevitabile. Di un commissario
gentile che entra scusandosi con
l’ordine di cattura e di un condan-
nato che risponde «si immagini».
Storia dell’arresto di Adriano Sofri,
del suo viaggio dal casolare vicino
Firenze dove vive, al carcere Don
Bosco di Pisa. Storia di lacrime
trattenute e di rabbie sotto pelle, di
saluti e di abbracci, di telefonate a
raffica, di fotografi e cameraman
affannati a riprendere l’ultimomo-
mento di libertà dell’ex leader di
Lotta Continua e di quello che per
la giustizia italiana è il mandante
dell’omicidiodi LuigiCalabresi.

Dopo la grande fatica mediati-
ca dell’altro ieri, la non stop tra reti
tv e interviste, tra registratori e luci
accecanti, il ping pong tra una rete
e l’altra un tg e uno speciale, ieri
Adriano Sofri aveva deciso di
prendersi un giorno di calma:
aspettando l’arrivo dell’ordine
d’arresto che doveva partire dalla
procura di Milano. Un giorno a ca-
sa, in una privacy impossibile,
con la valigia già pronta. Un
borsone nero piazzato dietro un
divano, con dentro qualche ve-
stito, pochi libri scelti, il necessa-
rio per scrivere. In un giorno co-
sì ci aveva fissato un’intervista,
di quelle «di respiro», senza l’ob-
bligo a rispondere alle domande
inevitabili, ai «cosa provi?», ai
«come ti senti?». Argomenti bru-
ciati con rabbia, nelle ore inter-
minabili seguite alla sentenza
della Cassazione, in due notti
senza sonno e in un giorno sen-
za fine. Un’intervista fissata con
l’ovvia avvertenza: «Ci vediamo
in mattinata, se ancora non so-
no venuti a prendermi». Ma sem-
brava quasi una battuta, visto
che qualche segnale faceva sup-
porre che l’ordine d’arresto
avrebbe tardato ancora qualche
giorno.

Tempo scaduto

E invece no. Facciamo appena
in tempo ad arrivare che il telefo-
no manda le cattive notizie: la pro-
cura milanese ha firmato, ora è
questione di ore, forse di minuti.
«Non c’è tempo per l’intervista - si
preoccupa Sofri - mi resta giusto
quello per salutare e per preparar-
mi». Il dubbio che resta riguarda la
destinazione: quale carcere lo
aspetta? L’avvocato Gentili al tele-
fono dispensa consigli e previsio-
ni. Si parla di Sollicciano, il tetro
penitenziario alle porte di Firenze.
In linea d’aria è vicinissimo a Ta-
varnuzze, là dietro alle colline in
direzione di Scandicci. Bruna Stai-
no, la moglie di Sergio, è nel salot-
to dell’amico Adriano e commen-
ta: «È a due minuti da casa mia,
terribile e grigio». C’è poco da sce-
gliere, poco da fare inquestiminu-
ti di attesa. Il telefono non smette
di squillare ma stavolta non sono i
giornalisti, è il fratello Gianni che
chiama da Bologna. Stava per
mettersi in macchina e venire
quando è stato fermato, il viaggio
sarebbe inutile, meglio aspettare
di sapere quale sarà la destinazio-
ne definitiva. Dal telefono arriva
l’ipotesi che si possa trattare del
carcere di Pisa. «Mio figlio sta lì, è
la città dove ho vissuto e studiato»,
commenta Sofri. Davanti a lui Lu-
ca, il figlio, lo guarda con aria pa-
terna, a ruoli invertiti: sarà lui il suo
tramite col mondo e nella genera-
zione di Sofri e del Sessantotto
erano i padri ad accompagnare i
figli fuori dai cancelli delle carceri.
Luca e Adriano si somigliano, gli
occhi i capelli neri e folti. A questo
ragazzo tocca da anni di girare per
processi, di parlare con giornalisti
e adesso anche questa separazio-
ne così secca. Ci sono in casa oc-
chi rossi di stanchezza e di tensio-
ne, qualche soffiata di naso che
nasconde emozioni che si voglio-
no tener «basse». Qualcuno ha
parlato di atteggiamento dignito-
so, ma è qualcosa di diverso: una
miscela personalissima di orgo-
glio e di rabbia, di fastidio per la
retorica. Il Sofri «antipatico» di cui
hanno parlato tanti giornali e per-
sino qualche passo di sentenza, se
c’era se n’è andato. Restano ruvi-
dezze di carattere e un’ironia cau-
stica che spesso finisce contro se
stesso, come quando dopo aver
detto una battuta per allontanare
il nervosismo Sofri si guarda ingiro
e commenta: «Non me ne fatepas-
sare una, vogliamo finirla con

quest’aria di cordoglio». Ci rac-
conta di una telefonata appena
arrivata da Mosca, l’ultima chiac-
chierata con un amico con cui ha
diviso la recente avventura cece-
na, Salaudi. Volevo tranquillizzar-
lo e cercare di spiegargli cosa mi
sta succedendo. E poi volevo noti-
zie dei due volontari slovacchi ra-
piti dalle bande. Mi ha detto che
forse riesce a farli liberare e poi mi
ha detto quello che mi aspettavo:
“potremmo chiedere uno scam-
bio, una liberazione contempora-
nea tua e degli slovacchi”. Ma in
Italia le cose non vanno così, ho
cercatodi spiegarglielo».

Passano i minuti tra l’incertez-
za: fuori a una ventina di metri dal
cancello davanti al quale s’accal-
cano reporter e cronisti, una mac-
china dei carabinieri staziona im-
mobile ormai da quarantott’ore.

Per telefono arrivano notizie di
Bompressi: ha lasciato la sua casa
di Massa per andare a consegnarsi
in carcereaPisa.

Pronto per la prima notte

Ma per Sofri non c’è neppure il
tempo di pensare ad una simile
soluzione. L’ultima occhiata al
borsone già pronto, qualcosa da
aggiungere all’ultimo momento,
qualche aspirina effervescente, un
quaderno, scoprire che mancano
i tappi per le orecchie. Sofri si pre-
para alla prima notte e sarcastico
dice: «Dopo cinque notti che non
chiudo occhio un “penale” è quel-
lo che mi serve». Non c’è più tem-
po. Una macchina grigia s’accosta
al cancello. Una Yunday berlina,
qualcosa di lontanissimo dalle
vecchie auto «civette» della poli-
zia, da cui escono tre signori in

borghese. Fanno il vialetto e bus-
sano alla porta di vetro. Gentili,
forse anche un po’ intimoriti dalla
notorietà del caso che gli è capita-
to per le mani, chiedono del pa-
drone di casa. «Ci dispiace - dice il
più anziano, presentatosi come
un commissario - ma deve venire
con noi in Questura. Se ha biso-
gno di un momento per preparar-
si... E poi se vuole possiamo allon-
tanare i giornalisti».

Sofri non chiede tempomavuol
sapere: «Dove mi porterete? In
quale carcere?». I poliziotti non
sanno nulla, la destinazione per
loro è solo la questura, lì gli faran-
no sapere dov’è destinato: «Non
sappiamo altro, ci scusi». Sofri
prende la borsa, abbraccia la
compagna Randi, stringe la mano
a tutti e va fuori a salutare i giorna-
listi. Non è solo una scelta «politi-
ca» o d’immagine, di buoni rap-
porti con una stampa che qualcu-
no accusa d’esser oggi troppo
amica e qualcun altro di esser sta-
ta ieri troppo nemica. È un fatto di
educazione e correttezza con
quanti hanno diviso con lui que-
st’attesa. È paziente anche coi fo-
tografi che chiedono un sorriso,
una stretta di mano, uno scatto
buono, dietro i finestrini dell’auto
che lo porterà via. L’ultimo ab-
braccio è per Luca e un appunta-
mento davanti al carcere, qualun-

que sia. Poi si va. E le domande
dell’intervista restano sul taccuino
desolatamente.

In casa, per chi resta, c’è il tele-
visore acceso che comincia a spu-
tare i notiziari. «Sofri è stato arre-
stato», annuncia per primo Paolo
Liguori, che qui chiamano ancora
tutti Straccio, come quando lavo-
rava in redazione a Lotta Conti-
nua. Si cerca una conferma, qual-
che notizia ma non ce ne sono sal-
vo il solito annuncio e qualche im-
magine del giorno prima con quel
salotto in cui ci troviamo trasfor-
mato in un palcoscenico pubblico
dalle trouppe televisive. Le noti-
zie arrivano per telefono e - nei
limiti di un possibili molto avaro
- danno qualche mezza certezza
non negativa: il carcere di desti-
nazione è quello di Pisa. Luca si
prepara a partire, Randi resterà
qui almeno fin quando le cose
non saranno chiarite e cerca di
informarsi: «Chi deve dare il per-
messo per le visite in carcere?»
ottenendo solo qualche confusa
rassicurazione. Non sanno cosa
aspettarsi dal futuro, sui giornali
si parla di grazia, di un indulto
impraticabile, della possibilità di
una revisione del processo, ma
è un’ipotesi lontana nel tempo.

In questura Sofri rimarrà qual-
che ora, poi su un’altra macchi-
na della polizia senza insegne,
comincia il viaggio verso Pisa,
destinazione carcere Don Bo-
sco. Davanti ai cancelli è già ar-
rivato Luca, ci sono diversi amici
e qualche giornalista. Un’ultima
domanda al volo. «Ha paura?».
Sofri dal finestrino replica: «È
l’ultima cosa che ho in mente in
questo momento». In carcere è
arrivato anche Ovidio Bompres-
si. Sono passate da poco le
15,30. Per loro due comincia la
vita dietro le sbarre.

Anche da Fazio
su Raidue
un pensiero
per Adriano

UnpensieroperSofri è giunto ieri
sera indiretta tv anchedaFabio
Fazio, nel finaledellaprimapuntata
del varietàdiRaidue«Animamia».
Chiudendo la trasmissione, cheha
rivisitato inmodo lieve ebrillante
personaggi,miti,mode del costume
edello spettacolodegli anni Settanta
dei primi anniOttanta, Fazioha
detto: «Stasera ci siamodivertiti in
questogiocodellamemoria.
Abbiamoscherzato sugli anni
SettantaeOttanta.Ci spiace solo che
a scherzare connoi suquesti anni,
chehannoavutoevidentemente
delle code, nonci sonocertepersone
cheavrebberopotutodivertirsi con
noi.Un nomeper tutti: Adriano
Sofri». Faziohaaggiunto, sempre in
diretta tv, riferendosi al salutoa
Sofri: «Abbiamoparlatomoltodi
questa cosacon la rete. Sentivamo la
voglia di farequesto saluto».

AdrianoSofrimentrelascia lasuaabitazioneinsiemeadueagentidellaDigosperraggiungerelaquesturadiFirenze Ansa

«Ci spiace, ma la arrestiamo»
Sofri: «S’immagini, in che carcere andiamo?»
Doveva essere una mattina tranquilla, dopo la valanga di
interviste del giorno prima per Sofri restava l’attesa, in casa,
tra amici, e una chiacchierata che aveva promesso all’Uni-
tà. È stata la mattina dell’arresto. Alle 12,21 s’è presenta-
ta la polizia: è rimasto solo il tempo per qualche abbrac-
cio. Poi s’è aperta la porta del carcere di Pisa, dove si è
consegnato anche Bompressi. «Paura?» hanno chiesto i
cronisti. «È il sentimento più lontano»,

DAL NOSTRO INVIATO

ROBERTO ROSCANI

Pietrostefani
«A Parigi ero al sicuro
Ma mi costituisco
per onore e dignità»

— Giorgio Pietrostefani ha confermato ieri la sua intenzione di costi-
tuirsi. Lo ha dichiarato in un’intervista televisiva concessa in esclusiva a
«Cronaca in diretta» su Raidue, spiegando di aver già dato mandato ai
suoi avvocati perchè definiscano ogni dettaglio del suo rientro in Italia.
«Mi costituirò nei prossimi giorni - ha detto - devo solo definire alcuni
problemi relativi alla mia attività a Parigi, dove vivo da più di cinque an-
ni». Condannato a 22 anni di carcere, assieme ad Adriano Sofri e Ovidio
Bompressi, l’architetto, che a Parigi dirige l’associazione «Corvier», una
comunità per il recupero dei tossicodipendenti, ha precisato che avreb-
be pututo evitare legalmente il carcere, dato che in Francia il reato è ca-
duto inprescrizioneda15anni.

«Mi sono sentito telefonicamente con Sofri e Bompressi per scambiar-
ci i nostri stati d’animo. A cinquant’anni, per nessuno di noi è facile ac-
cettare l’idea di un futuro in carcere, ma la mia decisione deriva da una
questione di dignità, di rispetto per la famiglia. Non ho nessuna inten-
zionedi camuffarmida rifugiatopolitico, nèdi chiedere la grazia».

A Parigi Pietrostefani non vive certamente in clandestinità: un appar-
tamento nel terzo arrondissement, a due passi dal Beaubourg, con un
ampio cortile che porta all’ingresso. Sul citofono e sull’elenco del telefo-
noc’è il suonomee rintracciarlononèdifficile.

Ieri alcuni giornali davano la notizia di suoi tentennamenti: «Sistemo
le mie cose e poi vedremo», ma l’intervista concessa alla Rai ha smentito
categoricamente queste ipotesi. «Non pensavo che i giudici arrivassero
a questo» ha detto. Andrà in cella da innocente scegliendo liberamente,
ha aggiunto, di compiere un gesto per difendere l’onore e la dignità per-
sonali.

IN PRIMO PIANO L’arrivo di Sofri al carcere di Pisa

«Paura? No, non ne ho»
Poi il cancello si chiude

25INT01AF03
2.0
13.0

Ilcarcere
DonBosco
diPisa

Fabio Muzzi/Ansa

MAURIZIO BANDECCHI— PISA. Come un singhiozzo. Alle
15,15 la Opel Vectra grigia metalliz-
zata proveniente dalla questura di
Firenze si è arrestata di fronte all’in-
gresso principale del carcere Don
Bosco di Pisa. Ma da lì le auto non
passano. Le vetture di scorta blocca-
no il flusso del traffico. Poi, appunto
come un singhiozzo, l’auto è tornata
indietro di qualche metro. Un nuovo
singhiozzo ed era già davanti al can-
cello laterale che l’ha inghiottita su-
bito: dentroc’eraAdrianoSofri.

È finita così, per ora, la vicenda
giudiziaria dell’uomo che fu il leader
di Lotta Continua. In modo analogo,
anche se più anonimo, è andata an-
che per Ovidio Bompressi, che po-
che ore prima si era costituito nello
stesso carcere pisano. Forse Sofri è
ancora furibondo, come aveva di-
chiarato nei giorni scorsi, ma certo

non si vede. Solo il volto contratto
tradisce l’emozione. «Si è sempre
più commossi per gli altri che per se
stessi», commenta amaro, e trova il
tempo di rispondere ai saluti del
gruppetto di persone che nel frat-
tempo si era radunato di fronte al
carcere. «Paura? Non mi passa nean-
che per la testa». E ancora: «Vado a
fare un sopralluogo, poi vi raccon-
to», ironizza. Intorno, gli amici, i co-
noscenti, i vecchi compagni di Lotta
continua che non hanno dimentica-
to. C’era anche il figlio Luca, sempre
vicino a suo padre in questi nove an-
ni difficili, assurdi, cominciati con le
«confessioni» di Marino. Natural-
mente non manca la solita piccola
folla di fotografi e cronisti per coglie-
re l’attimo in cui si aprono le porte
del carcereperAdrianoSofri.

Non c’è stato il tempo per un vero

saluto, per un commiato degno di
questo nome. Tutto è stato rapido.
Qualcuno ha fatto in tempo a urlare
«Ti voglio bene, Adriano». «Babbo,
cosa ti sei dimenticato questa vol-
ta?», riesce a chiedere il figlio mentre
ha appena scavalcato il muro di
flash, di obiettivi, di telecamere che
lo separano da suo padre. Da dentro
la vettura, Sofri risponde: «Credo
niente», con una specie di sorriso.
Con sé aveva solo una borsa e un
paccodi giornali.

Dentro il carcere, le solite formali-
tà: l’ufficio matricola, la consegna
delle coperte e delle lenzuola. Poi si
è aperto il cancello che immette nel-
lo stretto cortile interno che porta
verso i «bracci» del carcere. Il Don
Bosco di Pisa in genere ospita dete-
nuti in attesa di giudizio o condan-
nati a brevi pene detentive. Però è
dotato di un attrezzato centro medi-
co, dove vengono ricoverati detenuti

provenienti da varie parti d’Italia.
Qui sono stati ricoverati Pietro Pac-
ciani e anche alcuni mafiosi prove-
nienti dal supercarcere di Pianosa.
Una sezione è destinata anche agli
uomini di Cosa nostra sottoposti al
regimedi carcereduro.

Fuori, tra quelli che erano venuti
per salutare Sofri, si ascoltano più
imprecazioni che commenti. L’uni-

co a parlare più diffusamente del
processo è l’avvocato pisano Ezio
Menzione, difensore di Ovidio Bom-
pressi: «Un processo pieno di ano-
malie, di sentenze contradditorie, fi-
no ad arrivare a una sentenza delle
sezioni unite che in sostanza assol-
veva gli imputati, per poi arrivare alle
successive sentenze che hanno ri-
baltato il risultato e di cui si ha l’im-

pressione che siano state manovra-
te. C’è una denuncia in tal senso.
Siamo quindi al massimo dell’ano-
malia, della turbativa della giustizia,
sequestaègiustizia...».

Per Sofri la mattinata era comin-
ciata a Tavarnuzze, nella sua casa, e
si era poi trascinata alla questura di
Firenze , dove era stato condotto da-
gli agenti che lo avevano prelevato
dalla sua casa alle 12,20. Solo pochi
minuti ci sono voluti per eseguire
l’ordine di arresto impartito dal tribu-
nale di Milano. Un abbraccio ai fa-
miliari e via verso la questura fioren-
tina. Stretto nel suo maglioncino blu,
con una giacca in spalla e una pic-
cola borsa in mano. Circa un’ora è ri-
masto in questura, dove c’era anche
il suo vecchio amico e parlamentare
verde Marco Boato, per cercare di
accontentare almeno il suo piccolo
desiderio di scontare la pena a Pisa.
Peroraè statoaccontentato.
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COBAS DEL LATTE. Chiuso lo scalo due ore. In serata tolti i blocchi

— «Ci hanno sequestrato. Lo to-
gliamo noi il blocco all’aeroporto».
Si è sfiorata la rissa, ieri pomeriggio,
davanti allo scalo di Linate, dopo
che i Cobas del latte avevano nuova-
mente impedito ogni accesso al
«Forlanini». La tensione, già alle stel-
le per l’imprevisto blitz degli alleva-
tori, è esplosa quando un centinaio
di dipendenti aeroportuali, hanno
marciato contro i dimostranti. A
stento le forze dell’ordine, scarsissi-
me in quel momento, sono riuscite a
tenere separati i due gruppi. A com-
plicare le cose, ci ha pensato la dire-
zione civile dello scalo che ha sospe-
so i voli fino a «data da destinarsi».
Decisione duramente stigmatizzata
dai sindacati confederali regionali
revocata due ore dopo. Spintoni, co-
ri da stadio, applausi sfottenti da am-
bedue le parti sono terminati solo
con l’intervento dei funzionari della
questura.

Il rischio di uno scontro duro era
però stato sfiorato un’ora prima
quando due allevatori erano stati
stati bloccati dai dipendenti della
Sea, mentre tentavano di mettere di
traverso sulla carreggiata i trattori.
Così i lavoratori del «Forlanini» si so-
no piazzati davanti alle enormi ruote
impedendo la manovra. Alla fine i
Cobas del latte hanno accettato di
aprire un varco per far uscire dal
piazzale dello scalo le auto dei di-
pendenti aeroportuali che avevano
terminato il loro turno di lavoro già
da un paio di ore. Le automobili
hanno così iniziato a defluire tra due
cordoni di manifestanti. E pochi mi-
nuti prima delle 18 gli agricoltori so-
no ripiegati verso il loro campo base
di fronte al lunapark dell’Idroscalo.
Decisi, comunque, a non mollare:
«Vogliamo far capire al governo che
sta rischiando di ritrovarsi tutto il
Nord Italia bloccato dai nostri trattori
- avevano spiegato battaglieri nel pri-
mo pomeriggio i rappresentanti de-
gli allevatori rimasti a Milano mentre
gli altri, erano a Roma per un altro in-
contro a Palazzo Chigi - il nuovo
blocco dell’aeroporto è un’azione
dimostrativa per far vedere ciò di cui
siamocapaci».

Si era andati avanti così a lungo.
Ma, dopo un’ora di stop totale, la si-
tuazione è cambiata. Minacciosi, gli
uomini della Sea con i loro pettorali
fosforescenti si sono messi in marcia
contro il presidio di agricoltori: «A
casa, andatevene a casa e fateci la-
vorare in pace» urlavano in coro. Il
cordone di poliziotti è riuscito a sten-
to a contenerli a una ventina di metri
dagli allevatori. Sono iniziate imme-
diatamente nervose trattative tra le
due parti con i funzionari della Que-
stura impegnati a tenere a bada ma-
nifestanti e aeroportuali. I Cobas del
latte, - eccettuato il tentativo subito
abbandonato di ostruire coi trattori
l’ingresso di Linate - hanno preferito
non insistere e stavano ancora cer-
cando di convincere la polizia a far
passare le auto dei dipendenti della
Sea dal retro dello scalo, dal passag-
gio riservato alle merci, quando si
sono trovati con le vetture giàa ridos-
so. A quel punto gli allevatori non
hanno potuto far altro che concede-
re via libera almeno alle auto. I lavo-
ratori della Sea , guidati dal delegato
della Cgil Franco Brioschi, pretende-
vano però lo sblocco totale. Solo l’in-

tervento del questore Marcello Car-
nimeo - e di consistenti rinforzi dipo-
liziotti e carabinieri - ha evitato nuo-
ve scaramucce.

«Siamo dovuti scendere in strada
noi per difendere il nostro diritto di
poter liberamente recarci al lavoro -
tuonava ancora in un comizio volan-
te pochi minuti dopo lo stesso Brio-
schi - mentre la polizia ha tentato di
tenerci alla larga per difendere gli al-
levatori». Per far cambiare idea ai Co-
bas del latte, pochi istanti dopo l’ini-
zio del blocco dell’aeroporto era in-
tervenuto anche il prefetto Roberto
Sorge convocando d’urgenza in cor-
so Monforte il portavoce degli agri-
coltori, Aldo Bettinelli, per informar-
lo che nessuno dei loro rappresen-
tanti sarebbe stato ricevuto dalla

presidenza del consiglio se non
avessero immediatamente rispettato
gli accordi dell’altro ieri. Oltre a evi-
tare nuovi blocchi stradali, «trattore
selvaggio» si era infatti impegnato a
sgomberare la rotonda sulla Rivolta-
na alle spalle del «campo base» con-
sentendo l’acceso alla strada che
collega San Felice a Peschiera Borro-
meo.

«È stata un’inadempienza gravis-
sima - ha detto il prefetto - che fa ve-
nir meno il rapporto di collaborazio-
ne costruttivo che per mio tramite si
era avviato con il governo centrale».
Poi, verso le 20, fallita l’inutile prova
di forza, gli allevatori hanno abban-
donato anche la rotonda di Segrate.
E nell’accampamento è iniziata
un’altra lunganotted’attesa.

Alato, leforzedell’ordinepresidianovialeForlanini;qui
sotto,duepasseggeriapiediduranteilbloccoe,sottoil
titolo,AntonioPanzeri Colavolpe

Linate, lavoratori contro
Tensioni tra allevatori e dipendenti Sea
È stata quasi rissa ieri pomeriggio a Linate. Disattendendo
gli accordi, gli allevatori hanno di nuovo bloccato Linate
per due ore, impedendo anche ai dipendenti dell’aeropor-
to di uscire. Un centinaio di lavoratori della Sea ha tentato
di forzare il blocco. Qualche scaramuccia, contenuta da
un cordone di poliziotti. Gli agricoltori in serata hanno ria-
perto i blocchi,sgomberando anche la rotonda sulla Rivol-
tana dietro al loro «campo base».

FRANCESCO SARTIRANA

L’ira di Panzeri
contro l’assedio
«È un sequestro
di persona»

Sullemodalitàdellaprotestadegli
allevatori, chepenalizza i cittadini
deiquartieri vicini all’aeroportoe i
lavoratori dello scalo, scendedi
nuovo incampo,questa volta con
paroledurissime, il segretariodella
Cameradel lavoroAntonioPanzeri.
«Siamoormaigiunti aduna
situazione intollerabile- esordisce
infatti il segretariodellaCgil - Il
bloccodell’aereoportodi Linate
nonsolocostringe lepersonea
peripezie inimmaginabili: siamo
quasi di frontea sequestri di
persona, con i lavoratori
dell’aereoportochenonsono in
gradodi entrare edusciredal loro
postodi lavoro. Le reazionidei
lavoratori aeroportuali sono
giuste».Panzeri calca
ulteriormente il giudizio: «Questi
allevatori hannoprobabilmente
bisognodi lezionidi democrazia. È
oradidirebasta!Nonèpensabile
cheunacategoria, noncertamente
diseredata, possa tenere in scacco

esottoassediounacittà intera. Si trovi unasoluzionepolitica
altrimenti intervenganocondecisione leautorità
competenti».
Infineunattaccoalla Lega, cheha fiancheggiato laprotesta
degli allevatori, strumentalizzandolaepiegandolaal disegno
della «Padania»: «Le forzepolitichechehannosoffiato sul
fuocosi sonoassunteunagrande responsabilità. Abbianoora
la forzadi contribuireaportare la situazioneallanorma».

Il sindaco
di Peschiera
chiede i danni
e lo sgombero

«Hoappena firmato l’ordinanzadi
sblocco immediatodel territorio
comunale, nonsiamopiù
disponibili a sopportare la
gravissimasituazionechesi è
creata. Èunadichiarazionedi
guerra».MarcoMalinvernoè il
sindacodiPeschieraBorromeo, il

comuneda lui amministratoè - insiemeconquellodiSegrate -
ormai andato in tilt per l’invasionedegli allevatori, che
bloccano le vieBuozzi eGrandi congravissimidisagiper la
popolazione, costrettaa tortuosi percorsi lungosterrati e
stradinesoloper raggiungerecasa, incolonnandosi in lunghe
code inmezzoalla campagnaneipercorsi di andatae ritorno
dal lavoro.«L’amministrazionehapotuto constatare lanon
disponibilitàdeiproduttori di lattea trovareunasoluzioneal
finedi alleviare ladrammatica situazione incui versa il nostro
territoriodadiversi giorni».
«Enonc’è solo l’ordinanza -prosegue il sindaco,
arrabbiatissimo -Hodispostoancheunadenunciapenalenei
confronti dei proprietari dei trattori edeimezzi agricoli che
hanno ridotto la zonaaun inferno.Qui siamodi fronteauna
prepotenza,puntoebasta. Si trattadiunagravissimae
continuata limitazionedell’altrui libertà».Oltretutto, i
manifestanti hannoormaipersoagli occhidelle istituzioni,
soprattuttoquelle locali, ogni affidabilità: «Hannodisatteso
quantoera statoconcordato l’altra seranell’incontro in
Prefettura tranoi e il lorocoordinatoreRobusti» ricorda
seccatoMalinverno.Laverità, secondo il primocittadino, èche
gli allevatori «sonospaccati indue fazioni: quelli che
conducono le trattative sarebberoper lo sbloccodella
situazione.Maci sono i falchi della Legachehannodiffuso tra
gli allevatori del bergamascoedelbresciano laparola
d’ordineopposta».

Sindacato di Base e Rifondazione denunciano episodi di vessazione e intimidazione

Polizia «parallela» tra i vigili?
Nuova doccia fredda su Formentini

Il Coreco boccia
ancora il Comune

Corruzione

Per Rivolta
(ex Dc) reato
prescrittoPAOLA SOAVE— Polizia parallela, epurazione

politica (con più di 200 appartenen-
ti al corpo trasferiti senza alcun moti-
vo), personaggi che «utilizzano il
credito ottenuto con alcuni magi-
strati per imporre un clima di intimi-
dazione» nei confronti degli altri col-
leghi. Il quadro di una polizia muni-
cipale da un anno e mezzo allo
sbando è stato tracciato ieri da Vitto-
rio Ascolese, del Sindacato di Base
della Polizia municipale, e dal capo-
gruppo di Rifondazione a Palazzo
Marino, Umberto Gay. Molti episodi
di abusi di potere e vessazioni - con-
fermati secondo Gay dalle testimo-
nianze di una quindicina tra vigili e
cittadini - saranno oggetto di un
esposto che sarà presentato oggi
stesso alla Procura. In pratica esiste-
rebbe una sorta di polizia parallela,
braccio esecutivo di un progetto po-
litico teso a fare dei vigili una sorta di
polizia della Lega Nord, e degli am-
bulanti il grande bacino elettorale
che erano stati in passato per i socia-

listi. La squadretta, guidata da un di-
rigente «vicinissimo al vicesindaco
Malagoli» avrebbe come uomo di
punta un istruttore in forza presso la
sezione Annonaria che, «benchè in-
dagato ha continuato ad esercitare
le facenti funzioni di grado superiore
fino al 30 dicembre scorso». Secon-
do questa denuncia, tra l’altro il vigi-
le in questione, avendo collaborato
la dottoressa Ichino alle indagini sui
vigili dell’Annonaria «era solito diver-
tirsi comunicando in anticipo ai vigili
indagati il giorno del loro arresto».
Addirittura si afferma che l’uomo
avrebbe «scherzato» con i colleghi
usando un bastone conpunteelettri-
che. Contro lo stesso vigile c’è anche
la testimonianza del gestore di un lo-
cale di via Poliziano il quale dopo
aver ricevuto da lui ripetute «visite» al
locale, ha ricevuto anche una lettera
anonima, su carta intestata della
«Padania, Repubblica federale», ca-
rica di intimidazioni razziste. «I terro-
ni puzzano e anche i figli dei terroni

come Andrea! Non togliere i sigilli e
auguri di una prossima chiusura», di-
ceva ad esempio la lettera, arrivata
in una busta scritta a mano con la
stessa grafia - secondo quanto atte-
sta una perizia grafologica - con cui
è stato redatto il verbale dallo stesso
vigile.

La squadretta avrebbe tra l’altro
effettuato un blitz, senza alcun man-
dato, in un comando della vigilanza,
con tanto di perquisizioni e blocco
di un’intera via. Inoltre un sindacali-
sta delle Rsu, per aver affisso un ma-
nifesto, fu «indagato» utilizzando un
vigile in orario di servizio per racco-
gliere prove fotografiche. Durante
un’indagine «riservatissima» di poli-
zia giudiziaria su irregolarità all’uffi-
cio anagrafe, poi, alcuni uomini del-
la squadretta fecero circolare per
puro divertimento la copia di una ri-
chiesta di carta di identità di un col-
lega per schernirlo e svergognarlo, in
quanto aveva dichiarato una profes-
sionediversa.

Il vicesindaco e assessore al per-
sonale Giorgio Malagoli ha rifiutato

di commentare «perchè questo sin-
dacato non ha alcun rapporto con
l’amministrazione». Per lui si tratta di
una semplice provocazione politica.
«Se hanno degli elementi di accusa li
presentino, se ledono l’onorabilità
delle persone, ne risponderanno».
Quanto al dirigente chiamato in cau-
sa, Malagoli lo definisce un dirigente
della polizia municipale di cui ab-
biamo la massima fiducia. All’asses-
sore «non risulta» neppure la rivolta
degli ufficiali per il modo in cui viene
gestito il corpo. «Le responsabilità
verranno tutte riviste - afferma - ma
non accetto che si faccia il linciaggio
delle persone». La denuncia è stata
invece definita «allarmante» da Nan-
do Dalla Chiesa, invitato ad ascolta-
re come presidente della commis-
sione di inchiesta sul commercio.
«Alcuni di questi episodi - ha detto -
erano già stati segnalati inmodonon
anonimo alla commissione. Gli altri
meritano di essere verificati e se ver-
rano appurati li inseriremo nella re-
lazione finale che sarà presentata in
consigli all’iniziodimarzo.

— Nuova doccia fredda dal Core-
co sull’amministrazione Formentini.
Ieri, dal Comitato regionale di con-
trollo è arrivata la sospensione di
una delibera del 2 dicembre scorso
sul «Riconoscimento dei debiti fuori
bilancio». Tutto mentre il sindaco in-
furiato ancora non aveva finito di im-
precare contro la bocciatura dei 100
miliardi Boc. «Ho deciso di fare esa-
minare da giuristi veri ladelibera», ha
infatti dichiarato ieri, definendo
«pretestuoso, cavilloso e degno di
una mentalità bizantina ostacolare
l’emissione dei Boc». Le motivazioni
dell’ultima disposizione di sospen-
sione sono attese per i prossimi gior-
ni, come quelle relative ai Boc. I de-
biti fuori bilancio sospese che se-
condo il Coreco necessitano di ulte-
riori approfondimenti ammontano
complessivamente ad oltre 3 miliar-
di e 278 milioni e riguardano pratica-
mente tutti i settori dell’amministra-

zione. Spiccano gli importi per più di
2 miliardi e mezzo riguardanti mag-
giori forniture alimentari per la refe-
zione scolastica tra il 1994 e il ‘95. Vi
figurano anche debiti per i canoni
Telecom del ‘95, il consumo del gas
negli edifici scolastici, arretrati Inps
per la Banda civica e perfino 35 mi-
lioni per l’asportazione di scritte sui
muri di Palazzo Marino. È arrivata
nel frattempo la motivazione relativa
alla sospensione della delibera per
la ristrutturazione del Velodromo Vi-
gorelli: il Coreco vuole chiarimenti
sulle «economie sui mutui» che do-
vrebbero servire a finanziare l’inter-
vento.

Intanto il consigliere di An De Co-
rato ha consegnato un dossier sul
progetto per la ristrutturazione del
palcoscenico della Scala, fatto nel
’91 e tenuto nascosto al consiglio co-
munale, al Procuratore regionale
dellaCortedeiConti.

— La sesta sezione del tribunale
penale di Milano ha dichiarato pre-
scritto il reato di corruzione conte-
stato all’ex assessore regionale agli
Affari generali, Francesco Rivolta
(Dc). Rivolta era accusato di aver
favorito, per 20 milioni e alcuni re-
gali, una ditta assegnandole l’ap-
palto per la fornitura di prodotti di
cancelleria per sei miliardi e 700
milioni. Il pm Giovanna Ichino ave-
va chiesto la condanna a due anni
di reclusione. Dopo le arringhe dei
difensori Giovanni Maria Dedola e
Marco Petrali, il tribunale ha deciso
di riconoscere all’imputato le atte-
nuanti generiche che hanno con-
sentito di dichiarare prescritto il
reato. I fatti contestati risalivanoalla
fine degli anni Ottanta. L’appalto
concesso era valido per tre anni e
rinnovabile per altri tre. Il titolare
della ditta favorita aveva patteggia-
to14mesidi carcere.
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Politica

Consensi per
D’Alema nella
«Bicamerale
via radio»
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Occhetto dai Cobac
«Un serio rilancio
del bipolarismo»Unsi‘ praticamenteunanimealla

presidenzaD’Alemadalla
”Bicamerale della radio’’, la nuova
trasmissione diRadiotre condottada
LivioZanetti eGabrielePaci.Gli
esponenti di tutte le forze politiche,
ospiti in studio, si sonopronunciati a
favorediD’Alema,unicheeccezioni il
pattistaMasi e il leghistaBorghezio il
quale haannunciato che il suo
movimentononpartecipera‘ al voto
dalmomento che sara‘ in
commissione solo comeosservatore.
Hannopartecipatoal dibattitoSalvi,
Marini,Gargani,Masi, Boato,
Bertinotti, Salvato, La Loggia,
Maceratini, Buttiglione, Folloni,
Casini, Bosi eBorghezio.Gli
esponenti delPolo, ospiti della
trasmissione, nel pronunciarsi a
favoredellapresidenzaD’Alema
hannocomunque tenutoa
sottolineare il caratterepersonale
della loro sceltadalmomentoche lo
schieramentononhaancoraassunto
una decisioneufficiale in proposito.
Lohanno fattoMaceratini di An, La
Loggiadi Fi, Folloni delCdu,Bosi del
Ccd.Via liberaalla presidenza
D’Alema,oltre chedalPds, da
Rifondazione, dalPpi, dai Verdi.
MarcoBoatonel definire “positiva”
l’ipotesi, ha comunque lasciatoporte
aperte adaltre candidature.

— ROMA. «Se si fallisse sul terreno parlamentare
non è la fine della democrazia ci sono i cittadini
che possono esprimersi». Lo dice Achille Occhetto
intervenendo alla manifestazione dei Cobac alla
quale ieri mattina ha partecipato insieme a Mario
Segni, l’ex presidente della Corte costituzionale
Antonio Baldassarre e Claudio Martelli. Una mani-
festazione a sostegno della Costituente e, come ha
detto Segni, «per non tornare indietro sulla strada
del bipolarismo». Parlando con i cronisti della Bi-
camerale, ritenuta, nel corso della manifestazione
«il rischio di un ritorno indietro», Occhetto, comun-
que, afferma che la commissione per le riforme
dovrebbe avanzare una proposta sul premier che
faccia dei passi in avanti rispetto all’attuale siste-
ma e ha messo in guardia: «Se dobbiamo mettere
insieme una Bicamerale per decidere che il leader
va designato sarebbe una perdita di tempo perchè
questo c’è già». Per quanto riguarda i rapporti con
il governo, Occhetto afferma che «i due tavoli van-
no tenuti separati»: occorre fare «un disegno serio
di riforma» e nello stesso tempo «tenere il governo
al riparo». Occhetto insiste poi sulla proposta che
insieme a Barbera e Martino ha avanzato sulle ele-
zioni primarie, ribadendo tra l’altro che in questo
modo potrebbe risolversi anche il problema del
doppio turno elettorale. Quanto ad una sua possi-
bile presenza nella Bicamerale l’ex segretario del
Pds afferma: «Non sto sgomitando per entrarci...».
E su una presidenza D’Alema aggiunge: «Credo

che una presidenza di D’Alema o di
qualsiasi altro, debba prima di tutto
essere sopra le parti e garantire il
buon lavoro della commissione». Il
presidente della commissione esteri
della Camera risponde poi alle do-
mande dei giornalisti sui rapporti tra
l’Ulivo e il Prc: «Lo spirito della coali-
zione - afferma - andava rafforzato
subito dopo la vittoria elettorale. Bi-
sognava porre l’accento sull’Ulivo
come soggetto, visto che era finito in
secondo piano. Invece, si sta tornan-
do alle solite verifiche tra partiti co-
me nella Prima Repubblica. Il pro-
blema del Prc sarebbe stato un pro-
blema di rapporto tra l’Ulivo e il Prc,
e non tra i partiti e Rifondazione». In-
fine, una polemica di Achille Oc-
chetto con quanto viene scritto nel
nuovo libro di Giuseppe Vacca
«Vent’anni dopo» che sarà presenta-
to il 28 di questo mese e in cui l’auto-
re, ricorda il presidente della com-
missione esteri della Camera, affer-
ma che «il nuovismo di Occhetto aiu-
tò il Polo». Questa la replica dell’ex
segretario del Pds: «Agli occhi di Giu-
seppe Vacca passerò pure per nuo-
vista, ma se oggi il Pds è al governo lo
deve ai nuovisti. È lecito pensare che
siamo stati nuovisti e che abbiamo
sbagliato tutto. Ma, allora, bisogne-
rebbe essere coerenti e uscire dal
governo del paese». E conclude con
una battuta molto dura criticando
«gli usurpatori parassitari ai quali
piace il frutto, ma non la fatica fatta
per coglierlo». Intanto, per quanto ri-
guarda la manifestazione dei Cobac,
c’è da registrare l’intervento di Anto-
nio Baldassarre il quale sostiene che
per le riforme bisogna prevedere
un’iniziativa «a due stadi». In prima
battuta, sostiene, «ci provi il Parla-
mento ma se il risultato sarà inade-
guato non c’è altra via che la Costi-
tuente». Sempre, secondo Baldas-
sarre, la Corte costituzionale ha un
potere tale per cui potrebbe dichia-
rare inammissibile ogni referendum.
Perciò, a suo avviso, è opportuno un
intervento della Bicamerale per cor-
reggerequesta situazione.

AchilleOcchetto.
Accanto,D’Alemae
Bertinotti
allamanifestazionedei
metalmeccanici
anovembre

Plinio Lepri/Ap

D’Alema incontra Bertinotti
Sulle riforme le posizioni si sono avvicinate

— ROMA. Forse è eccessivo o im-
proprio parlare di disgelo, ma quel-
lo fra Bertinotti e D’Alema a Botte-
ghe oscure è stato sicuramente un
incontro disteso. «Utile», anche se
«interlocutorio» l’ha definito il se-
gretario di Rifondazione che si è
fermato al Bottegone per oltre due
ore. Un incontro, insomma, che, se
non prefigura un nuovo patto fra i
partiti della maggioranza, sicura-
mente indica una intenzione preci-
sa di cercare tutti i punti di conver-
genza e di smussare le questioni
scottanti prima che queste esplo-
dano.

Di che cosa hanno parlato i due
leader dei partiti della sinistra ? A
quanto pare proprio di tutto: bica-
merale, riforme istituzionali, situa-
zione economica e sociale, le pros-
sime elezioni amministrative, le pri-
vatizzazioni. Un confronto a tutto
campo non per trovare su tutto una
posizione comune, ma per verifica-
re dove erano possibili le conver-
genzeedoveno.

Una convergenza importante si
è registrata su alcuni punti delle ri-
forme istituzionali. Rifondazione
appoggerà pienamente la presi-
denza di D’Alema alla Bicamerale
e il suo segretario ne ha anche spie-
gato i motivi. «Questa candidatura -
ha detto - provenendo dalla mag-
gioranza è indicativa di una sua
propensione a far valere le ragioni
di una sua pur non esclusiva unità
di intenti in Bicamerale». Insomma
la presidenza di D’Alema indiche-

rebbe la possibilità che la maggio-
ranza di governo possa avere una
sua posizione comune anche nella
Bicamerale. Anche se questa può
ovviamente cambiare o «variare»
sui singoli punti . «Se c’è una mag-
gioranza sulla questione sociale ,
sul programma di governo - ha det-
to il segretario di Rifondazione - es-
sa deve avere nell’ispirazione un’i-
dentica posizione per quanto ri-
guarda il quadro democratico».
Una maggioranza , insomma, non
può essere «schizofrenica». Perchè -
ha ulteriormente precisato - «chi
pensa ad una evoluzione dello sta-
to sociale, pensa anche ad una
evoluzione del quadro democrati-
co. Chi al contrario pensa ad un ab-
battimento dello stato sociale per
forza deve pensare ad un soluzione
neoautoritaria».

Bertinotti ha affermato di non
condividere l’affermazione di D’A-
lema secondo sui i partiti dovranno
tenersi fuori dalla bicamerale. «I

partiti - ha detto - non si possono
mettere fuori da nessuna questione
che riguarda il paese poiché sono
la struttura democratica attraverso
laquale si fapolitica».

Il segretario di Rifondazione
avrebbe ricevuto anchequalcheas-
sicurazioni sul presidenzialismo e
sulla riforma elettorale. «Io penso -
ha detto - che l’ipotesi presidenzia-
lista possa essere messa fuori gio-
co». Riguardo alla riforma elettorale
Rifondazione, come del resto i Po-
polari, non vuole rinunciare ad una
quota proporzionale che garanti-
sca la sopravvivvenza dei partiti mi-
nori. Di questo Bertinotti ha discus-
so col segretario del Pds, ricevendo
assicurazioni.

Se sulle questioni istituzionali si
sono verificate convergenze e reci-
proche comprensioni diverso è sta-
to il risultato dell’incontro sulle
questioni economichee sociali. Pri-
vatizzazioni e occupazione sono
due punti sui quali si erano verifica-

te divergenze già nell’incontro fra
Prodi e Bertinotti. Queste sono state
confermate anche in quello di ieri
fra i due segretari. Il segretario di Ri-
fondazione non ha ammorbidito le
sue posizioni sulla Stet anche se si è
dichiarato propenso a cercare una
«terza posizione », una soluzione di
compromesso. Quanto all’occupa-
zione mentre D’Alema ha sostenu-
to il patto per il lavoro e le posizioni
del sindacato, Bertinotti ha confer-
mato la suacontrarietà

Ultima questione le elezioni am-
ministrative che molti vorrebbero
far slittare a novembre. È una ope-
razione utile? Oppure può risultare
dannosa per la maggioranza e per i
partiti che la compongono? Ritar-
dare le elezioni amministrative fa
sicuramente risparmiare lo Stato,
ma potrebbe favorire nuove aggre-
gazioni, quella per esempio fra il
polo e la Lega e quindi provocare
qualche fastidio alla maggioranza.
Di tutto questo hanno discusso i
duesegretari.

Il loro incontro ha provocato l’ir-
ritazione del segretario del Cdu
Rocco Buttiglione. «La bicamerale -
ha detto - parte col piede sbagliato
perchè parte sotto il ricatto di Berti-
notti». Le riforme , secondo Butti-
glione, non vanno fatte , come pen-
sa Bertinotti per ridare centralità e
forza ai partiti , ma «per ridare cen-
tralità e forza ai cittadini e per met-
tere le istituzioni in grado di decide-
re senza l’ipoteca pesante del siste-
mapartitocratico».

Incontro Bertinotti - D’Alema. Due ore di colloquio a Botte-
ghe Oscure su Bicamerale, occupazione, privatizzazioni.
Bertinotti: «Penso che l’ipotesi presidenzialista possa essere
messa fuori gioco». Divergenze sull’occupazione e sulle
privatizzazioni. Ma l’incontro segnala l’intenzione comune
di cercare tutti i punti di convergenza nella maggioranza e
di evitare scontri sulle questioni più scottanti. Per il segreta-
rio di Rifondazione è stato «utile».

RITANNA ARMENI

Berlusconi: «Anche la prima parte
della Costituzione va cambiata»

SilvioBerlusconi nonhagraditoun titolode“Il corrieredella
sera”: «La scommessadi un leader», cioèD’Alema.E così presa,
carta epenna, scriveal quotidianoperdire cheForza Italia sin
dalla suanascita si èoccupatadi riformecostituzionali. Non
solo.Mentre il governo Prodi nonha ritenutodi nominare il
ministroper le riforme istituzionali, si deveal partitodel
cavaliere l’inserimentodell’argomento nell’agendadei lavori
parlamentari. Così comedopo,nella leggeper l’istituzionedella

Bicamerale, èmeritodelPolo l’aver introdotto la
clausoladel referendumperapprovareomeno il
testo chevarerà il parlamento.
Comunque,precisaBerlusconi,
il primopuntoda sottolineareèche il vertice
dell’esecutivodeveessereeletto.Comesi vedrà,
«l’importanteègarantire al cittadini la libertàdi
scegliere». Altro puntoè lagiustizia: e il cavaliere
chiede, ancora, la separazionedelle carriere tra
pmegiudici, l’istituzionedi unorganodi
autogovernodistinti per
magistratura inquirenteegiudicante. Infine
precisa cheanche laprimapartedellaCostituzione
dovràessere modificata, premettendoa tutto la
dichiarazionedei diritti dell’uomoedei cittadini.
«Vogliamoavereunostatutodei diritti», «unelenco
precisodi garanzie individuali checostituiscano
un limite invalicabile all’azionedei poteri

pubblici», conclude il cavaliere, cheperquesto
prevede in futuro lanecessitàdi istituireun’assemblea
costituente.Nellabicamerale «vi entriamosenzadifficoltà,ma
con ladoverosapreoccupazione
di chi temeche inunapartedellamaggioranza
sianoancora radicate ideologie superate
dalla storia, tendenzeconservatrici, certi immobilismi.Manoi
entremocon tutto il nostro impegno
econ lamigliorebuonavolontà».

L’ex segretario eletto presidente del Ppi. Una risposta a D’Alema sul ruolo delle forze politiche

Bianco: partiti utili per la Bicamerale
— ROMA. Il Ppi ha concluso, con
le nomine dei dirigenti e dei re-
sponsabili dei dipartimenti temati-
ci, il suo iter congressuale. Gerar-
do Bianco è il nuovo presidente
del partito, i vicesegretari sono
due: Dario Franceschini ed Enrico
Letta. Severino Lavagnini è il teso-
riere. Pierluigi Castagnetti, antago-
nista di Franco Marini nella corsa
per la segreteria del partito, si è
detto molto soddisfatto delle con-
clusioni del consiglio nazionale -
che ieri ha proceduto alle nomine
- perchè si è lavorato con spirito
unitario, «conseguenza dell’unità
raggiunta sulla piattaforma politi-
ca. Del resto siamo una forza del
5%, sarebbe davvero assurdo che
ci dividessimo per la distribuzione
degli uffici». E dunque con molto
equilibrio si sono divisi gli incari-
chi.

Franceschini è mariniano, Letta
vicino a Castagnetti, che può con-
tare anche su Giampaolo D’An-
drea (organizzazione), Giancarlo
Lombardi (comunicazione), Al-

berto Monticone (attività cultura-
li). Mariniani sono invece Lino
Duilio (programma sociale), Giu-
seppe Gargani (giustizia), Gio-
vanni Bianchi, l’ex presidente del
partito (rapporti con il mondo
cattolico), Gianfranco Morgando
(questioni economiche), Aldo
De Matteo (affari esteri). E anche
il neo tesoriere Lavagnini. I com-
ponenti del consiglio nazionale
sono 20 (Soro, Maggi, Vandone,
Pasetto, Palumbo, Fusillo, Spagna,
Merloni, Strizzolo, Faraguti, Cec-

chi Gori, Mazzucconi, Banti, Bolo-
gnini, Bonfanti, Cananzi, Fadda,
Padovano, Gennaro e Fantinato).
Guido Bodrato resta alla guida de
Il Popolo.

Bianco, dopo l’elezione avve-
nuta con 226 voti su 233 votanti,
si è detto lieto di continuare la
collaborazione con Marini e ha
quindi invitato il partito a con-
quistare «la chiarezza delle idee
e la cultura che permette di fon-
dare le decisioni sui principi e
sui valori. Il neo presidente si è

soffermato anche sulle questioni
politiche attuali, come le riforme
e la Bicamerale, riaffermando la
propria contrarietà a qualsiasi
ipotesi di riforma presidenziali-
sta. Ma soprattutto ha polemiz-
zato con un’affermazione attri-
buita a D’Alema secondo cui i

partiti non debbono
entrare nella bica-
merale. «Certo - ha
detto - è evidente,
ma è altrettanto evi-
dente che i parla-
mentari che ne fan-
no parte non posso-
no non farsi carico
della cultura e dei
valori propri dei par-
titi che rappresenta-
no».

Argomento ripre-
so anche dal segre-
tario Marini, al termi-
ne dei lavori. Con-
versando con i gior-
nalisti ha innazitutto
ribadito la preferen-

za del Ppi per l’indicazione del
premier. Il quale deve poggiare
la propria autorevolezza e auto-
nomia «su una chiara maggio-
ranza parlamentare». Poi ha ag-
giunto, rispetto alla formula del
premier scelto, preferita dal Pds,
di rinviare la discussione sulle

formule tecniche. Quanto all’af-
fermazione di D’Alema: «I partiti
si faranno sentire attraverso i
gruppi parlamentari, è un’affer-
mazione tautologica». Comun-
que, ha insistito Marini, il Ppi
non farà nulla per far fallire la
bicamerale, al cui successo «ab-
biamo il dovere di concorrere».
«La commissione non fallirà per
responsabilità nostra e chi voles-
se assumere una tale responsa-
bilità causerebbe una frattura
molto grave».

Marini si è anche soffermato
sul governo che, ha detto, «sta
operando bene. Diamo atto a
Prodi che le sue scelte sono sta-
te in sintonia con le proposte da
noi avanzate. Concordare prima
per evitare la conflittualità poi: la
via migliore dell’alleanza è que-
sta e noi, per parte nostra, conti-
nueremo a seguirla», con chiaro
riferimento a Rifondazione co-
munista.

Infine sul centro, in queste
settimane in fibrillazione, da un

lato e dall’altro dello schiera-
mento politico. «Il congresso lo
abbiamo chiuso - ha concluso
Marini - con l’impegno di co-
struire una proposta visibile del
centro dell’Ulivo. Vorrei far pre-
sto un’intesa sia per fare propo-
ste politiche comuni, sia per fare
un certo lavoro organizzativo as-
sieme. Le condizioni ci sono», e
il messaggio, in questo caso, è
rivolto a Maccanico e Dini.

Gerardo Bianco eletto presidente del Ppi. E, rivolto a D’Ale-
ma, dice: «I parlamentari che fanno parte della Bicamerale
non possono non farsi carico della cultura e dei valori dei
partiti che rappresentano». L’organigramma del partito al-
l’insegna dell’equilibrio. Castagnetti, avversario di Marini
per la segreteria, è soddisfatto. Il segretario: chi facesse fal-
lire la Bicamerale causerebbe una frattura grave. Il Ppi è
pronto a lavorare con Dini e Maccanico.

NOSTRO SERVIZIO
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ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole inconvenien-
te (una riga saltata), il mio «Che
tempo fa» di ieri risultava parzial-
mente incomprensibile. Laddove
era scritto che «sento di non po-
ter avere alcun interesse umano
per l’opera di un altro artista»,
andava invece letto «per l’opera
di un artista che condivide la
condanna a morte, per una sua
opera, di un altro artista». Grazie,
e mille scuse a tutti, anche a me.

[Michele Serra]

Gerardo Bianco Filippo Monteforte/Ansa
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— Volete un cuc-
ciolo di cui prendervi
cura, ma non soppor-
tate l’odore di pipì?
Sentite l’insopprimi-
bile desiderio di ac-
cudire qualche altra
vita oltre la vostra, ma
abitate in una casa
troppo piccola? Nien-
te paura, c’è Tama-
gocci. Per ora, in veri-
tà, si trova solo in Giappone, ma non è detto che fra qualche tempo non
possiateacquistarloanchenelnegozio sotto casa vostra.

Tamagocci è un gioco elettronico molto particolare. Come si può ve-
dere nella foto a sinistra, è grande più o meno come un uovo (da qui il
nome: «tamago» in giapponese vuol dire appunto uovo) ed è dotato di
uno schermo a cristalli liquidi. Al suo interno ospita una creatura miste-
riosache il proprietariodovràallevare, dallanascitaallamorte.

Bio-giochi di questo genere esistono già da tempo. L’originalità di Ta-
magocci però risiede nel fatto che segue il suo padrone. Non si tratta di
un floppy o di un CD-Rom, ma di un fagottino da tenere in tasca, in bor-
sa o da appendere al portachiavi. Una volta acceso, il Tamagocci fun-
ziona 24 ore su 24. Vive, in media, 20 anni Tamagocci (15 giorni reali).
Età e peso del cucciolo virtuale appariranno sullo schermo a richiesta
del padrone. Per il resto, l’uovo elettronico si comporterà come un ca-
gnolino: dei segnali sonori avvertiranno il proprietario quando Tama-
gocci ha bisogno di lui. Un simbolo indicherà qual è la richiesta partico-
lare del momento: mangiare, giocare, dormire. Se, poniamo, il Tama-
gocci chiede cibo, si potra scegliere, premendo un bottone puttosto che

un altro, di dargli un
pasto intero o dei bi-
scottini.

Le scelte del padro-
ne, così, decidono l’e-
voluzione del fisico e
del carattere dell’ani-
maletto virtuale. E, se
non si sta attenti, le
conseguenza posso-
no essere fastidiose
(un Tamagocci edu-

cato male, ad esempio, può svegliarvi nel cuore della notte) o addirittu-
ra drammatiche (un passo falso, un dolce di troppo, poco sonno e il Ta-
magoccimuore).

Tamagocci è un vero affare per la Bandai, la società che lo produce.
Creato per un pubblico giovanile è diventato un gadget di moda. Da no-
vembre, quando è stato messo sul mercato, ne sono state vendute
550mila copie. Davanti ai rivenditori si formano lunghe code di poten-
ziali acquirenti e la Bandai non riesce a far fronte alle richieste. Anche il
mercato nero si è diffuso: un ovetto, che al prezzo di listino costa intorno
alle 30mila lire, viene rivenduto a prezzo d’oro. Quelli bianchi o dorati,
considerati particolarmente chic, sono preferiti dalle giovani donne
giapponesi.

L’inventrice di questo nuovo gioco è Aki Maita, un’impiegata della
Bandai che mai avrebbe pensato di diventare così famosa, intervistata
dai giornali edallaTv.

Come interpretae questo fenomeno curioso? Il quotidiano francese
«Le Monde» avanza un’ipotesi ardita: che i giapponesi si stiano prepa-
randoal calodemograficoconunaseriedi bambini virtuali?

GIOCHI. Si deve accudire e si porta in tasca

I giapponesi inventano
il cucciolo virtuale

Atsushi Tsukada/Ap

IL CONVEGNO. Scienza e saperi popolari: Milano celebra Giulio Maccacaro a 20 anni dalla morte

Se la medicina perde l’oggettività
— Poteva ridursi a una mera oc-
casione commemorativa l’incon-
tro organizzato da Medicina De-
mocratica per ricordare, a ven-
t’anni dalla morte, la figura e l’o-
pera di Giulio Maccacaro. E po-
teva risolversi nella presa d’atto
di una sconfitta, quella del movi-
mento che, partendo anche dal
pensiero di Maccacaro, aveva
elaborato una serrata critica del-
la presunta neutralità della
scienza. Invece dal convegno
«Conoscenze scientifiche, saperi
popolari e società umana alle
soglie del Duemila», che si con-
clude oggi a Milano nell’Aula
Magna dell’Università degli Stu-
di, è emerso quanto queste
esperienze si siano rivelate vitali
e feconde, dando un fondamen-
tale contributo alla presa di co-
scienza, in vasti strati sociali, dei
problemi legati al degrado am-
bientale. È innegabile infatti che
le teorizzazioni di allora sulla
«non oggettività dell’organizza-
zione capitalistica del lavoro» e
sull’esistenza di un «sapere ope-
raio» sul tema della nocività in
fabbrica e fuori, siano rintraccia-
bili nella lotta degli ambientalisti
di oggi. Lo ha riconosciuto Mar-
cello Cini, dell’Università La Sa-
pienza di Roma, nella sua rela-
zione introduttiva. «Credo - ha
affermato - che il successo della
campagna contro la costruzione
di centrali nucleari nel nostro
paese sia stato in larga misura
frutto del seme gettato in quegli
anni».

Come si collega l’eredità di
quel movimento con la scienza
odierna? È questa la domanda
cui il professor Cini ha tentato di

rispondere, tratteggiando a gran-
di linee le profonde trasforma-
zioni che la concezione del sa-
pere scientifico ha subito negli
ultimi due decenni. Non si punta
più in modo esclusivo all’identi-
ficazione di leggi semplici, im-
mutabile e universali, in grado di
unificare i fenomeni naturali. Il
nuovo approccio rinuncia al ri-
duzionismo per adottare una vi-
sione globale: la realtà è una
struttura complessa da com-
prendere nella sua totalità. Que-
sta concezione ha investito in
particolare l’ecologia, la biolo-
gia, alcune discipline umane e
sociale, ma non ha risparmiato
le altre scienze. Ne deriva un
drastico ridimensionamento del-
lo stesso metodo scientifico: se
prima era ritenuto anch’esso
universale e immutabile, ora si
deve ammettere il suo condizio-
namento da parte dei fattori cul-
turali e sociali. Con conseguen-
ze importanti, ha affermato an-
cora il professor Cini, nei con-
fronti delle norme che dovreb-
bero regolare la deontologia
professionale dei ricercatori:
quanto più la scienza estende il

suo controllo su fatti che riguar-
dano la vita, la mente, la co-
scienza, la convivenza umana,
tanto più penetra inevitabilmen-
te nella sfera dei giudizi di valo-
re.

Marcello Cini si è anche sof-
fermato su una serie di casi spe-
cifici: ad esempio la controver-
sia tra quanti ritengono che tutte
le caratteristiche fisiche e psichi-
che di un individuo siano codifi-
cate nel suo genoma e dunque
ereditarie e quanti invece affer-
mano che molti dei caratteri fe-
notipici, e a maggior ragione
gran parte dei comportamenti,
sono il prodotto dell’interazione
con l’ambiente; o il confronto
sul futuro del nostro pianeta,
che vede schierati da una parte i
sostenitori di uno sviluppo senza
vincoli o freni delle attività eco-
nomiche per produrre ricchezza
e dall’altra quanti concentrano
la loro attenzione sulle conse-
guenze ambientali e sulla limita-
tezza delle risorse. In entrambi i
casi i due diversi punti di vista si
presentano come oggettivi e
scientifici, ma partono da preci-
se premesse ideologiche, sia pu-

re inespresse.
Vanno dunque portati alla lu-

ce tutti i taciti giudizi di valore,
tutte le schematizzazioni parziali
che stanno alla base di teorie
falsamente asettiche. Solo in
questo modo si potrà impostare
un rapporto corretto con l’opi-
nione pubblica, che continua a
credere nella neutralità degli
«esperti». Potranno così essere
coinvolti nelle decisioni quanti
attualmente sono confinati a un
ruolo passivo difronte a innova-
zioni che pure li riguardano da
vicino. Come si vede il richiamo
al pensiero di Maccacaro non
poteva essere più esplicito.

A questi temi si è riallacciato
Giovanni Berlinguer. Che si è
soffermato in particolare sui pro-
blemi sollevati dalla ricerca cli-
nico-biologica. Mai come in
questo periodo, ha sottolineato
Berlinguer, la medicina ha com-
piuto enormi progressi nell’al-
lungamento della durata della
vita, nella sconfitta di molte ma-
lattie e di molti handicap, nel
controllo della procreazione,
nell’utilizzo di parti del corpo a
beneficio di altri malati attraver-
so i trapianti, nella conoscenza
dei meccanismi genetici e del
funzionamento del nostro cer-
vello. Ma a queste acquisizioni si
accompagnano distorsioni pro-
fonde. Mentre i vantaggi non so-
no ripartiti in modo egualita-
rio.Allo stesso tempo assistiamo
ad un’intensa mercificazione del
corpo umano, dalla compraven-
dita degli organi all’affitto dell’u-
tero e a una tendenza a una
sperimentazione incontrollata.
Basti ricordare l’autorizzazione,

concessa negli Stati Uniti, a uti-
lizzare come cavie per nuovi far-
maci pazienti terminali in stato
d’incoscienza, o il progetto di
produrre embrioni umani a puro
scopo sperimentale. Una situa-
zione che richiede, da parte dei
ricercatori, l’elaborazione di una
serie di regole non per censura-
re la conoscenza, ma per evitare
l’abuso della tecnica.

Fedele agli insegnamenti di
Giulio Maccacaro, il convegno
di Milano non si è limitato a
prendere in esame la «scienza
ufficiale». Luigi Mara, di Medici-
na Democratica, ha ripercorso
le diverse esperienze operaie
che, in questi anni, hanno per-
messo di scoperchiare la realtà
industriale, portando alla luce
produzioni di beni potenzial-
mente cancerogeni, casi di in-
quinamento ambientale, cicli
produttivi ad alto rischio. Ma il
sapere popolare non si limita ai
paesi industrializzati. Ettore Ti-
baldi, dell’Università di Milano,
ha presentato i risultati di una ri-
cerca effettuata tra le comunità
rurali del Burkina Faso. Tecnici
italiani e locali hanno lavorato
gomito a gomito con i contadini
e le contadine della zona, ascol-
tando i loro suggerimenti e le lo-
ro opinioni. Hanno così potuto
constatare che le conoscenze
tradizionali del terreno e del-
l’ambiente erano assai più raffi-
nate e profonde di quelle rag-
giunte con i sofisticati strumenti
moderni. Solo con la partecipa-
zione delle comunità locali sarà
quindi possibile portare avanti,
nel Burkina Faso come altrove,
qualsiasi progetto di sviluppo.

Come si collega l’eredità del movimento nato con Giulio
Maccacaro con la scienza odierna? È stato questo il tema
del convegno organizzato da Medicina Democratica a Mi-
lano e che si conclude oggi. La serrata critica della presun-
ta neutralità della scienza, che partiva dal pensiero di Mac-
cacaro, trova un nuovo significato oggi che anche il meto-
do scientifico si è rivelato essere non più universale né im-
mutabile.

NICOLETTA MANUZZATO

Storia di una fabbrica killer
Nicola Lovecchioera fragli invitati al convegnodi Milano,manonhapotuto
esserepresente. A impedirgli di partecipare l’aggravarsi del suomale, un
tumoreal polmoneprovocatodall’esposizionea sostanzenocivenella fabrica
doveha lavoratoper25anni, l’exAnicdiManfredonia (provincia di Foggia).
Lovecchiohavoluto fargiungere comunque il suocontributo, affidatoaun
documento scritto. «Questa vicenda mihadato la forzadi reagire a tutto
quello chehosubito in fabbrica - si leggenella lettera - Il sensodellamia vita è
quello di continuarea lottare. Voglio vivere, nonvoglio andarmenecosì.Non
posso stare sedutoadaspettare la fine, chequesta malattiami consumidel
tutto, senxzaaver fattonullaper riacquistare lamiadignitàdi uomo».Parole
semplici e coraggiosecheesprimono il rifiuto di vederenel cancrouna
fatalità, undestino ineluttabile, anziché la conseguenzadi condizioni di
lavoro inaccettabili.
Proprio sulla situazionenello stabilimentodi Manfredoniae inquello
venezianodi PortoMarghera, chehanno registratounnumero
impressionantedimorti per cancro fragli addetti alle lavorazioni piùnocive,
MedicinaDemocraticahapresentatounaseriedi esposti allaMagistratura.
Per il casodel petrolchimicodiPortoMarghera, l’udienzapreliminare si terrà
il prossimo3marzo. - Ni.M

CANCRO AL FEGATO

Ogni anno
in Italia
15mila casi

CLIMA. Si sciolgono i ghiacci?

Nave Greenpeace
verso il Polo Sud

ALIMENTAZIONE. Un libro di Eugenio Del Toma

Anziani a tavola:
tanti pregiudizi da sfatare

SPAZIO

Sterili
le piantine
sulla Mir

— Ogni anno in Italia vi sono circa
15 mila nuovi casi di tumore al fega-
to, provocati soprattutto dalla cirrosi,
virale o alcolica. E circa 600 mila so-
no i casi di cirrosi, un terzo dei quali
provocati dall’alcol. I dati sono
emersi ieri a Venezia, nel corso del
convegno sul tema del «carcinoma
epatocellulare all’alba del 2000» al
quale partecipano oltre 250 esperti
italiani e stranieri. Il carcinoma epa-
to-cellulare, ha sottolineato il presi-
dente del congresso, Maurizio D’A-
quino, responsabile del servizio di
malattie epato- biliari dell’ospedale
Umberto I di Venezia, è una delle
malattie tumorali piu‘ diffuse al
mondo, con un numero stimato di
250 mila nuovi casi l’anno. Per quan-
to riguarda l’Italia, ha precisato D’A-
quino, si assiste ad una sua progres-
siva crescita, con un tasso di mortali-
tà che è passato da 4,1 su centomila
nel ‘69 al 7,2 nel ‘90. Il fattore di mag-
gior rischio per il tumore del fegato,
ha ribadito Massimo Colombo, del-
l’unità di ricerca sul carcinoma epa-
tico dell’ospedale Maggiore di Mila-
no, e‘ appunto la cirrosi, di qualsiasi
origine sia essa da epatite B o C ovve-
ro determinata dal forte consumo di
alcolo da fattori ambientali.

— Artic Sunrise, la nave rompi-
ghiaccio di Greenpeace, è salpata
nei giorni scorsi dal porto argenti-
no di Ushaia, direzione Polo Sud.
L’obiettivo è documentare il cam-
biamento del clima globale del
pianeta e il suo effetto, forse, più
importante: lo scioglimento dei
ghiacci in Antartide. Come con-
seguenza del rapido incremento
delle temperature, registrato nelle
ultime decadi, vaste porzioni del-
la piattaforma glaciale sembrano
aver iniziato a sciogliersi lungo la
linea costiera della Penisola An-
tartica. Altri mutamenti, come il
declino delle colonie di pinguini,
la migrazione delle foche verso
sud e la diffusione di flora in luo-
ghi non colonizzati, sostiene
Greenpeace, sono anch’essi segni
del cambiamento del clima.

«Il continente antartico sta mo-
strandoci i primi segni del cam-
biamento climatico, del tutto
consistenti con il riscaldamento
globale provocato dalle attività
umane», ha affermato Erwin Ja-
ckson, esperto di Greenpeace a
bordo dell’Artic Sunrise.

Gli effetti del cambiamento cli-
matico in Antartide vanno ben ol-

tre i confini di questa regione e si
propagano a livello globale. La
diminuzione della superficie
ghiacciata si traduce in ulteriore
riscaldamento per la minore ri-
flessione della luce solare (albe-
do). Lo scioglimento dei ghiacci
influisce sull’innalzamento del li-
vello dei mari, che rappresenta
una delle meggiori minacce per
l’uomo causate dal cambiamento
del clima globale.

Le alterazioni del clima globale
indotte dall’uomo sono state rico-
nosciute sia da gran parte della
comunità scientifica che dai re-
sponsabili politici. Nel dicembre
del prossimo anno a Kyoto, in
Giappone, si svolgerà la Terza
Conferenza delle Parti, nella qua-
le i paesi che hanno firmato la
Convenzione di Rio, dovranno
definire gli impegni vincolanti per
la protezione del clima globale,
attraverso obiettivi e scadenze
precise di riduzione delle emis-
sioni di gas serra. I governi hanno
già accettato di negoziare un
nuovo Protocollo che contenga
obiettivi specifici di riduzione del-
le emissioni di anidride carboni-
ca e di altri gas serra.

RITA PROTO— Anziani a tavola: con un po‘
di buon senso, possono mangiare
di tutto, senza diete drastiche e ri-
nunce inutili. E concedersi anche
qualchepeccatodi gola.

Lo sostiene il professor Eugenio
Del Toma, esperto in scienza del-
l’alimentazione nel libro «I pregiu-
dizi alimentari della terza età»
pubblicato di recente da Coop Ita-
lia. E, a suo parere, bisogna libera-
re gli anziani dal «terrorismo ali-
mentare» e dalle lusinghe di inte-
gratori e prodotti dietetici: «In real-
tà - spiega - non esistono alimenti
insostituibili, né tantomeno l’ali-
mento-farmaco. È documentato
che si può diventare centenari
mangiando carne tutti i giorni o
mai, bevendo vino o birra o man-
tenendosi rigorosamenteastemi».

Come dire che, mantenendo
una dieta variata e riducendo la
quantità delle porzioni, non c’è al-
cun motivo di ricorrere a prodotti
farmacologici. Bisogna però tener
conto che un anziano ha bisogno
di meno calorie: un pensionato ha
un metabolismo basale inferiore
al 10-15 % rispetto a quando era

giovane, anche se può recuparare
questa differenza con attività fisi-
che che gli consentono anche
qualche Ostrappo» alla regola,
magari una porzione di formaggio
conunbuonbicchieredi vino.

Così chi ha più di 60 anni e fa
una vita sedentaria, non dovrebbe
superare 1.700 calorie al giorno,
che salgono a 2000 per chi invece
ha una vita attiva. La regolad’oroè
quella di frazionare i pasti: «Il siste-
ma anglosassone - ammette Del
Toma - con una vera prima cola-
zione, con un eventuale spuntino,
un pranzo monoportata, una pic-
cola merenda e una cena a base
di minestrina e secondo, è certa-
mente preferibile dal punto di vi-
sta fisiologico».

Meglio poi non farsi prendere
dall’ossessione del colesterolo,
che in realtà è essenziale per una
serie di funzini dell’organismo ed
è pericoloso solo se è in eccesso
nel sangue. Ridurre i grassi di origi-
ne animale ha infatti portato a de-
monizzare alcuni elementi. «Tal-
volta gli anziani per inseguire un
ipotetico controllo alimentare del-

l’ipercolesterolemia, finiscono per
negarsi la carne pur essendo ane-
mici o un po‘ di formaggio, quan-
do già soffrono di osteoporosi e
avrebbero bisogno di calcio biodi-
sponibile. In questi casi sarebbe
più opportuno, invece, cercare
delle alternative adeguate, carni
magre o pesce nel primo caso e ri-
cotta, yogurt o formaggi light per
chihabisognodimoltocalcio».

Ma il vero tormentone da sfata-
re è la famosa dieta «in bianco»,
prescritta con un pizzico di sadi-
smo agli anziani che hanno la di-
gestione difficile: la lista degli ali-
menti proibiti comprende uova,
salumi, fritture, carni rosse, ma so-
prattutto quel sugo di pomodoro
che, a conti fatti, rende lapastapiù
digeribile del bel tocco di burro fu-
so.

Senza contare che il peperonci-
no rosso, sospettato di provocare
la gastrite, viene usato da intere
popolazioni per facilitare la dige-
stione.

E magari può aiutare a rendere i
cibi più saporiti senza aggiungere
il sale: ne usiamo, in media 12-15
grammi al giorno, il triplo di quello
che sarebbenecessario.

— Tramonta l’illusione di potere
un giorno produrre nello spazio,
perpetuamente, il cibo con cui nu-
trire gli astronauti impegnati in lun-
ghe missioni lontano dalla Terra.
La navetta spaziale statunitense
Atlantis, tornata mercoledì scorso
alla base dopo l’attracco in orbita
con la stazione spaziale russa Mir,
ha portato una grande delusione
agli scienziati che avevano tentato
un esperimento botanico: le pianti-
ne di grano coltivate a bordo della
Mir hannogeneratoun raccolto ste-
rile, senza semi. «Siamo scoraggia-
ti», ha commentato FrankSalisbury,
lo specialista di fisiologia vegetale
principale responsabile dell’esperi-
mento. «Forse è colpa dell’eccesso
di anidride carbonica, o forse a un
certo punto la temperatura era
troppo elevata». Il primo raccolto
dei semi di frumento piantati lo
scorso agosto, su un terreno colti-
vabile appositamente portato nello
spazio, è stato mietuto a dicembre,
ed è risultato privo di semi da pote-
re piantare ancora. Altre sementi
furono piantate il 6 dicembre, sem-
pre in orbita, ed anche quelle gene-
rarono un raccolto sterile, mietuto
40giornidopo.
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REVIVAL. Trionfo per la diva al Piper di Roma

Il ritorno di Patty
Una «bambola»
che sfida il tempo

Omertà
di famiglia

I GIORNALI riportano le prime
avvisaglie d’una probabile in-
versione di tendenza circa il

gradimento del pubblico a riguar-
do dei notiziari-show, i contenitori
di informazione spettacolarizzata
che imperversano sui teleschermi.
Pinocchio ha perso colpi, la An-
nunziata ha le sue difficoltà, la
balena di Santoro è stata fiocina-
ta dall’Auditel contro il quale ha
tentato un colpo di coda metten-
done in dubbio la veridicità: è
strano come questo sospetto ven-
ga solo nei casi in cui i numeri ri-
sultano sfavorevoli. L’unico con-
duttore non ancora ferito da rile-
vamenti potenzialmente cinici e
bari, è Bruno Vespa che continua
ad allenarsi al «dopo S. Remo»
prossimo venturo coi politici al
posto dei cantanti. Anche giovedì
scorso abbiamo tentato una frui-
zione parallela di programmi sal-
tabeccando fra Italia 1 e Raitre
finché ci ha retto il fisico. Da Mo-
by Dick a Primaserata è stato un
rincorrersi di prediche, un fluttua-
re di considerazioni pesanti co-
me macigni (a proposito: da
Santoro ricicciava il dramma del
cavalcavia di Tortona. Un fare la
scarpetta su una notizia allar-
mante fino a farla diventare trage-
dia epocale. Troppo?). Dalla An-
nunziata, metalmeccanici e muc-
che. Ma stessi toni e, irritante co-
me possono esserlo molti tor-
mentoni, la frase straripetuta in
ogni occasione di dibattito: «Il
problema è molto più comples-
so». Come se si volessero accusa-
re i dibattenti di divagare cinci-
schiando senza andare al noccio-
lo delle questioni. Certo, c’è sem-
pre qualcosa di più complesso in
tutto ciò che si cerca di spiegare.
In questo virtuale faccia a faccia
tutto salernitano fra Michele e Lu-
cia, la suggestione anche facile
degli argomenti scelti da Moby
Dick e la ricchezza del parterre di
quest’ultimo, ci hanno costretto a
un rallentamento di zapping.

D A SANTORO c’erano Cre-
pet e Vera Slepoj, don
Benzi, Formigoni, Vene-

ziani, il molto presente Manconi e
soprattutto Adriano Sofri a testimo-
niare l’inquietante sua vigilia. Tutti
ad esaminare le ragioni della crimi-
nalità giovanile, a spiegarla per
esorcizzarla forse: la società opu-
lenta, col suo invito all’efficienti-
smo produttivo e al benessere che
ne può derivare, ha fatto dei bei
danni. Questi ragazzi sono così
«vuoti» (aggettivo ritornante) che
aggrediscono senza ragione nemi-
ci che non conoscono enonhanno
nemmeno individuato come tali: è
troppo facile decidere che sono so-
prattutto criminalmente rozzi e sce-
mi. Ho avvertito un po‘ di disagio
nel sentire dei vecchi o diciamo dei
non giovani che forse giovani non
sono stati mai, pontificare esaltan-
do «valori» come la famiglia che,
nel caso di Tortona, s’è rivelata una
base di naturale omertà complice.
Adriano Sofri, dal canto suo, ha
tentato un parallelismo ardito: an-
che noi, ha detto, tirammo delle
pietre, ma con motivazioni forti e
diverse. Qui sono partite elucubra-
zioni su quegli anni di violenza che
si credeva rivoluzionaria: tempi
lontani o ancora troppo vicini? In
Primaserata una parentesi meno
cupa: un operaio Fiat ha cantato
un rock satirico provocatorio
(metà cabarettista e metà-lmec-
canico, s’è definitivo. Ha dedica-
to la sua canzone a Mirafiori, «la
mitica fabbrica giapponese di To-
rino»). Su Moby Dick, l’ultima im-
magine era dedicata a Sofri che
sta per iniziare una detenzione di
ventidue anni decisa da una sen-
tenza poco comprensibile. Ha ri-
badito alcune sue convinzioni tra
le quali quella che l’anarchico Pi-
nelli non si buttò volontariamente
dalla finestra della Questura di
Milano. Continuiamo ad esserne
convinti anche noi.

[Enrico Vaime]

— ROMA. Un pensiero stupendo
accende il Piper verso le undici di
sera. Un pensiero biondo, esile, ve-
stito di nero (però nero firmato: Gi-
gli, stilista culto). Patty Pravo sul
palco della discoteca di via Taglia-
mento, ieri come trent’anni fa,
bionda e bianca come trent’anni
fa, come sempre. Sensualità nevro-
tica, magrezza da adolescente sot-
to la giacca di velluto nero, i panta-
loni attillatissimi e gli anfibi ai piedi,
androginia appena ammorbidita
dal tempo e da una vita intensa. Ma
che oggi come allora fa di lei un’i-
cona adorata soprattutto da gay e
transessuali, che la ammirano per
quel suo essere insieme eccessiva
ed elegante, stravagantemente «di-
vina». E irrequieta comepochealtre
prime donne della canzone italica:
sempre in movimento, da un’idea
all’altra, da un look all’altro, dal
beat italiano al rock leggero alla
sperimentazione, da Venezia a Ro-
ma, dall’Americaalla Cina, dalledi-
savventure giudiziarie per droga al
festival di Sanremo. Sfrontatissima,
Patty. Arriva in scena con un sorriso
largo così, mentre il pubblico
esplode, raccoglie i fiori che le han-
no gettato, e comincia a cantare:
Ragazzo triste, un pezzo che
Gianni Boncompagni aveva scrit-
to per lei tanto tempo fa, dopo
averla incontrata proprio lì, al Pi-
per. Verso la fine del brano, Patty
si toglie la gomma da masticare
che aveva in bocca, l’appiccica
all’asta del microfono con divina
nonchalance. Sorride.

«Oggi mi voglio divertire», ave-
va detto nelle interviste prima del
concerto. Non aveva voglia di far-
si prendere dalle paranoie, come
qualche settimana fa, quando la
ressa dei fotografi l’aveva fatta
scappare proprio dal Piper, dove
era ospite del galà di una radio.
Non sono i fotografi a innervosir-
la, è il carrozzone della nostalgia,
perché tutto le si può dire, meno
di esserci mai salita sopra. Forse
il passato per lei è un po‘ come
quella gomma appiccicata lì sul-
l’asta del microfono, il bubble
gum rosa confetto degli anni Ses-
santa beati e lontani, una roba
masticata troppo a lungo, che ha
perso sapore, meglio sputarla.

Al Piper l’altra sera tutto era
apparecchiato per l’ennesima ta-
volata nostalgica, ma chi si aspet-
tava di veder rivivere quegli anni
con i suoi protagonisti ad affolla-
re il parterre, è rimasto a bocca
asciutta. C’era Elsa Martinelli, in
visibilio, Mara Venier braccata

dalle troupe televisive, il pittore
Mario Schifano, Piero Chiambretti
con l’operatore che filmava l’e-
vento per i suoi Cinegiornali, e
tanto demi monde che non man-
ca mai quando lo spettacolo di-
venta anche occasione mondana
(c’era persino qualcuno che ave-
va prenotato parte della balcona-
ta del locale per una festa di
compleanno privata), qualche
soubrette passata dal Maurizio
Costanzo Show, controfigure di
Raz Degan, comprimari della

Dolce Vita ormai appassiti. Ma
anche tanti fans, arrivati pure da
fuori Roma; alle dieci di sera c’e-
ra ancora una fila lunga cinquan-
ta metri, fuori dal locale. Le stes-
se scene che si erano viste nei tre
concerti precedenti (a Bergamo,
Milano, Firenze) di questa mini-
tournée dal successo tanto indi-
scutibile quanto imprevisto. Stra-
no, quando appena qualche an-
no fa Patty Pravo era tornata dalla
Cina con un disco raffinato e ori-
ginale, il suo pubblico si era di-

mostrato molto, ma molto più di-
stratto.

Potenza dell’evento. Che si
consuma in un’ora e mezzo di
canzoni, e Patty generosamente
offre tutte le perle migliori subìto,
senza esitazioni. Qui e là, Se per-
do te, La bambola, con un arran-
giamento in stile flamenco, e an-
cora Pazza idea, Morire fra le vio-
le, Pensiero stupendo, Il Paradiso,
e quando la sua voce non riesce
ad alzarsi ai livelli di un tempo, ci
pensa la sua classe, il carisma, e

anche l’inedita allegria, a fare il
gioco. Nella seconda metà del
concerto, Patty Pravo si misura
con i brani più difficili, quelli me-
no conosciuti e più d’atmosfera: il
monologo bellissimo e dolente di
Tutt’al più, Ragazza passione
scritto da lei stessa, Poesia di Ric-
cardo Cocciante, La mela in ta-
sca, Non andare via di Jacques
Brel.

È a questo punto che la serata
si increspa. Basta un po‘ di vocia-
re in platea, forse dei ragazzi ca-

pitati lì più per l’evento che per
lei, gridano qualcosa, ridono, i
fans protestano, cercano di zittir-
li, lei perde la concentrazione, si
stizzisce, e alla fine di una frase
sibila nel microfono: «Sembra di
stare in una balera. Va bè, è stato
un piacere», e via, scompare tra
le quinte. Riappare quasi subito,
si scusa: «Mi dispiace di essere
stata un po‘ brusca, ma insom-
ma, difendetemi!». E va avanti,
con un’altra canzone da fiato so-
speso e malinconica poesia, Col
tempo di Leo Ferrè, per poi finire
con Tripoli 69 che le scrisse Pao-
lo Conte, e la sua versione in ita-
liano di My Way.

Torna in scena, applauditissi-
ma, per proporre una versione
aggiornata ai tempi di Pensiero
stupendo, con una ritmica un po‘
funky, e poi, a mo‘ di gesto ripa-
ratorio, canta di nuovo Non an-
dare via. Tutte le canzoni dello
spettacolo saranno poi incluse
nell’album dal vivo, il primo della
sua storia, che ha registrato nel
corso di questa piccola tournée
(ma al Piper tornerà anche in
marzo, per una ripresa televisi-
va), e che uscirà tra alcune setti-
mane. Nel disco sarà contenuta
anche la canzone con cui Patty
Pravo tornerà al festival di Sanre-
mo - dove viene già data tra i su-
perfavoriti -, E dimmi che non
vuoi morire, scritta da Vasco Ros-
si, insieme ad un altro inedito,
che potrebbe essere un brano di
Loredana Bertè, che lei dice di
ammirare moltissimo; e forse un
po‘ le accomuna anche un desti-
no di trasgressioni e vite compli-
cate, e la determinazione a rima-
nere fedeli a se stesse.

Patty Pravo è tornata «la ragazza del Piper», per due notti
soltanto, ma sull’operazione nostalgia ha vinto la sua tem-
pra di artista unica, illesa dal trascorrere degli anni, ambi-
gua e luminosa. Il Piper di Roma è stato preso d’assalto per
i suoi concerti; fiori e applausi per salutarla, ma anche
qualche momento di nervosismo quando lei, disturbata
dal vociare del pubblico, ha lasciato per qualche attimo il
palco, interrompendo a metà una canzone di Brel.

ALBA SOLARO
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«Uncinegiornale suPattyPravononpotevanon
essere fatto, lei incarna lo spiritodi un’epoca»,
raccontaal telefono,daSanremo,Piero
Chiambretti, che l’altra seraerapure lui alPiper
con tantodi operatore, impegnatoa riprendere la
divaper i suoi futuri Cinegiornali: «Hogià fatto
prepararedall’Istituto Luce tutto ilmateriale
d’archivio suPattyPravo, che saràpoi
amalgamatoconsapienzaalle immagini che
abbiamogiratoalPiper, per ricavareun filmato
tutto inbiancoenero.Che impressionemiha fatto
il concerto?Straordinaria. E la cosacuriosaèche

l’effettomacchinadel tempo inquesto caso invece
di ricadere sul protagonista, con la solita verifica
dello stato della celluliteodelle occhiaie, è
ricaduto suchi guarda.Cioè sudi noi, sul pubblico.
Lei può ancheessere cambiata, e comunqueè
cambiatapochissimo,maè riesciuta a far
ringiovanire il pubblico». La suacanzone preferita?
«È“Ragazzo triste”, quella concui haaperto lo
spettacolo.Peròanche lanuovaPattyPravo,
quella sperimentale, che fu bocciata al festival di
Sanremo dueanni fa, amesembraaltrettanto
interessante».

L’ANNIVERSARIO. Compie oggi 60 anni la più vecchia delle serie tv. L’8 febbraio uno speciale

Auguri a «Sentieri», madre di tutte le soap
— Qualunque colpo di scena ven-
ga in mente agli sceneggiatori delle
soap televisive, Sentieri l’ha già abil-
mente usato. Resurrezioni, morti
presunte, perdite di memoria,
cambi di sesso, amnesie, arrivo
improvviso di gemelli adulti di cui
non si era mai saputo niente: tutto
va bene per recuperare nel cast
personaggi di successo fatti morire
in precedenza. E di espedienti si-
mili, in 60 anni, ce ne sono stati
un’infinità. Il 25 gennaio del 1937,
infatti, andava in onda la prima
puntata di Sentieri via radio Nbc.
Titolo originale Guiding Light (let-
teralmente: luce che guida), autri-
ce Irna Philips, sponsor, allora co-
me oggi, la Procter & Gamble. Na-
sceva così la definizione stessa di
«soap», programma saponetta che
continua a spumeggiare da oltre
mezzo secolo.

Ovvio che non ci sono prece-
denti di una simile longevità, che
ha visto il passaggio dalla radio al-
la tv (1952) attraverso le onde del
network Cbs, mantenendo sempre

la riconoscibilità della vicenda ori-
ginaria attraverso le generazioni
degli autori e degli interpreti. Tutto
continua a svolgersi in quel di
Springfield, attorno a quattro ceppi
familiari le cui relazioni si legano e
si sciolgono in modo così com-
plesso che, ormai non ci sono più
personaggi che non siano in qual-
che modo imparentati per via ma-
trimoniale. Alcuni poi, come i Josh
e Reva sono stati sposati più volte
e, benché al momento siano ac-
coppiati con altri personaggi, c’è

da giurare che prima o poi, per la
gioia dei fans, si troveranno nuo-
vamente insieme.

Nelle famiglie Spaulding, Bauer,
Reardon, Cooper e Lewis, buoni e
cattivi, ricchi e poveri, sono equa-
mente distribuiti tra generazioni e
categorie professionali. In origine
il vero protagonista era il terribile
reverendo Ruthledge, che piazza-
va le sue prediche in ogni episo-
dio. Poi, con lo scoppio della guer-
ra, gli autori pensarono giustamen-
te di liberarsi del pestifero sant’uo-

mo mandandolo al seguito delle
truppe. E alla soap si aprirono tut-
te le più laiche possibilità di svilup-
po. Anzitutto quella ospedaliera,
costruita attorno al ceppo Bauer,
che doveva evolversi autonoma-
mente diventando un filone classi-
co di tutta la fiction televisiva. Ma
senza trascurare tutti gli altri generi
della narrativa, dal giallo, al rosa,
all’impegno sociale addirittura.

Infatti, mentre la famiglia Bauer
snocciolava le sue 5 generazioni
elettroniche, Sentieri si distingueva

da tutte le altre serie affrontando
con piglio fantastico i più proble-
matici temi del secolo: razzismo e
stupro, omosessualità e eutanasia,
droga e Aids. Il che è avvenuto, al-
meno in Italia, senza scandali, vi-
sto che da noi la visione della
soap è cominciata in tempi rotti a
tutto: dal 15 febbraio ‘82 su Canale
5. Oggi Sentieri va in onda su Rete-
quattro nel primo pomeriggio, se-
gnando il massimo risultato (15
%) di share per la rete diretta da
Vittorio Giovannelli. E, se conti-

nuerà così, si può sperare che le
tresche di Springfield, così meravi-
gliosamente seriali ed avvincenti,
continuino ad andare in onda fino
al Duemila. Anche se in America
(dove la programmazione è in an-
ticipo di 7 mesi rispetto alla no-
stra) si avverte una pericolosa crisi
di audience che potrebbe prosciu-
gare la fonte di tante vicende pros-
sime ormai a svolte apocali.

Sembra infatti che proprio que-
sta soap originaria, voglia ora ali-
mentarsi delle suggestioni più mo-
derne, assorbite dalle serie più re-
centi. E parliamo, per esempio, del
trip ospedaliero di E.R. (Warner)
il cui genere in qualche modo è
tributario di Sentieri, mentre addi-
rittura sarebbero in arrivo eventi
soprannaturali, orrorifici ed extra-
terrestri alla X File. A Springfield
infatti sta per atterrare Zachary, un
benefico E.T. che almeno non è
consanguineo di nessuno e sicura-
mente provocherà del movimento
nel chiuso delle sempre più intri-
cate relazioni familiari.

Oggi Sentieri compie 60anni. La madre di tutte le serie te-
levisive è nata alla radio. Oggi va in onda negli Usa sul
network Cbs e in Italia su Retequattro, dove sarà celebra-
ta sabato 8 febbraio (ore 14) con uno Speciale. Genera-
zioni di personaggi, attori e autori attorno a una vicenda
della provincia americana tutta costruita, come il potere
delle dinastie regnanti europee, sui matrimoni. Ma gli
sceneggiatori promettono straordinarie novità.

MARIA NOVELLA OPPO
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SCI. La Kostner e la Zurbriggen prime a pari merito nella libera di Cortina

Coppa di slittino
doppio successo
per gli azzurri

25SPO01AF01

LIBERA DI KITZBÜEHEL

Alphand, un’altra
vittoria in Coppa
Ghedina solo 110

Doppio successoper l’Italia, ieri,
nellegare singoledi slittinosupista
naturaledisputateaDobbiacoe
valevoli per laCoppadelmondo.Gli
azzurri si sonoaggiudicati leprime
manches incampomaschilee in
quello femminile, graziealle
vittoriedegli altoatesini Anton
Blasbichler eChristaGietl.
In campomaschile sonoandati
all’Italia anche il secondoed il terzo
postoconMartinGrubereReinhard
Gruber,mentre il fuoriclasse
austriacoGerhardPilznonha
brillatoehadovutoaccontentarsi
del quartoposto.
Tra ledonne, secondomiglior
tempoper l’altoatesinaSonja
Steinacher, seguitadalla russa
LjubovPanjutina. Leduemanches
deldoppiohannovisto il successo
della coppiaaustriacaReinhard
BeereHerbertKoegl, chegraziead
unottimo finale hannosoffiato la
vittoraagli azzurri Anton
Blasbichler eMartinPsenner,
piazzati davanti all‘ altra coppia
austriaca,Andi eHelmuthRuetz,
checon ipunti conquistati ieri ha
raggiunto i vertici della classificadi
coppa.
Oggi aDobbiacosi disputeranno le
restanti duemanchesdel singolo
maschilee femminilee laprova
dellaquartagiornatadi coppadel
doppiomaschile.

DAL NOSTRO INVIATO

— KITZBÜHEL (Austria). E alla fine di questa
noiosa libera in due manche, di fronte alle facce
perplesse dei giornalisti che non sapevano pro-
prio in che modo gingillarsi con quel «misero»
undicesimo posto, Kristian Ghedina ha persino
sentito il bisogno di giustificarsi. «Lo so - ha sorri-
so l’ampezzano nel parterre di Kitzbühel - non è
andata granché bene. Però cercate di capirmi,
nonsempre si puòvincere...».

No, non sempre si può vincere, specie dopo
essersi già portate a casa tre delle precedenti sei
discese disputate. Ma a quanto pare non la pen-
sa così il francese Luc Alphand. Il formidabile
«Luciò» si è infatti imposto anche in questa prima
gara disputata sulla seconda parte della leggen-
daria e terribile Streif. Ed è il terzo successo pu-
re per il fuoriclasse di Serre-Chevalier, in atte-
sa di un possibile bis nella prova odierna,
quella completa e «vera», caratterizzata dai
tremendi passaggi sul burrone della Mousefal-
le e nei curvoni in contropendenza della Steil-
hang.

No, non sempre si può vincere:
lo sperano ardentemente anche i
componenti del wunderteam au-
striaco che dopo l’illusorio trionfo
nella gara d’esordio in Val d’Isère
(in quattro ai primi quattro posti)
hanno dovuto adattarsi al ruolo
di comprimari che applaudono
ora i successi di Ghedina ora
quelli di Alphand. Ieri il ruolo di
paggio è toccato a Werner Franz,
secondo a quattro decimi di di-
stanza dal primattore francese,
mentre sul terzo gradino del po-
dio è salito il ritrovato svizzero
William Besse. E nelle altre posi-
zioni di rispetto figurano anche
due azzurri, sesto Werner Pera-
thoner e nono Pietro Vitalini, un
confortante segnale di risveglio
alle spalle del mattatore Ghedina.
Si diceva di una gara noiosa, pra-
ticamente un paradosso su que-
sta pista dove è stata scritta una
bella parte della storia dello sci.
Bocciata la formula delle due

manche su un percorso raccorciato, che limitando lo sforzo degli atle-
ti rende minimi i distacchi, bocciato pure lo spettacolo sulla parte
conclusiva della pista, quel ripidissimo Hausbergkante dove sono tran-
sitati tutti senza troppo penare. Il perché sta nella muscolatura degli
atleti non intossicata dall’acido lattico, come succede di contro quan-
do si parte dalla cima della montagna dell’Hahnenkamm sorbendosi
per intero i tre chilometri e passa della Streif. Invece, e a differenza di
quanto si temeva, la competizione non è stata condizionata dalla tem-
peratura elevata. Nonostante i cinque-sei gradi sopra lo zero, la neve
ha tenuto senza problemi. Merito dei solfati e delle altre diavolerie chi-
miche sparse dall’organizzazione sulla pista più famosa del mondo.

Tornando a Ghedina, c’è da dire che il suo 110 posto è stato la risul-
tante di prestazioni diverse, praticamente opposte. «Nella manche ini-
ziale - ha raccontato lo stesso Kristian - ho sbagliato molto. Ho aperto
il cancelletto di partenza prima di avviarmi perdendo due o tre deci-
mi. Poi ho sballato la parte finale». Risultato: il «Ghedo» ha concluso
con un ventunesimo posto davvero inglorioso per il leader della classi-
fica di Coppa relativa alla libera (un primato che peraltro si è poi ri-
preso Alphand). Altra musica nella seconda manche, dove Kristian si
è esibito ai livelli consueti della sua eccezionale stagione. Ne è scaturi-
to un quarto tempo di manche che gli ha consentito di risalire dieci
posizioni nella graduatoria conclusiva.

Oggi (ore 12) l’altra libera di fronte a trentamila spettatori. Repetita
iuvant, dicevano i romani. Ghedina se l’augura di cuore. - M.V.

IsoldeKostnerduranteladiscesaper lacoppadelmondoaCortina,sottoil franceseLucAlphandsulpodio A.Trovati/Ap-Gepa/Reuters

Isolde e Heidi, podio per due

— A sentire la voce dello speaker
di Cortina d’Ampezzo rimbombar-
le dentro il casco, la paffuta Isolde
deve essere rimasta un tantino per-
plessa. Che cosa fare di fronte a
quel tempo che era sì il migliore
della discesa libera, però a pari me-
rito al centesimo di secondo, e per
giunta proprio con “quella” lì? Ma
dopo l’iniziale sconcerto, e ormai
sicura di non poter essere sopra-
vanzata da nessun’altra rivale, Isol-
de Kostner ha poi festeggiato un
successo che, seppur in condomi-
nio, è pur sempre il primo di questa
stagione fin qui non troppo prodiga
di soddisfazioni. E pazienza se a
farle compagnia sul primo gradino
del podio è stata proprio “quella”,
la svizzeraHeidiZurbriggen.

Dunque, dopo Compagnoni (tre
successi) e Panzanini (una dop-
pietta) è arrivato anche il momen-
to della nostra donna veloce, vinci-
trice sulla pista di “casa”, il tutto in
una stagione che per lo sci femmi-
nile italiano è già da record nono-
stante si sia consumata soltanto
una metà del calendario. Ma prima
di raccontare gara ed emozioni di
Isolde bisogna spiegare perché il
dividere la prima posizione le sia
sembrataquasiunabeffa.

Era il 6 marzo dell’anno scorso
allorché, nella norvegese Kvitfjell,
la ventinovenne Zurbriggen, sorella
del grandissimo Pirmin, vinse la pri-
ma gara della sua lunga carriera
proprio davanti alla Kostner. Cose
che capitano, direte voi. Se però si

dà un’occhiata a quelli che furono i
responsi del cronometro, allora la
quasi coincidenza con quanto ac-
caduto ieri a Cortina è davvero im-
pressionante. Un centesimo di se-
condo: per questa infinitesima per-
centuale l’elvetica ebbe allora la
meglio sull’Isolde. Con tale prece-
dente, l’attuale “pareggio” sulla ce-
lebre pista Olimpia delle Tofane
ha consigliato all’azzurra di liqui-
dare la questione con una battu-

ta: “Con la Zurbriggen è sempre
una questione di centesimi, allora
è meglio il pari merito del secon-
do posto...”.

La quarta discesa stagionale è
andata in scena in una Cortina
inondata dal sole, scenario oppo-
sto rispetto a quello cupo che
aveva condizionato lo svolgimen-
to delle prove. Che la Kostner fos-
se fra le pretendenti alla vittoria
lo si sapeva perfettamente. A le-
gittimare il pronostico c’era in-
nanzitutto il successo della giova-
ne campionessa di Ortisei pro-
prio nella precedente libera di-
sputata il 20 gennaio ‘96 sulla pi-
sta delle Dolomiti.

Partita velocissima sul suggesti-
vo tratto posto in mezzo alle
montagne delle Tofane, Isolde è
transitata nettamente in testa al
primo intermedio, posto all’altez-
za dell’imponente Muro di Pome-
des. “Ma ho rischiato di compro-
mettere la gara più in basso - ha
raccontato lei - quando ho fatto
un errore pressappoco a metà
gara. Sono uscita male da una
curva, ho allargato la traiettoria e
sono stata costretta a “grattare”
sulla neve”. Il tutto, per la preci-
sione, è avvenuto subito dopo il
passaggio sui Prati del Ru Merlo.

Quella derapata di troppo, a con-
ti fatti, è costata all’azzurra tre-
quattro decimi, quelli che da si-
cura dominatrice l’hanno infine
”retrocessa” alla vittoria in coabi-
tazione.

Detto del terzo posto della fa-
vorita numero uno, la tedesca Ka-
tja Seizinger, staccata di appena
2 centesimi (!) dalla coppia di
testa, resta da riferire del ottimo
sesto posto conquistato da Bibia-
na Perez. La ragazza di Vipiteno
sembra essere tornata su buoni li-
velli di rendimento dopo un lun-
go periodo negativo caratterizza-
to dagli infortuni. Un po‘ delu-
dente, invece, Barbara Merlin,
quindicesima su una pista che
nel passato aveva spesso mostra-
to di gradire (due anni fa a Corti-
na fu addirittura seconda).

In attesa di un possibile bis di
Isolde nel superG odierno, c’è da
registrare la particolare dedica
della ventunenne altoatesina: “È
una vittoria per il mio vicino di
casa. Poverino, sta molto male, è
ricoverato in ospedale”. Infine,
un particolare ininfluente ma sfi-
zioso: se il cronometro dispones-
se di una cifra in più sulla destra
avrebbe vinto la Kostner. Per 4
millesimi di secondo...

Conclusione a sorpresa nella libera femminile

di Coppa del mondo a Cortina. Sul podio più

alto sono salite in due, l’azzurra Isolde Kostner

e la svizzera Heidi Zurbriggen, che hanno con-

cluso la loro prova con lo stesso tempo.

MARCO VENTIMIGLIA

CLASSIFICHE
ARRIVO

1) KOSTNER (Ita)
e ZURBRIGGEN (Svi) 1’30’’81

3) SEIZINGER (Ger) 1’30’’83
4) ZELENSKAJA (Rus) 1’30’’96
5) GOETSCHL (Ger) 1’31’’23
6) PEREZ (Ita) 1’31’’25

15) MERLIN (Ita) 1’31’’99

Classifica libera di Coppa
1) ZURBRIGGEN (Svi) p. 269
2) SEIZINGER (Ger) 266
3) GOETSCHL (Aut) 227
4) KOESTNER (Ita) 196

Classifica di Coppa del mondo
1) WIBERG (Sve) p. 1109
2) Seizinger (Ger) 805
3) COMPAGNONI (Ita) 655
4) GERG (Ger) 608
5) WACHTER (Aut) 525
6) ZURBRIGGEN (Svi) 469
7) KOSTNER (Ita) 464

OLIMPIADI. Gli organizzatori australiani hanno scelto i simboli dei Giochi del 2000

«Syd», «Millie» e «Ollie», un trio di mascotte
CAMPIONATI MONDIALI DI SNOWBOARD

S. Candido: slalom parallelo
Cinque azzurri in finale
Oggi in pista per il titoloUna mascotte? Meglio tre hanno pensato gli or-

ganizzatori dei Giochi Olimpici di Sydney 2000.

Gli australiani, pescando nella loro esclusiva

fauna, mettono in campo l’ornitorinco «Syd»,

l’echidna «Millie» e il kookaburra «Ollie».

NOSTRO SERVIZIO

— SYDNEY. Per simboleggiare un
evento sportivo si punta spesso suun
«simpatico animaletto», ma gli orga-
nizzatori delle Olimpiadi australiane
hanno addirittura pensato ad un
«trio» e per non essere banali non
hanno pensato allo «scontato» can-
guro o al «prevedibile» koala: «Sono
animali simpatici, già molto cono-
sciuti e utilizzati anche all’estero.
Perciò abbiamo deciso che era l’oc-
casione giusta per esibire qualcu-
n’altra delle nostre meraviglie esoti-
che», ha spiegato Matthew Hatton, il

grafico incaricato di disegnare la
mascotte ufficiale. Anzi, le mascotte.
I tre animaletti che rappresentano
l’acqua, la terra e l’aria (manca il
fuoco, già che c’erano potevano fare
poker). Il primo è «Ornitorinco Syd»
(come Sydney), il secondo è «Echi-
dnia Millie (come millennio), il ter-
zo è Kookaburra Ollie (come Olim-
piadi). Certo l’orsetto Misha delle
Olimpiadi di Mosca o il «galletto» dei
prossimi mondiali francese sono
animali più familiari. Le esclusive
bestiole australiane hanno bisogno

di alcune note zoologiche esplicati-
ve. L’ornitorinco o platypus (Orny-
thorhincus anatinus), è un mammi-
fero marsupiale che depone uova,
lungo circa 50 cm, combina le carat-
teristiche degli uccelli acquatici e dei
mammiferi. Vive nei corsi d’acqua,
ha zampe palmate, becco piatto da
anitra e il corpo rivestito di un pelo
bruno e vellutato. L’echidna (Tachi-
glossus aculeatus) è un suo stretto
cugino, anch’egli mammifero mar-
supiale e oviparo, munito di muso
appuntito a guisa di becco. Vive pe-
rò su terra, è coperto di aculei come
il porcospino e ha lingua vermifor-
me e attaccaticcia come il formi-
chiere. Il kookaburra (Dacelo Gi-
gas), della famiglia del Martin pe-
scatore, è il più noto degli uccelli au-
straliani, per via del suocaratteristico
richiamo, simile a una lunga risata
umana, che interrompe la quiete
delle foreste. Per la prima volta in as-
soluto, inoltre, Millie l’echidna sarà
femmina. Finora le mascotte olimpi-
che erano sempre state maschietti o,
quanto meno, sessualmente indefi-

nite. Gli organizzatori strizzano l’oc-
chio all’ambientalismo, ma non per-
dono di vista i quattrini. Secondo le
loro stime, da soli i tre animaletti do-
vrebbero garantire tra il 10 e il 15 per
cento delle entrate per la vendita di
gadget e souvenir, valutate nell’ordi-
ne di un miliardo di dollari australia-
ni (in lire, oltre 1.200 miliardi). Non
li spaventa il clamoroso «flop» della
mascotte di Atlanta ‘96, Izzy(contra-
zione di «Whatisit», in italiano «Che
cos’e?»). L’indefinito esserino dal
colore bluastro piacque «abbastan-
za» ai bambini, infastidì gli adulti e fu
praticamente bandito, caso unico
nella storia dei Giochi, dalle cerimo-
nie sia di apertura sia di chiusura.
Millie, Olly e Syd invece dovrebbero
farcela. Piuttosto, su di loro è già po-
lemica tra organizzazioni ecologiste.
Greenpeace, che ha collaborato con
il Comitato organizzatore a stendere
il piano logistico per l’Olimpiade au-
straliana, li trova «formidabili». La lo-
cale Società per la Protezione della
Natura li bolla come «tanto ipocriti
da levare il fiato». E puntualizzache il

Paese ha il più alto tasso di specie
animali e vegetali in via di estinzio-
ne; sceglierne tre per una trovata
commerciale è giudicato inaccetta-
bile.

Intanto nella gara per aggiudicarsi
i Giochi del 2004, dove è in lizza an-
che Roma, sembra guadagnare po-
sizioni Atene. Almeno stando ai ri-
sultati di un sondaggio, non ufficiale,
condotto da un sito americano di In-
ternet, cominciato il 17 ottobre e che
terminerà il 15 febbraio. Secondo
quanto scrive il giornale greco Ta
nea, al 19 gennaio erano arrivati
circa 32.000 voti da tutto il mondo
e in pratica soltanto tre città aveva-
no riscosso la simpatia dei fre-
quentatori di Internet che hanno
votato: Rio de Janeiro con 9.947
voti (ma in questo caso il voto è
inquinato dall’alto tasso di prefe-
renze brasiliane), mentre i 9.314
voti ricevuti da Atene hanno un
peso internazionale. Segue Istan-
bul con 8.136 preferenze. Per tutte
le altre candidate solo poche cen-
tinaia di voti. ____

— SAN CANDIDO (Bolzano). Cin-
que italiani si sono qualificati ieri
mattina per la finale dello slalom
parallelo dei secondi campionati
mondiali FIS: Ivo Rudiferia, Elmar
Messner e Peter Pichler in campo
maschile, Dagmar Mair unter der
Eggen e Marion Posch fra le don-
ne, cercheranno oggi (con inizio
delle gare a partire dalle ore
10.30) di arricchire il medagliere
azzurro e di mantenere in casa Ita-
lia il titolo conquistato lo scorso
anno a Lienz (Austria) da Rudife-
ria ePosch.

Ieri in qualificazione gli azzurri
hanno dimostrato di avere il po-
tenziale per salire sul podio: Rudi-
feria ha ottenuto il secondo tempo
dietro lo statunitense Mike Jacoby,
Messner, sceso con il pettorale nu-
mero 24 su una pista rovinata, si è
piazzato alle sue spalle, mentre Pi-
chler ha ottenuto il quinto tempo.

Fuori dai sedici atleti qualificati
Karl Frenademez, Thomas Prug-
ger, Alex Voyat e Kurt Niederstaet-
ter.

Oggi, negli ottavi di finale, Rudi-
feria affronterà il vincitore dello
slalom, l’atleta tedesco Bernd Kro-
schewski, Messner sarà opposto al
campione statunitense Tom
O’Brien, Pichler all’asso svedese
UlfMaard.

Ottime qualificazioni anche per
le azzurre, che piazzano due atle-
te tra le prime otto: la Mair unter
der Eggen è seconda alle spalle
della francese Karine Ruby per un
solo centesimo, mentre la Posch è
terza.

Nei quarti affronteranno due
austriache: la Mair unter der Eg-
gen incontrerà Alexandra Krings,
la Posch Isabell Zedlacher. Non si
sono invece qualificate Margheri-
ta Parini eLidiaTrettel.



25UNI01A2501 ZALLCALL 11 01:15:56 01/25/97  

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE
Giornale + videocassetta
un film di Jean Negulesco

«Come sposare
un milionario»

con M. Monroe, L. Bacall
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Rossi e Tommasi di Vignano al posto di Pascale e Agnes

Cambio alla Stet
Latte, l’assedio di trattore selvaggio
Aeroporti e autostrade bloccati per ore
— Cambio al vertice della Stet, il colosso pubblico in via di
privatizzazione che da ieri ha anche assorbito la Telecom. Gui-
do Rossi è il nuovo presidente e Tommaso Tommasi di Vigna-
no il nuovo amministratore delegato: sostituiscono rispettiva-
mente Biagio Agnes e Ernesto Pascale. La fusione avverrà se-
guendo l’attuale schema societario che vede appunto Stet con-
trollare Telecom Italia; ma il nome di Telecom Italia sarà «recu-
perato» come denominazione della nuova società: questo per
sottolineare il core business delle telecomunicazioni e per
analogia con le altre grandi società europee. Positivo il
commento del ministro del Tesoro Ciampi: una decisione

che «rappresenta il segno concreto che la privatizzazione
della Stet va avanti». Intanto in serata è tornata un po’ di cal-
ma a Milano, dove per tutto il pomeriggio gli allevatori hano
assediato con trattori e mezzi agricoli le strade per gli aereo-
porti di Milano e Venezia creando disagi enormi e metten-
do in allarme governo e Viminale sulla situazione dell’ordi-
ne pubbico. Linate è rimasto chiuso per oltre due ore, con
ritardi evoli cancellati. In serata sono iniziati incontri tecnici
tra le parti in vista di un nuovo vertice lunedì. Ciampi intan-
to lavora per anticipare a maggio la Finanziaria ‘98. Niente
manovra-bis e Parlamento libero per la Bicamerale.

GILDO CAMPESATO NEDO CANETTI ROBERTO GIOVANNINI ROSSELLA DALLÒ
ALLE PAGINE 6 e 7 AdrianoSofrisaluta il figlioLucaperesserecondottodagliagentidellaDigosinQuesturaaFirenzeprimadellacarcerazioneaPisa Giovannozzi/Ap

N
ON SO QUALE massa di noti-
zie si riverserà oggi sui video
redazionali: ma spero che al-

la fine della giornata abbia resistito
in prima pagina quella relativa alla
condanna del padre di Steffi Graf
per evasione fiscale. Non apparten-
go alla categoria dei forcaioli e co-
noscendo, come tutti, la scarsa effi-
cacia «redentiva» del carcere non
mi illudo sui suoi risultati finali. Ma i
tre anni e 9 mesi di prigione com-
minati da un tribunale tedesco, dopo lunga
istruttoria e dibattimento, al padre della bella e
bravissima tennista, assurgono a valore di sim-
bolo, taleda trascendere lo stessoepisodio.

I fatti sono ben noti. Il genitore di Steffi oltre-
ché suo primo tifoso ne era anche l’amministra-
tore dei rilevanti e ben meritati guadagni: ungiro
vorticoso di miliardi frutto di premi e sponsoriz-
zazioni d’ogni tipo. Usuale fra i grandi, e anche
meno grandi, protagonisti dello sport. Le crona-
che di tutto il mondo periodicamente riferisco-
no della battaglia fra il fisco e i mille accorgi-
menti che i campioni e i loro manager mettono
in atto per sfuggire agli accertamenti tributari.
Pagamenti innero, spessoestero suestero, com-
piacenti paradisi fiscali eletti a residenza, conta-

bilità sistematicamente truccata.
Un andazzo, come i lettori ricorde-
ranno, tutt’altro che sconosciuto in
Italia.

L’evasore nel campo dello sport
è del tutto simile a quello di altri set-
tori ed attività, ma per la notorietà
del personaggio, per l’impatto che
produce sull’opinione pubblica fi-
nisce per imporsi sugli altri, per di-
ventareparadigmatico.Unacartina
di tornasole sull’impegno e la serie-

tà di chi è preposto a stroncare il malvezzo della
truffa ai danni della comunità, quale è il manca-
to versamento delle tasse dovute. L’esempio of-
fertoci oggi dalla Germania è di quelli che si ri-
corderanno: non sono bastati i cavilli procedura-
li e nemmeno il comprensibile dramma umano
di una campionessa, con le naturali simpatie
che suscitava, a fermare il corso della legge e il
sacro principio che davanti a lei si è tutti eguali,
persone famose o sconosciute, industriali o
commercianti, sportivi o letterati, che siano. Un
segnale, dunque, forte ed autorevole, che non
può non far riflettere sui rischi che un evasore
correquandoviola ipropridoveri.

Sofri: «Arrivederci»
In carcere a Pisa con Bompressi

L’ARTICOLO

Papà Graf pagherà
E in Italia quando?

GIANNI ROCCA

DAL NOSTRO INVIATO

ROBERTO ROSCANI
IL COMMENTO

Quegli anni
e questa sentenza

— TAVARNUZZE (FI). Sofri è in carcere.
Ieri poco dopo mezzogiorno è scattato l’or-
dine d’arresto, un commissario s’è presen-
tato alla porta del casolare di Tavarnuzze.
Gentile, forse persino un po‘ intimorito dal-
la notorietà del caso, un commissario ha
chiesto a Sofri di salire in auto. Lui ha rac-
colto il borsone nero, ha stretto mani, ab-
bracciato e baciato la compagna Randi e il
figlio Luca e poi è partito su un’auto civile.
Destinazione il carcere Don Bosco di Pisa

dove si è costituito anche Ovidio Bompres-
si. È stata una mattinata di attesa per l’ex
leader di Lotta Continua, dopo due notti e
un giorno passati a rilasciare interviste. Pie-
trostefani, l’altro condannato, ha fatto sa-
pere da Parigi che tornerà in Italia: ha scelto
di non separare la sua sorte da quella degli
altri suoi compagni. E cresce una campa-
gna di solidarietà per chiedere a Scalfaro la
grazia. Ma appare una strada difficile, men-
trepossibile è la revisionedelprocesso.

NICOLA TRANFAGLIA

L
EX PRESIDENTE presidente della Corte
Costituzionale Ettore Gallo ha chiesto ie-
ri su questo giornale l’intervento del Qui-

rinale nella forma che la legge consente per
evitare che Sofri, Bompressi e Pietrostefani
scontino i prossimi due decenni in carcere
dopo l’ultima sentenza della Cassazione. Ed
oggi un gruppo d giuristi ha incominciato ad
esplorare la possibilità di concessione della
grazia senza ladomandadegli interessati, co-
me il codice di procedura penale vigente po-
trebbe consentire. Vedremo nei prossimi
giorni, settimane o mesi che cosa succederà.
Personalmente vorrei tuttavia richiamare l’at-
tenzione dei lettori su un altro aspetto della
vicenda che ho visto trascurato dalla stampa
italiana: quello, per così dire, storico del caso
Sofri-Calabresi.

Credo di poterlo fare soprattutto perché
negli anni Settanta non sono mai stato vicino
alla tesi di Lotta Continua dalla quale mi divi-
devano molte cose e, anzitutto, la lettura del-
la crisi italiana e della strategia per affrontarla
e risolverla. Non credevo alla possibilità di
una rivoluzione né operaia né studentesca e
pensavo, piuttosto, alla neccessità di un’evo-
luzione della sinistra che potesse portarla al
governodelpaese.

Il dissenso dalle tesi di Lotta Continua sia
nella sua fase estremistica fino al 1972, sia in
quella successiva fino allo scioglimento del

ANDRIOLO BANDECCHI BRANDO FIERRO RISSO TULANTI VASILE
ALLE PAGINE 3 4 e 5
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Accorre alla chiamata della figlia: «Papà ha un infarto, ti cerca»

Di Pietro va da Pomicino
Un’ora in ospedale dall’ex ministro

Almeno trentacinque le vittime nelle ultime 36 ore

In Algeria è massacro
Ghigliottina su camion

— ROMA. Visita a sorpresa di an-
tonio Di Pietro all’ex ministro Ciri-
no Pomicino, ricoverato all’ospe-
dale Gemelli di Roma per un brut-
to infarto. «È una persona che mio
padre stima», dice la figlia. «E stato
proprio mio padre a chiedermi di
avvertirlo delle sue condizioni, ma
non sarà il depositario delle sue
ultime volontà». Quando l’ex pm
ha ricevuto la notizia, ha subito
preso un aereo per recarsi a Ro-
ma. Nel pomeriggio di Pietroha la-

sciato Roma, senza rivelare nulla
del suo colloquio. Giulio Andreot-
ti, anche lui tra gli uomini avvertiti
dalla famiglia delle condizioni di
salute di Pomicino: «Sapevo che
lui e Di Pietro avevano dei rapporti
successivi a quelli “professiona-
li”». «Hanno parlato soltanto di sa-
lute». aggiunge il fratello dell’ex
ministro delle Partecipazioni Sta-
tali. Le condizioni di Cirino Pomi-
cino, che ha quattro by pass, ri-
mangonogravi.

Bocciatura
dal ministero

Roma, stop
all’Auditorium
Renzo Piano:

«Incompetenti»

MAURIZIO
COLANTONI
IN CRONACA

— Sono entrati nel villaggio, hanno ammazzato 15 perso-
ne, tra cui dieci donne e un bambino di due anni. Ad una
donna hanno tranciato il seno e glielo hanno infilato in boc-
ca, la testa del bimbo è stata impalata. Per agire più spedita-
mente, i terroristi circolano nei villaggi con una «ghigliottina
portatile», montata su camion. Un altro giorno di orrore nel
mattatoio algerinno. Due nuove stragi, di probabile matrice
integralista, con complessivi 35 morti, hanno anticipato il di-
scorso alla Nazione tenuto in serata dal presidente Liamine
Zeroual. «Annienteremo i criminali», promette Zeroual che
denuncia un «complotto contro l’Algeria» orchestratodaPae-
si stranieri (Iran e Sudan). Dall’inizio del Ramadan sono già
oltre250 le vittimedella violenza.

A PAGINA 16
STEFANO DI MICHELE

A PAGINA 10
SEGUE A PAGINA 2

Lotteria della Befana
Sospeso il quinto premio
Festa a Castelbellino

CHE TEMPO FA

Sotto sequestro

S
E FOSSI UNO scrittore (per esempio Tamaro) o un
editore (per esempio Dalai) avrei orrore del gioco di
società scatenatosi attorno ad Anima Mundi. Perché

non me ne importerebbe nulla, né come scrittore né come
editore, delle accuse insulse («è anticomunista») o degli
elogi insulsi («è anticomunista») che i giornali raccolgono a
badilate, con tanto di specchietto illustrativo dei favorevoli o
dei contrari (vedi Corriere di ieri). Ma sarei invece in pena
per lui, per il libro, sicuramente un lavoro di anni, carico di
sudore e di quella speciale pena fisica che chi scrive cono-
sce bene, attualmente posto sotto sequestro da un dibattito
che di tutto parla, tranne che di scrittura. E anche se fossi
un critico, sarei davvero in ansia per la sorte del mio lavoro:
una intensa e motivata stroncatura (quella di Alfredo Giu-
liani su Repubblica) finisce, il giorno dopo, nel calderone
infame delle dicerie contrapposte, e il suo autore è inserito
negli specchietti pettegoli. Il silenzio nel quale si scrive di-
venta baccano, e sfigura ogni parola, bella o brutta, e ogni
libro, bello o brutto. Ci vuole un bel coraggio, oggi, per ave-
re ancora voglia di scrivere davvero. [MICHELE SERRA]

— Lotteria Italia, nuovo colpo di scena. Il Consiglio di Stato
ha sospeso il pagamento del quinto biglietto, quello di due mi-
liardi assegnato prima a Castelbellino e poi a Milano, conte-
stando la procedura adottata. A Milano andranno solo 200 mi-
lioni, mentre si attende un nuovo pronunciamento del Tar per
il premio miliardario. Il Codacons esulta: «Giustizia è fatta. Ma
ora la Lotteria è da rifare». E chissà che quei benedetti due mi-
liardi non finiscano davvero al vincitore di un’altra estrazione.
Dice infatti il Consiglio: «È la sorte a determinare le vincite.
Giammai il Comitato giochi, con una propria decisione, poteva
far sì che ad un biglietto estratto come milionario potesse attri-
buirsi ex post un premio miliardario». E a Castelbellino, il paese
dell’«exmiliardario», si festeggia: vinto il primo round.

GIOVANNI LACCABÒ ANNA TARQUINI
A PAGINA 11
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Roma

Piazza Vittorio
più vicino
il trasferimento
del mercato
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Proteste a Tor Bella Monaca

«No al centro
di don Gelmini»Si stringono i tempinellaprocedura

cheporteràal trasferimentodel
mercatodi piazzaVittorionelle vicine
excaserme«Sani» e«Pepe». La
prossimasettimana, hadetto ieri
l’assessoreal commercioClaudio
Minelli, la delibera sul trasferimento
e sui lavori di ristrutturazionedelle
dueexcasermedovrebbe arrivare in
consiglio comunale.
E il futurodelmercatodi piazza
Vittorioè statoancheunodei temial
centrodell’incontrodei giorni scorsi
con il vicepresidentedel consiglio
WalterVeltroni, cui hapartecipato
anche il vicesindacoWalter Tocci.
”La Presidenza delConsiglio, tramite
Veltroni - ha spiegato Minelli - ha
confermato l’impegnoa
sottoscrivere l’accordodi
programmacheprevede il
trasfermentodellaproprietà al
ComunediRomadelle duecaserme
edell’ exmagazzinovestiario
annesso, non appena ladelibera sarà
approvatadal consiglio». «Hoanche
sollecitatoVeltroni - haaggiunto
l’assessore - adar seguitoal decreto
pubblicato sullagazzettaufficiale il
14gennaio scorso sul programma
RomaCapitale cheprevede, tra
l’altro, l’acquisizioneda partedella
presidenzadelConsigliodella
GalleriaColonna: laparte superiore
ospiteràuffici dellaPresidenza, il
piano terranegozi».

A Tor Bella Monaca scendono in piazza i cittadini contrari
alla realizzazione di un centro di accoglienza «per persone
in difficoltà» della comunità di Don Gelmini. Ieri sera un
corteo organizzato dal comitato di quartiere e da alcune
associazioni e cooperative ha sfilato lungo via dell’Archeo-
logia, chiedendo più servizi al Comune. Alla manifestazio-
nehanno aderito molti commercianti della zona, che per
protesta hanno chiuso i loro negozi alle diciotto.

NOSTRO SERVIZIO

— Dieci giorni fa la marcia «a favo-
re», ieri sera quella «contro». A Tor
Bella Monaca non siplaca lapolemi-
ca sulla realizzazione di un centro di
prima accoglienza gestito dalla co-
munità Incontro. Dopo le critiche ri-
volte dal parroco del quartiere al
Campidoglio, dopo l’accordo rag-
giunto tra il sindaco Rutelli e don Pie-
ro Gelmini per collocare il centro
«Porte Aperte» in un’area lungo via
dell’Archeologia, dopo la «marcia
della speranza» che due domeniche
fa ha attraversato il quartiere, ora a
scendere in piazza sono i cittadini
contrari al progetto, chiedendo al
Comune di investire risorse invece di
«scaricare nel quartiere le contraddi-
zioni sociali della città».

«L’ennesima presa in giro», «una
decisione che passa sopra le nostre
teste», protestavano ieri pomeriggio
alcune centinaia di abitanti di Tor
Bella Monaca, sfilati in corteo lungo
via dell’Archeologia per manifestare
contro il progetto delComunedi rea-
lizzare nel quartiere il centro di acco-
glienza da centocinquanta posti let-
to «per persone in difficoltà» voluto
daDonGelmini.

Tra i manifestanti, che marciava-
no dietro uno striscione con su scrit-
to «per una migliore qualità della vita
nel quartiere» anche alcuni portatori
di handicap. «Non servono centri di
accoglienza - ha detto al megafono
uno dei promotori della manifesta-
zione, a cui hanno aderito il comita-
to di quartiere, l’associazione inquili-
ni, la polisportiva ed altre associazio-
ni e cooperative della zona - ma in-
terventi strutturali per l’occupazione,
la riqualificazione e i servizi per gli
abitanti del quartiere».

Mentre la manifestazione sfilava,
a Tor Bella Monaca è giunto anche
l’assessore alle politiche sociali
Amedeo Piva, che insieme ai suoi
colleghi Sandro Del Fattore e Dome-
nico Cecchini nelle settimane passa-
te si è incontrato con don Gelmini
proprio per discutere del destino di
«Porte Aperte». E a Piva i cittadini
hanno voluto ricordare tutto ciò che
manca ancora nel quartiere, nono-
stante le richieste e gli impegni del
Comune: il pronto soccorso, l’ufficio
postale, un collegamento con la rete
dei trasporti cittadina, per non parla-
re di cinema, teatri o altre strutture
culturali. Mentre invece un centro
d’accoglienza«potrebbe scaricare in
questo quartiere le contraddizioni
sociali della città».

Da parte sua, Amedeo Piva ha ri-
confermato agli esponenti dell’asso-
ciazionismo locale la fiducia del-
l’amministrazione, ricordando che
saranno proprio le associazioni age-
stire i 40 miliardi previsti dal piano

Urban per lo sviluppo e la riqualifi-
cazione del quartiere. Ma Piva ha
anche aggiunto che la presenza di
un centro della comunità Incontro
potrebbe fornire «un altro servizio
complementare». Per l’assessore
«la sfida di don Gelmini, il quale -
ha ribadito - non ha chiesto una li-
ra per realizzare il suo centro d’ac-
coglienza, sarà quella di mettersi
in rete con gli altri servizi per ri-
qualificare il quartiere».

Il corteo doveva terminare da-
vanti alla chiesa del Redentore, il
cui parroco don Mario Pecchielani
è tra i promotori del centro di ac-
coglienza di Don Gelmini, ma alla
fine la polizia - nel timore di inci-
denti - ha deviato il corso dei ma-
nifestanti verso largo Mengaroni.
Una manifestazione analoga - con
gli stessi obiettivi di riqualificazio-
ne del quartiere - si è svolta con-
temporaneamente anche a Torre
Angela. Ed entrambe le iniziative
hanno avuto il sostegno anche
delle associazioni dei commer-
cianti: in segno di protesta, molti
negozi hanno abbassato le serran-
de dalle sei del pomeriggio.

CarloLeonieFrancescoRutelli ierialCongressodelPds RodrigoPais

Rutelli apre a Rifondazione
Al congresso Pds: coalizione da Rc a Dini

— «Non per togliere, ma per dare».
Questo lo spirito con cui Rifondazio-
ne comunista dovrebbe entrare nel-
la coalizione che sosterrà il sindaco
Rutelli alle prossime amministrative.
Un «codice di comportamento» che
non viene dai rappresentanti del
partito di Bertinotti, ma dallo stesso
sindaco, intervenuto alla seconda
giornata dei lavori del congresso del
Pds romano, diventato occasione
per compiere un passo avanti verso
un’alleanza che ad una «sinistra for-
te e autorevole» affianchi un «centro
politico forte e stabile».

«Possiamo farcela - ha detto Rutel-
li - se non rinunciamo al nostro sfor-
zo di dimostrare che non siamo qui
ad interpretare un disegno politico
per la conquista del potere, ma per
rappresentare il cambiamento che
può continuare». Insomma, quel che
si chiede, non è di farsi avanti «per la
sola condizione di esistere, ma per

portare, per donare la propria identi-
tà alla città»: «È già accaduto con i
Popolari - ha detto il sindaco - lo stes-
so si deve fare con la volontà che ab-
biamo di allargare la coalizione con
l’ingresso di Rifondazione comuni-
sta».

L’«apertura» di Rutelli è stata pre-
ceduta da quella «condizionata» del-
la segretaria romana di Rc, Patrizia
Sentinelli, intervenuta poco prima
che il sindaco facesse il suo ingresso
nella sala congressi di via dei Frenta-
ni. «Non abbiamo alcuna pregiudi-
ziale, ma non vogliamo neanche su-
birne - ha detto -. Chiediamo il rico-
noscimento reciproco di ogni forza
politica; il Prc parteciperà alla coali-
zione già dal primo turno oppure
non parteciperà e non ci può essere
una forma di cooptazione. Sui con-
tenuti, è inoltre necessario che alcu-
ni orientamenti dell’attuale giunta
vengano modificati». Ha poi conclu-

so con la disponibilità del suo partito
ad un «confronto pubblico largo».
«Slanci», ma anche preoccupazioni,
sono venuti da Franco Bartolomei,
segretario romano dei socialisti del
«Sì» e da Aristide Romani dei Cristia-
no sociali. Entrambi hanno ammo-
nito a non tentare «annessioni politi-
che».

E se le forze da schierare andran-
no da Dini a Bertinotti, il «cuore» del-
l’azione politica è stato individuato
dal sindaco nelle priorità del lavoro
e della periferia che saranno al cen-
tro di un documento di programma
che Rutelli presenterà a breve. Occu-
pazione e periferia, perni di un disa-
gio cui più volte, nel corso della gior-
nata, i delegati al congresso si sono
soffermati senza risparmiare rilievi
critici all’operato della giunta: Rutel-
li, arrivato poco prima delle 19 diret-
tamente da Bruxelles, non ha potuto
ascoltarli, ma nel suo intervento ne
ha colto la centralità formulando
quasi un appello al partito più forte
della maggioranza che lo appoggia.
Sullo sfondo, ovviamente, le elezio-
ni. «Non è affatto scontato che a Ro-
ma si sia stabilizzata una suprema-
zia di centro-sinistra insieme con Ri-
fondazione - ha detto -. La difficoltà
del centro-destra a trovare un candi-
dato forte e rappresentativo si basa
sull’inesistenza della sua proposta
politica. Fin qui, l’opposizione in
Campidoglio si è caratterizzata per
una lista sconfinata di “no”, ed è ve-

ro che con i “no” non si vince, ma
non basta. Sono necessari realismo
e capacità di rappresentare ansie,
speranze e aspettative cui non si può
far fronte soltanto con il lavoro del
sindacoedell’amministrazione».

Fin dalla mattina ospiti e delegati
si sono dati il cambio al microfono,
ma è stato l’intervento di Goffredo
Bettini, capogruppo Pds in Campi-
doglio, a richiamare l’attenzione
della platea. Dopo aver affermato
che «pur tra zone d’ombra» la sinistra
«sta superando la prova del governo
di Roma», Bettini ha però ricordato
che «non si possono dormire sonni
tranquilli, perché Roma è sospesa.
Anche nei suoi orientamenti di fon-
do. La destra è forte, solida elettoral-
mente, anche se è in crisi politica».
Contro le sue insidie, il capogruppo
ha sollecitato la chiusura della «for-
bice tra promesse, progetti, idee e
realizzazioni» e il proporsi, oltre che
come il governo delle Olimpiadi e
del Giubileo, anche come quello
«che si accanisce sulle buche, le
pensiline, la manutenzione, la peri-
feria». E perché il Pds «riesca a rilan-
ciare una nuova sinistra nella tempe-
sta che scuote l’Italia», Bettini ritiene
che debba stare nel governo Prodi
«con tutte le scarpe», ma anche
«guardare oltre» per creare una sini-
stra che «renda più normale il paese
e riformi le istituzioni, ma che abbia
l’ambizione di ritessere le fila di una
funzionepiùaltadella politica».

Alle amministrative con un’alleanza che va da Dini a Rifon-
dazione comunista. L’apertura al partito di Bertinotti viene
questa volta dal sindaco, intervenuto ieri al congresso del
Pds romano. Occupazione e periferie, il «cuore» dell’azione
politica dei prossimi mesi e un appello perché le forze poli-
tiche raccolgano «le aspettative della città cui non si può far
fronte solo con il lavoro dell’amministrazione». Gli applausi
a Bettini e oggi si chiude con Veltroni, Salvi e Folena.

FELICIA MASOCCO

La stampa
tedesca:
«Sindaco
inattaccabile»

Per rubarle
gli orecchini
le strappano
i lobi

«Unpoliticopuòdormire sonni
tranquilli quando non lo si considera
responsabile degli inconvenienti
nell’ambitodelle sue competenze. E
ciò vale senz’altroper Francesco
Rutelli,modernopoliticodi
professione».Un ritrattodel sindacodi
Romavienepubblicatodalla
«Frankfurter AllgemeineZeitung» con
il titolo «CivisRomanus». Che le strade
della capitale sianopiene di buche,
che il numerodei furti sia elevato, che
i trasporti siano insufficienti: nessuno
pensadi imputare al sindaco tali
disfunzioni - scriveHeinz-Joachim
Fischer - e seRutelli verrà rieletto,
«cosadi cui nessuno, e tantomeno lo
stessoprimo cittadino, dubita», allora
succederà veramentequalcosa. Il
politicohagrandi progetti: il Giubileo
delDuemila («Disneyland sarebbepiù
attrezzata adaccoglieremilioni di
visitatori,ma tale circostanzanonpuò
certo innervosire un romano
autentico») - e nel2004dovrebbero
seguire le Olimpiadi. I Giochi del 1960
ed imondiali di calciodel 1990sono
stati «successi di tutto rispetto». E il
«corteseRutelli dà find’ora il suo
benvenuto».

Rapinadai contorni quasi horror ieri
mattinanel quartiere residenzialedi
Torrino.Maria LuisaCalleri,
un’impiegatadi cinquantaquattro
anni, stavauscendodal palazzo in cui
abita in via FiumedellePerle, quando
èstata affrontatadaungiovane
armatodi coltello, col viso scoperto.
Per rubarle gli orecchini d’oro, il
rapinatore li ha strappati
direttamentedall’orecchio,
provocandoalladonnaprofonde
ferite ai lobi.
Il ragazzo perònonsi è scomposto:
mentre la signoraurlava, leha
puntato il coltello allagola
costringendolaa consegnargli anche
unbraccialettod’oro, lapellicciadi
visonee laborsetta, poi è fuggito.
È statopoi il portiere del palazzo
doveabita la vittima, sentendola
gridare, a intervenireper i primi
soccorsi e ad avvisaregli agenti del
commissariatoEsposizione
dell’aggressione. Trasportatae
medicataall’ospedaleSant’Eugenio,
aMaria LuisaCalleri sonostate
riscontrate anche leggere feriteda
armada taglio, guaribili in sette
giorni.
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Cultura & Società

«La sinistra alla prova» di Alberto Asor Rosa ragiona sui rischi di estinzione del pensiero critico

SEGUE DALLA PRIMA

gio. Anche nella storia c’è il con-
to dei costi e dei benefici; e non
si possono mettere tutte le im-
prese, quelle riuscite e quelle fal-
lite, nella stessa cesta. La secon-
da: è vero che il comunismo è
nato come grande impresa di li-
berazione umana; ma la rivolu-
zione d’ottobre ha subito la sua
involuzione nazional-imperiali-
stica e dispotico-totalitaria negli
anni Venti-Trenta, non negli an-
ni Ottanta-Novanta. E per i co-
munisti italiani ci sono voluti
quarant’anni per riconoscere
che la visione di una Unione So-
vietica forza democratica di pa-
ce contro gli Stati Uniti forza im-
perialista aggressiva era una ca-
ricatura fuorviante della realtà.
La terza ragione è che non si
possono mettere i propri errori
sul conto della storia e quelli de-
gli altri sul conto della morale. Si
parva licet, noi socialisti ci do-
vremmo vergognare di come ab-
biamo permesso che il nostro
partito si corrompesse in pochi
anni, e i comunisti non si do-
vrebbero vergognare di aver
ignorato per decenni i gulag? Ha
proprio ragione D’Alema: noi di
sinistra, abbiamo tutti nel nostro
passato qualche cosa di cui ver-
gognarci, più o meno. Il fatto in-
controvertibile - pare a me - è
che indipendentemente da ver-
gogna e pentimenti, che sono
categorie del privato, quel dure-
volissimo legame ha costituito
per il Partito comunista italiano
un handicap politico insuperabi-
le. Come si fa a non parlare,
quasi, di questa, che è l’anoma-
lia più grave?

Q UESTO non significa affat-
to negare il carattere spe-
cifico, incomparabilmen-

te più democratico e culturalmente
più avanzato, del comunismo ita-
liano rispetto a quello sovietico, né
quella che è la sua vera forza: la sua
saldissima morale militante. Ma qui
si inserisce l’altra, come dire, più
che opzione, «piegatura» storica del
togliattismo-berlinguerismo (io ve-
do tra i due leader una continuità di
visione politica, che fa contrasto
con il diverso sfondo etico): e cioè
la visione dello sviluppo storico -
almeno nell’Occidente avanzato -
come maestoso processo di sem-
plificazione e pacificazione della
società, dalla conflittualità del ca-
pitalismo alla consensualità del
socialismo. Visione palingeneti-
ca, dice Miriam Mafai («Dimenti-
care Berlinguer»), di «una società
riconciliata, senza crisi e senza
peccato». Dall’altezza di questa
visione, certo, i «compromessi so-
cialdemocratici» dovevano appa-
rire come volgarità piccolo-bor-
ghesi. Si dà il caso, però, che
quelle visioni più mondane e ter-
ra terra delle socialdemocrazie
abbiano permesso loro di avere
una più esatta visione della realtà
del capitalismo moderno e delle
possibilità che esso apriva a rifor-
me compatibili con la sua logica:
sì, proprio quelle che Claudio Na-
poleoni definiva, ricardianamen-
te, «riforme-grano».

Sostengo, insomma, che le
scelte del Pci sono state doppia-
mente paralizzanti per un riformi-
smo moderno. Un legame con
l’Unione Sovietica che obiettiva-
mente gli precludeva la via del
governo, e il rifiuto di un’alterna-
tiva laica, moderna, di riforma del
capitalismo compatibile non con
la sua decadenza, ma con la sua
prosperità; e praticabile nell’am-
bito di una «democrazia conflit-
tuale» dell’alternanza, e non di
una grande marcia progressiva
verso l’unità organica. Curiosa-
mente, queste scelte paralizzanti
sono state presentate come scelte
originali e progressiste. Non è la
prima volta che l’arretratezza vie-
ne scambiata per un balzo in
avanti!

Queste scelte hanno spiegato
sia la freddezza prima e l’ostilità
poi per il primo centro-sinistra ri-
formista (sia detto senza in alcun
modo assolvere la fiacchezza e
l’opportunismo dei socialisti) sia
la politica della solidarietà nazio-
nale, che i due autori criticano
anche aspramente, ma che si in-
scrive proprio nella visione della
democrazia progressiva e del
compromesso storico tra le due
grandi forze «popolari». Una visio-
ne della quale, in entrambi questi
libri, emerge la nostalgia. Del re-
sto, di quella nostalgia ci sono
forti tracce, mi sembra, in zone
significative del Pds. Essa si mani-
festa, quasi per «converso», nella
tenace antipatia per la tradizione,

e per il nome stesso, di sociali-
smo. Voglio dire il nome e la tra-
dizione del socialismo italiano:
che mi sembra singolare si inten-
da da alcuni, esplicitamente o
implicitamente, di rimuovere, nel
momento stesso in cui si ospita,
con comprensibile compiacimen-
to, a Roma, l’Internazionale So-
cialista. Del riformismo socialista
italiano si parla, nei due libri, in-
cidentalmente, e si può capire: il
tema centrale di riflessione è la
storia della esperienza comuni-
sta.

È MENO persuasiva la evi-
dente riduttività e som-
marietà di un giudizio

che finisce per identificare il so-
cialismo con il craxismo e que-
st’ultimo con l’ultima sua fase
catastrofica. La mia critica al cra-
xismo non è dell’ultim’ora. Oc-
corre tuttavia ricollocarlo in una
prospettiva che non sia domina-
ta dal senno del poi. Come del
resto Asor Rosa ricorda, nel «revi-
sionismo socialista» degli anni
Settanta si manifestavano due
posizioni, più progettuale e alter-
nativa l’una, più pragmatica e
«governista» l’altra. Per una breve
stagione, la stagione di Mondo-
peraio, esse coincisero. Brevissi-
ma, è vero. Credo che, in quel
breve periodo, Craxi si sia lascia-
te aperte ambedue le prospetti-

ve. Dominava però in lui la voca-
zione populistico-leaderistica. Fu
questa a determinare in ultima
analisi le scelte e i vizi del craxi-
smo, che Cafagna (nel libro Una
strana disfatta) sintetizza in
quattro essenziali aspetti: berlu-
sconismo economico ante litte-
ram, disprezzo del culturame,
immoralismo gestionale, oppor-
tunismo politico. Quella linea di
governismo ambizioso e aggres-
sivo scivolò poi in un governi-
smo di basso profilo. Sarebbe
però profondamente ingiusto e
sbagliato: 1) ricondurre tutto il
craxismo nella categoria giudi-
ziaria; 2) ricondurre tutta l’espe-
rienza del socialismo italiano

agli ultimi decenni, al craxismo.

Q UANTO al primo punto:
non ho mai sottovalutato
l’effetto politicamente cor-

rosivo della corruzione. In più di
una circostanza e in tempi non so-
spetti ho denunciato apertamente
la degenerazione morale che si sta-
va sviluppando nel mio partito. Ma
sono convinto che, così come la
degenerazione non era limitata al
Partito socialista, le ragioni della ca-
tastrofe socialista non sono tutte ri-
conducibili alla «degenerazione». Il
problema - come si dice spesso per
sbrigarsi - è più complesso. Merita
una riflessione politica un po’ me-
no superficiale: come del resto lo

stesso segretario del Pds ha ricono-
sciuto. Anche i più critici di Craxi e
del craxismo dovrebbero ricono-
scere, io penso, che, ad esempio,
sul famoso decreto della scala mo-
bile, Craxi aveva ragione e i comu-
nisti torto. Asor Rosa la pensa diver-
samente. Fu una sconfitta operaia,
dice. No: fu la sconfitta di una sini-
stra di retroguardia, che non aveva
capito che gli interessi degli operai
stavano nella sconfitta dell’inflazio-
ne e non nel suo congelamento. E
che la politica dei redditi era una
cosa di sinistra, non di destra. Lo si
ècapitodieci annidopo!

Q UANTO al secondo punto.
Mentre non ci fu un rifor-
mismo craxiano, nel sen-

so concretamente socialdemocra-
tico del termine (ci fu solo un rifor-
mismo della chiacchiera) ci fu in-
vece una fertile corrente culturale
di revisionismo socialista la cui pro-
vocazione e i cui stimoli non susci-
tarono alcuna significativa risposta
«politica» nel campo comunista.
Queste considerazioni non riduco-
no le responsabilità politiche del
Psi. Se i comunisti non utilizzarono
l’occasione del centro-sinistra; se
persero, per inseguire la via senza
uscita del compromesso storico,
quella della ondata di sinistra degli
anni Settanta, il Psi sprecò la gran-
de occasione che la caduta del
«muro» e la catastrofe sovietica of-
frivano, di realizzare una vera unità
della sinistra (non la provocatoria
«unità socialista») attraverso la rot-
tura di uno schema politico di go-
verno ormai consunto, nel quale
Craxi finì per impigliarsi.

Queste riflessioni sulle occasioni
perdute di uno sterile duello a sini-
stra (non c’è che la sinistra italiana
che sia stata capace di farsi tanto
male) non devono essere un prete-
sto per ulteriori e sterili recrimina-
zioni, ma uno stimolo ad affronta-
re, senza rimozioni del passato, ma
con lo sguardo rivolto al futuro, i
nuovi problemi che si pongono, al-
la sinistra italiana, alle soglie del
millennio. Asor Rosa, in particola-
re, affronta questo tema decisivo al-
la fine del suo libro. Voglio espri-
mere anche su questo punto un
dissensoeunconsenso.

Il dissenso verte sul modo un po’
curioso di voltar pagina. Dice Asor
Rosa, in sostanza, che bisogna vol-
tar pagina rispetto a entrambe le
grandi correnti politiche ed ideali
nelle quali la sinistra si è ricono-
sciuta nell’ultimo mezzo secolo: a
quelle due vie che «erano state il
comunismo e la socialdemocra-
zia». Eh, no. Il comunismo è stato,
è una via chiusa. La socialdemo-
crazia è una via aperta. Come
Bobbio dice, una terza via, sem-
plicemente, non c’è. Questa, di
allineare al feretro del comuni-
smo quello della socialdemocra-
zia è un’ossessione post-comuni-
sta della quale sarebbe opportu-
no liberarsi. In questi giorni è
uscito un libro: Reinventare la si-
nistra. Ci sono contributi di Milli-
band, di Rocard, di Escudero, e
di tanti altri. Si discute del rinno-
vamento delle socialdemocrazie,
che rappresentano, nel bene e
nel male, la grande maggioranza
della sinistra e la maggiore forza
politica europea. Dire che occor-
re superare il compromesso so-
cialdemocratico è giusto. Dire
che socialdemocrazia e comuni-
smo sono morti e bisogna inven-
tare un’altra cosa è sbagliato. So-
no invece d’accordo sul modo in
cui i due autori pongono il pro-
blema della costruzione di un
nuovo partito della sinistra in Ita-
lia. Spero che ci lavoreremo in-
sieme.

N ON SI TRATTA più soltan-
to dell’unità delle vecchie
tradizioni della sinistra. Si

tratta di un progetto riformista, di
un «compromesso storico» nuovo
con il capitalismo, che impegni tut-
te le tradizioni della sinistra: diorigi-
ne marxista, laica, cattolica. Ma,
anche qui: non è forse questa gran-
de operazionedi rinnovamento «et-
nico» che è da tempo in corso nelle
grandi socialdemocrazie? Non rap-
presenta forse Jacques Delors, nel
partito socialista francese, la gran-
de corrente del cristianesimosocia-
le? E Tony Blair, nel partito laburi-
sta, quella del liberalismo laico? E
Jo Bruntland nella socialdemocra-
ziaquelladel più avanzatoambien-
talismo? E allora, che cosa propria-
mente si vuole «superare»? La Se-
conda Internazionale di Krautsky?
Ciò che veramente conta oggi, non
è di questionare attorno a sigle pre-
testuose, ma di saper affrontare i
problemi del 2000, piuttosto che
quelli del 1950.

In tutti i partiti socialisti e social-
democratici d’Europa questo è l’or-
dine del giorno. E credo che pro-
prio l’Europa sia il nuovo quadro
entro il quale quel problema va po-
sto.

Una parola su Rifondazione co-
munista. Vedo assai poco comuni-
smo in Bertinotti e, se si esclude
Cossutta, in Rifondazione. Ci vedo
molto vecchio socialismo massi-
malistico e molto odierno movi-
mentismo. Sì, sono d’accordo: nes-
suna «delimitazione» della sinistra
di natura ideologica è necessaria.
In tutti i partiti socialisti c’è una sini-
stra contestativa, movimentista,
operaista e simbolica. Agisce da sti-
molo critico; talvolta da lievito.
L’importante è non mangiare il lie-
vito senza il pane.

[Giorgio Ruffolo]

L’intellettualeche
verrà

GIANCARLO BOSETTI— Il bello viene alla fine. Il libro di Alberto
Asor Rosa, La sinistra alla prova, (Einaudi, L.
18.000), si potrebbe anche raccontare in
questo modo. Ci sono 255 pagine di premes-
sa, preparatorie. Sono le «Considerazioni sul
ventennio 1976-1996». Seguono sei pagine
scarse di conclusione: l’ultimo capitolo, il
XIV, che si intitola «Fine dell’intellettuale di
sinistra». L’azione è concentrata tutta qui. So-
no scarse nella quantità, non nella qualità,
perchè sono le più interessanti e, probabil-
mente, le più sentite. Ma allora uno potrebbe
fare come per certi libri dalla trama troppo
lunga e complicata: saltare tutto e andare su-
bito a guardare chi è l’assassino? O addirittu-
ra lasciar perdere, visto che sui giornali l’ab-
biamo già anticipato? Nessuno lo proibisce,
però qui alla fine non c’è il colpevole, bensì il
delitto, e il cadavere è quello dell’intellettuale
di sinistra, categoria di cui l’autore è indub-
biamente un rappresentante. (Dunque, c’è
anche un suicidio?) Quanto alla soluzione
non c’è, è rinviata alla prossima puntata. A
meno di non cercarne qualche traccia nelle
prime 255 pagine, tra i tormenti del venten-
nio. Le amarezze, e le tragedie raccolte e rac-
contate, lungo il cammino di questi due de-
cenni, sono infatti legate al sarcasmo delle
ultime sei pagine, quasi degli enigmatici afo-
rismi. Pubblicate da sole queste pagine non
avrebbero lo stesso significato e non si capi-
rebbe il senso della loro ambiguità senza i
vent’anni di fatti e fatiche, di accordi e di
scontri, di speranze e delusioni, personali e
collettive.

Prima, il racconto della politica italiana fil-
trata dall’esperienza individuale di un intel-
lettuale che è stato parte del gruppo dirigente
del Pci, dal tramonto del «grande mito» del
partito di Berlinguer fino alla «rivoluzione giu-
diziaria» e all’ascesa di D’Alema. Dopo, una
conclusione amara anche se servita al lettore
nel nome del realismo e circondata da qual-
che dubbio: gli intellettuali «generali» non
servono più, per loro è crollata la domanda,
ai politici bastano gli specialisti. Basta con l’i-
deologia, chiamate l’idraulico se c’è una per-
dita. E così sia.

Prima: la sofferta navigazione della Repub-
blica attraverso i «terribili» anni Ottanta, il
cammino di una sinistra strana come quella
italiana, a volte estenuante nella sua lentezza
o immobilità, a volte capace di strappi lace-
ranti e di drammi umani autentici. Dopo:
l’approdo nel porto del disincanto e della
morte delle ideologie.

Prima: il naviglio del pensiero critico sbal-
lottato nella tempesta, alle prese con un dop-
pio rischio mortale, da una parte Scilla («il
macigno della cultura comunista ortodossa»)
e dall’altra Cariddi («il masso erratico della
cultura socialista craxiana»). Poi: una tesi
conclusiva, un epilogo sconsolato che si tra-
sforma, nelle ultime righe, proprio in extre-
mis, in una domanda, che rimane aperta so-
pra le teste dei lettori, condotti dall’autore fin
qui, un metro prima del baratro. Finale e
controfinale. Siamo perduti. Anzi, forse no.

Chi lo sa?

Detto con le parole di Asor Rosa: se l’intel-
lettuale di sinistra (critico) non è che il relit-
to di un’età in cui si pensava per grandi siste-
mi e per grandi contrapposizioni e si osava
aspirare a grandi cose, come si fa ad accetta-
re che il pensiero rinunci all’insieme? come
si fa a capire e far funzionare il particolare se
non si ha neanche un’idea del generale? Cer-
to un insieme privo di particolari non ha sen-
so. Ma forse anche un particolare senza l’in-
sieme non ha senso. «Lascio la questione so-
spesa», conclude l’autore. Ma la lascia sospe-
sa per modo di dire, perchè personalmente
non ho dubbi sul fatto che né Asor Rosa né
alcun altro possono adattarsi a un’idea ripu-
gnante: che tutta l’attività cerebrale «generali-
sta» di una società vada a condensarsi nell’u-
nico grande cervello orwelliano, quello del
Politico. Uno solo pensa, tutti gli altri raccol-
gano materiali per lui... Coraggio, si faccia
avanti, se c’è, qualcuno che sia d’accordo
con una prospettiva faraonica, egizia, schia-
vistica di questo genere. Neanche il dispoti-
smo orientale canonizzato dal Wittfogel pre-
vede una monocrazia intellettuale del Capo
così esclusiva ed oppressiva. Almeno i Man-
darini erano più di uno. E poi erano «genera-
listi».

Il finale ci consegna dunque un dubbio,
che in quanto tale ha il pregio di essere mol-
to chiaro e che questo libro ha il merito di
farci discutere: che ne sarà della politica nei
prossimi anni? Roba da specialisti, senza
drammi e senza traumi? Loro là ad ammini-
strare i servizi pubblici, possibilmente senza
rubare e mantenendo i treni sui binari, niente
più stragi e servizi deviati (che non sarebbe
poco), e noi qua a farci gli affari nostri e ri-
solvere le nostre grane serenamente, poi ogni
tanto si va a votare? Oppure il tormento con-
tinua e, in forme evolute, i mostri della Gran-
de Problematica Sociale rispuntano?La prima
ipotesi è troppo ottimistica, la seconda è,
ahimè, quella più verosimile.

Abbiamo, noi mondo, «problemi di siste-
ma» (come prennuncia il penultimo capitolo
asoriano): disastri ambientali, masse immani
di poveri, l’egoismo sociale dell’Occidente, il
fondamentalismo islamico, il «nodo terribile»
delle contraddizioni del capitalismo globale
e della modernizzazione che avanza. Ce n’è,
e come!, da regalare spazio e credito politico
al sub-comandante Marcos, a Bertinotti, e a
tanti altri. O dobbiamo aspettare che la criti-
ca intellettuale del capitalismo ricominci da
Georg Soros, ovvero dal cuore di Wall Street?
Gli economisti e gli altri specialisti devono es-
sere «tenuti da conto», ma - scrive Asor Rosa
confessando qui la sua irrinunciabile passio-
ne generalista - «anche tenuti a bada». E dun-
que come si potrebbe rinunciare all’intelli-
genza di sintesi, alla visione d’insieme?

Eppure la politica di oggi, anche quella
della sinistra - ecco le pagine del delitto -
sembra preferire un approccio alla cultura
completamente diverso: basta con l’intellet-
tuale che lavora a una piattaforma generale,

a un’impalcatura complicata e, da lì, scruta
la piattaforma degli avversari politici cercan-
do di individuarne le debolezze. Non serve
più. C’è «moria di grilli parlanti» negli ultimi
anni.

Altri sono i contributi richiesti: singoli se-
gmenti, punti della linea, piatti à la carte,
«nessuno chiede e nessuno dà suggerimenti
di tipo critico». «La nuova generazione di in-
tellettuali di sinistra è fatta (generalmente)
di individui leggeri, flessibili, in perenne mo-
vimento tra una situazione e l’altra, con com-
petenze puntuali ma molto circoscritte, con
scarsi interessi d’insieme e nessuna predispo-
sizione critica». L’unico «grande cervello»,
«l’unico che pensa» è il Politico. Se ha biso-
gno chiede e l’intellettuale dà.

Il Politico prende e inserisce nel suo Dise-
gno (lui è l’unico che ce l’ha), l’intellettuale
non trova niente da ridire e «si rimette in atte-
sa della prossima ordinazione».

Asor Rosa segnala, di questa tendenza, «gli
aspetti positivi», ovvero la fine del «lagno pe-
renne» e di «gravose forme di tutela intellet-
tuale». Bene, benissimo, ma poi il dubbio ri-
torna: possiamo contentarci di guardare cia-
scuno il suo segmento lasciando poi «ad altri
il compito del pensiero totale (non importa
se politico od economico)»?

La domanda, palesemente retorica, allude
anche a un bilancio politico che riguarda
personalmente l’autore, nonchè un gruppo
dirigente intero, quello attuale della sinistra
italiana. Detto del suo apprezzamento, di-
chiaratamente «enfatico», per la successione
di D’Alema a Occhetto, con il quale l’autore
era entrato in rotta di collisione con la svolta
della Bolognina e con lo scioglimento del Pci
(qui diffusamente analizzati), Asor Rosa ve-
de nella nuova fase italiana i segni di una «ri-
presa democratica» ma anche i pericoli in
agguato. Bene - dice Asor Rosa - le «poche
idee e semplici» del segretario del Pds: l’im-
portanza dell’organizzazione di partito, l’al-
leanza strategica con i cattolici, la priorità

delle riforme istituzionali, ma nella società
italiana la sinistra rimane debole, più che in
vari momenti del passato, e appare quasi
esangue sul piano culturale. Forza istituzio-
nale, debolezza di idee, una contraddizione
che presenta rischi e produce effetti parados-
sali, ma non poi tanto, come la valorizzazio-
ne del ruolo di Bertinotti e del suo partito.
Analogamente, bene la alleanza con Amato
e gli eredi «sani» della tradizione socialista,
così come l’intesa istituzionale con la destra,
ma pericolosa una troppo rapida rimozione
delle eredità della Prima repubblica con i
suoi lasciti, in termini di ceto politico e meto-
di nella gestione del potere. Bene l’idea di
iniziare un lavoro di ricerca con il seminario
di Pontignano, ma poi perchè quell’intenzio-
ne è rimasta senza seguito? Bene la differen-
ziazione e la dispersione degli indirizzi cultu-
rali, ma la logica dello schieramento e della
contrapposizione, tra ulivisti e partitisti, come
ai tempi della Bolognina, rimane in agguato
e rischia di prendere di nuovo il sopravvento.
E così via seguitando nel dubbio, che liberal-
mente e democraticamente Asor Rosa con-
cede a se stesso e a tutti quanti. Non solo al
Politico.

PS numero 1.- Nel libro si parla di riviste,
con abbondanza, di «Stato e Mercato», di «La-
boratorio Politico», di «Rinascita» della cui ul-
tima sfortunata avventura l’autore si assume
generosamente le colpe. Poi un enigma a
pag. 201: oggi la sinistra non ha più nessuna
rivista di teoria politica, «salvo una sola pro-
blematica eccezione». Caro Asor, ci vuoi dire
qual è?

PS numero 2 - Chi scrive è un amico ed
estimatore di Giulio Ferroni, antagonista di
Alberto Asor Rosa in un violento conflitto ac-
cademico tra italianisti che riempie periodi-
camente le cronache culturali. Mi chiedo,
forse insieme a molti lettori di entrambi que-
sti controversiali autori: un po’ della segatura
del dubbio non andrebbe sparso anche su
quel campo di gioco?

UndisegnodiPabloPicassoeinaltoAsorRosa
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Siglati altri
due precontratti
in aziende
vicentine
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«Serve un contratto non inflattivo»

Federmeccanica
è per la linea duraLaDePrettoEscherWyssdi Schio,

azienda specializzatanella
produzionedi turbine idrauliche, ha
siglatounpre-accordocon i
sindacati confederali, che anticipa la
chiusuradella vertenzaper il rinnovo
del contratto nazionaledi lavoro tra
metalmeccanici e industriali. Il pre-
contrattoprevedeunauna tantum
supplementaredi250.000da
erogarea febbraioeunaumentodi
200.000 lire complessive (riferite al
quinto livello) per il biennio 1997-
98.Un’altragrande aziendadel
vicentino, la Fiammdi Montecchio
Maggiore, è arrivata alla sigladi un
pre-contratto inattesa che la
vertenzaabbia il suo sviluppo in sede
nazionale. Anche in questo caso
viene riconosciuta comevalida la
propostaTreucon il versamento
intantodi 100mila lire lordedal
gennaio 1997e il pagamentodi una
una tantumdi500mila lireper
coprire il periododi vuoto
contrattuale. La firmadei due
precontratti nel vicentinovaad
aggiungersi a numerosi altri casi del
genere in veneto, Lombardiae
Toscana.

WALTER DONDI— BOLOGNA. Fossa avrebbe preferito una trattativa ad oltranza. E spie-
ga che il governo, se ha intravisto una possibilità di chiudere la vertenza
dei meccanici, doveva «battere il ferro fin che è caldo», anzichè rinviare
tutto a lunedì. Insomma, queste 48 ore possono rendere tutto più diffici-
le. Opinioni, certo. Forse più a uso e consumo dei giornalisti, che altro.
C’è da giurare che in questi due giorni le diplomazie continueranno a la-
vorare. In ogni caso l’ottimismo è una merce piuttosto rara in questa as-
sembleadi Federmeccanicacheche celebra i suoi 25annidi vita.

Del resto, i vertici di Confindustria, piovuti a Bologna quasi al comple-
to, ribadiscono che la proposta del governo resta inflattiva e che a quelle
condizioninonsi può firmare.

Così, Carlo Callieri difende le posizioni «dure e forti» tenute finqui edi-
ce che bisogna «mantenerle con assoluta coerenza fino alla fine». Il pre-
sidente di Federmeccanica, Gabriele Albertini, per non essere frainteso,
insiste sul fatto che il «governo ha copiato la proposta sindacale» assu-
mendo un attegiamento «virulento e dirigistico». Se la prende con l’ese-
cutivo che ha permesso la «rivincita del comunismo nostrano», natural-
mentequello diBertinotti «in cashmere».

E il direttore, Michele Figurati, ritiene, anchedopo l’esitodell’incontro
di Palazzo Chigi tra governo e sindacati che le «condizioni restano criti-
che» e se la prende con l’eccesso di ottimismo manifestato dal ministro
del Lavoro Treu. Il suo collega dell’Industria, Pier Luigi Bersani, che par-
la alla fine della giornata, poco prima di Fossa, usa il fioretto di fronte al-
le critiche al governo. «Anche quando ci sembrano ingiuste, non consi-

deriamo mai coloro che le fanno
come degli avversari o delle con-
troparti, ma sempre e soltanto de-
gli interlocutori». Bersani fa però
capire che il governo sta lavoran-
do intensamente perchè «il con-
tratto si deve fare». Difende la pro-
posta del governo: «non è inflatti-
va», ma aggiunge anche che in
materie come queste «c’è sempre
un margine di valutazione». E dun-
que si tratta di far sì che «nel dialo-
go tra le parti, questa proposta
venga resa compatibile con le
aspettativedi ciascuno».

Insomma, ancora una giornata
interlocutoria per questa lunga e
ormai defatigante scontro. E qua e
là si cominciano a intravedere i se-
gni di difficoltà e insofferenza:
molti imprenditori, confessano
che firmerebbero volentieri, an-
che se non si voglio esporre pub-
blicamente. Persino uno degli
stretti collaboratori di Fossa, Gui-
dalberto Guidi, responsabile del
Centro studi parla ormai di «litur-
gia» e invita Albertini a firmare un
contratto «accettabile». Il presi-
dente di Federmeccanica è co-
stretto peraltro ad ammettere che
si tratta di «un momento critico per
la nostra federazione», chiamata a
fare i conti con una «vertenza dura
e lacerante per tutti: lavoratori e
imprenditori». E non sarà senza si-
gnificato se un uomo prudente,
ma certo influente come l’ammi-
nistratore delegato della Fiat, Pao-
lo Cantarella, nega che l’atteggia-
mento di Federmeccanica sia det-
tato da un «obiettivo politico» o
dalla volontà di mettere in discus-
sione il contratto collettivo di lavo-
ro; per questo invita imprenditori,
sindacati e governo ad avere «co-
raggio e realismo», anche se si af-
fretta a smentire differenziazioni
rispetto alla linea di Confindustria.
persino il «duro» Luigi Lucchini è
prodigo di riconoscimenti al sin-
dacato «a cui tutti riconoscono di
aver aggiornato il suo ruolo e le
sue posizioni»; e parla di «valore
positivo del conflitto regolatodegli
interessi».

Albertini nella relazione aveva
invece insistito sulla «seria crisi del
sindacato», incapace di «riorganiz-
zare le proprie modalità di rappre-
sentanza», e proposto un «nuovo
patto tra produttori» contro «tutte
le burocrazia». Una linea che sem-
bra puntare a un rapporto diretto
con i lavoratori, evocando una
«modello partecipativo» in fabbri-
ca, che faccia a meno della me-
diazione sindacale. «Una illusio-
ne» l’ha definita poi Raffaele More-
se, segretario aggiunto della Cisl:
senza il sindacato non è possibile
affrontare la difficile fase di trasfor-
mazione del Paese verso l’Europa,
nell’era della globalizzazione dei
mercati. Chè questo è il problema
di oggi per l’Italia. Come ha detto
anche Carlo Callieri. Il vicepresi-
dente di Confindustria ha traccia-
to quella che sarà la posizione di
Confindustria nei prossimi mesi:
revisione dell’accordo del luglio
’93 sulla politica dei redditi, con
particolare riferimento ai livelli
contrattuali. La riduzione dell’in-
flazione, verso il 2%, secondo Cal-
lieri non sopporta due livelli con-
trattuali. Primo perchè «i soldi so-
no soldi, e vengono sempre dalla
stessa tasca». Secondo perchè an-
che «laproduttività èunica».

IlcorteodeimetalmeccanicidavantiallasededellaFedermeccanica, ieriaBologna.Sotto,ProdieLarizzadopol’incontroaPalazzoChigiGiorgioBenvenuti/Ansa

Tute blu, cresce la protesta
Uova e fischi sugli industriali a Bologna

— BOLOGNA. «A Bologna siamo
ospitali ma non possiamo permet-
terci il lusso di essere indulgenti.
Voi finora avete derubato i lavora-
tori del contratto per difendere i
vostri interessi personali, che non
coincidono con quelli sociali del-
l’impresa. Ci auguriamo che pos-
siate ritrovare nella nostra città il
senso di responsabilità che avete
smarrito negli ultimi mesi. Buon
lavoro». Come benvenuto non c’è
male. Una lettera al vetriolo ac-
compagnata dal lancio di uova
fresche ha accolto i big dell’indu-
stria arrivati ieri mattina a Bologna
per festeggiare il compleanno di
Federmeccanica. Uova in qualche
mano e fasce con la scritta «con-
tratto» in coreano sulla fronte, tre-
mila metalmeccanici hanno orga-
nizzato dalle 9 alle 11 la contro-fe-
sta per i 25 anni dei loro padroni.
Fossa e Cantarella sono sfuggiti ai
fischi imboccando la porta secon-
daria del Palazzo dei congressi. È
andata bene anche ad Albertini e
a Figurati, mentre qualche ignaro
imprenditore di base si è arrangia-
to correndo per schivare le uova.

Alla fine, chi ci ha rimesso è stata
l’insegna di Federmeccanica, ap-
pesa accanto all’ingresso della
Galleria d’Arte Moderna, imbratta-
ta di tuorli colanti vagamente
astratti. Ridono i giovani, tantissi-
mi. Scuotono la testa i delegati più
anziani, «io non le avrei tirate, ma
non fanno male, sono un piccolo
sfogo innocuo» dice comprensivo
Guido Canova, operaio della Ca-
saralta. «Non siamo riusciti a tratte-
nerli» si giustifica Gian Guido Nal-
di, leader della Fiom bolognese.
Vi dissociate dalle uova? «La lotta
si fa in fabbrica, ma se la vertenza

non si sblocca entro una decina di
giorni non li fermiano più». Uova a
parte, un gruppo di giovani della
Renopress ha cercato di guidare il
corteo verso la stazione, «Avrem-
mo voluto bloccare una linea, i
sindacalisti ci hanno convinto a
tornare indietro» dice Moretti, 29
anni, impiegato. «Ma prima o poi
ci andremo. Bisogna farsi vedere
in TV? Ci faremo vedere. Preferirei
fare altro nella vita ma, se quel
conta è far rumore, ci adeguere-
mo... Non ci divertiamo, 200.000
lire sono poche, sono il minimo
che ci spetta». Dentro, il presiden-

te di Federmeccanica dice ai suoi:
«Mi auguravo di accogliervi con la
notizia della firma di un contratto
inflattivo». Non c’è riuscito e si
rammarica, «avvertiamo questa
responsabilità, per quelle stesse
persone che questa mattinanonci
hanno accolto tanto benevolmen-
te». Lettera e uova non sono pia-
ciute ai festeggiati. Meglio i toni
più pacati del sindaco Walter Vita-
li. Anche lui si augura la firma del
contratto, c’è la proposta del go-
verno che è ragionevole. «Ve lo di-
co con amicizia econstima, come
figlio di una città dove le imprese
si sono fatte prospere grazie ad un
sindacato forte e consapevole».
Applausi di cortesia al primo citta-
dino.

La protesta dilaga

Cortei, scioperi, presidi. La pro-
testa dilaga. A Bologna le fermate
sono scese al quarto d’ora, repar-
to dopo reparto. Molto danno alle
imprese, poca spesa per i lavora-
tori che proprio ieri hanno esauri-
to il pacchetto delle dieci ore. «Il
contratto si vince in fabbrica, non

ci interessa trasferire le lotte in tri-
bunale o concludere forzatamen-
te e male» dice Stefano Borgatti,
segretario della Fiom emiliana. Gli
imprenditori soffrono, minaccia-
no, propongono anticipi piùome-
no onorevoli. Ma tra Piacenza e Ri-
mini i lavoratori non accettano
nemmeno i contratti di acconto, in
una fabbrica di Reggio Emilia ne
hanno rifiutato uno succoso da
240.000 lire. Lunedì si ricomincerà
a trattare e, se non sarà la volta
buona, già si annunciano iniziati-
ve più forti del blocco delle merci
ai cancelli. Si chiamano «scioperi
delegati con fondi di resistenza»,
sperimentati negli anni Settanta
nelle vertenze aziendali. A sciope-
rare otto ore a botta saranno sol-
tanto i lavoratori dei reparti chia-
ve, i magazzini, le spedizioni, gli
uffici commerciali. Gli altri colle-
ghi li finanzieranno, rinunciando
ad una fetta di salario in nome del-
la solidarietà. «L’intenzione di
mollare non c’è» fa sapere Elena
Spagni della Giesse. «Farebbero
un errore a sottovalutarci». Ieri
mattina a Reggio hanno fermato il

traffico sulla via Emilia per un’ora,
davanti alla VM e alla Berco di Fer-
rara hanno bloccato le merci. Ma-
nifestazioni e cortei a Genova e a
La Spezia, dove il traffico sul rac-
cordo autostradale si è fermato
per alcune ore. Traffico semipara-
lizzato anche alle porte di Vene-
zia, scioperi articolati nei due sta-
bilimenti dell’Aprilia, manifesta-
zioni a Bassano, a Schio e a Thie-
ne, mentre alla FIAMM di Vicenza
è stato raggiunto un preaccordo
che fa propria la proposta Treu.
Presidi alla Sofim e alla Alenia di
Foggia, riuscitissimo lo sciopero
alla Sata (la Fiat di Melfi), otto ore
per tre turni, mattino, pomeriggio
e notte: adesioni al 50%, conpunte
finoal 90%nell’indotto.

I giovani meridionali

I sindacalisti sono soddisfatti
della prova, in campo è scesa la
giovane classe operaia meridio-
nale, dicono. Otto oreabraccia in-
crociate anche nella provincia di
Benevento, dove un corteo ha col-
legato la sede dell’Unione indu-
striali alla Prefettura.

«Benvenuti industriali» con uova, fischi e scritte coreane.
Tremila metalmeccanici hanno contestato i big di Confin-
dustria arrivati a Bologna per festeggiare il compleanno di
Federmeccanica. «Bisogna farsi vedere in Tv per ottenere
qualcosa? Non ci piace, ma ci adegueremo». In vista gli
«scioperi delegati» nei reparti chiave. Presidi a Reggio e a
Ferrara. Scioperi e manifestazioni in Veneto, a Genova, a
Melfi, a Benevento.
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Governo, Cgil, Cisl, Uil e Confindustria riprendono a trattare. Treu: sono ottimista
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MIB 1.176 -0,84

MIBTEL 12.417 -1,86

MIB 30 18.564 -2,12

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

COSTRUZ 1,40

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

MIN MET -3,30

TITOLO MIGLIORE

SMI METALLI W 24,04

TITOLO PEGGIORE

B NAPOLI RNC -5,83

LIRA

DOLLARO 1.589,67 -9,69

MARCO 976,76 2,01

YEN 13,412 0,00

STERLINA 2.590,37 -20,43

FRANCO FR. 289,58 0,55

FRANCO SV. 1.130,87 10,71

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,88

AZIONARI ESTERI 0,06

BILANCIATI ITALIANI 0,51

BILANCIATI ESTERI 0,11

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,01

OBBLIGAZ. ESTERI -0,12

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,33

6 MESI 6,37

1 ANNO 6,25

Fine settimana di pausa. Lunedì, finalmente, si riapre il «ta-
volo triangolare» fra Governo, Cgil, Cisl, Uil e Confindustria.
Poi, se tutto andrà per il verso giusto, potrebbe cominciare
subito la trattativa vera e propria fra i sindacati di categoria
e Federmeccanica, anche se i più preplessi sembrano pro-
prio i diretti negoziatori. Ripresa in salita, con molte varia-
bili in campo: dalla durata del contratto, al peso della pre-
videnza e degli «elementi distinti della retribuzione».

EMANUELA RISARI— ROMA. Chi si aspettava un fine
settimana rovente è stato deluso. La
maratona vera per il contratto dei
metalmeccanici comincia da lune-
dì. Prima il Governo riaprirà il «tavolo
triangolare» con Cgil, Cisl, Uil e Con-
findustria. Poi, se tutto filerà pressap-
poco liscio, potrebbe cominciare su-
bito la trattativa vera e propria tra i
sindacati di categoria e Federmec-
canica.

Su quali basi? La prima è racchiu-
sa nel comunicato che il ministro del
lavoro Treu ha letto alla fine della
riunione di ieri mattina tra governo e
sindacati a Palazzo Chigi. L’esecuti-
vo ribadisce il «carattere non inflatti-
vo della propria proposta». Di suo il
ministro aggiunge che ora si tratta di
ragionare su come «compatibilizza-
re costi per le imprese e risposte all
esigenze salariali dei lavoratori». La

seconda, che nel «mutamento di cli-
ma» rientra anche una non totale
contrarietà delle confederazioni a
un prolungamento della vigenza del
contratto. «L’accordo di luglio - spie-
ga D’Antoni - prevede il rinnovo
biennale. Ma le categorie possono
valutare in autonomia la durata del
loro contratto». Certamente i proble-
mi relativi all’assetto contrattuale
«verranno affrontati nella sede pro-
pria della verifica dell’accordo di lu-
glio, e non in quella del singolo con-
tratto», dice Cofferati, ma insomma
nulla vieta, per intanto, una «dero-
ga». Con quali possibili ricadute? Lo
vedremo più sotto. Intanto Treu fa
sapere che la trattativa vera e propria
potrà svolgersi al ministero del Lavo-
ro, con «il Governo disposto a guida-
re». E magari, anche se nessuno vi fa
esplicito riferimento, anche adoliare

un po‘ il meccanismo facendo avan-
zare la decontribuzione del salario
aziendale tantocaraalle imprese.

Soddisfatti e perplessi

Se Larizza, D’Antoni e Cofferati
non ostentano eccessivi entusiasmi,
tra i sindacati dei metalmeccanici le
reazioni sono differenti. Se per il se-
gretario della Fiom Claudio Sabattini
e per il suo vice Cesare Damiano la
settimana si chiude tutto sommato
positivamente, con il Governo che
«conferma il carattere non inflattivo
e coerente con l’accordo di luglio»,
considerata come «base per ripren-
dere il tavolo del confronto», quasi
furibonda è la reazione dei segretari
di Fim e Uilm da Bologna. Per Italia
«non si è risolto alcun problema» e
l’impressione è quella di «un gioco a
scarica barile», mentre per Angeletti
«in questa vicenda il Governo si sta
comportando come don Abbondio.
Cerca, infatti, di sfuggire in tutti i mo-
di alla responsabilità di difendere sul
serio la sua proposta. Evidentemen-
te pensa che i soli a difenderla dob-
biamo essere noi». Cos’è successo?
Anche qua la risposta è duplice: in-
tanto è del tutto evidente che due so-
no i modi possibili di considerare la
proposta del governo (quella delle
200mila, per intenderci). O come
base di partenza della trattativa o co-
me auspicabile approdo. E, in più, la

«variante proroga» spiazza rispetto
ad una ipervalutazione della quota
da destinare alla previdenza integra-
tiva (costitutiva della base Feder-
meccanica, che dice 180mila più
30mila di previdenza e proroga).
Fim e Uilm proprio sulla previdenza
avevano puntato (e puntano) molte
carte. La Fiom, per parte sua, aveva
ribadito nettamente i suoi no, consi-
derando quella del Governo come
propostaaccettabile.

Un convincimento ribadito all’u-
nanimità proprio all’inizio della setti-
mana dal «parlamentino» dei metal-
meccanici Cgil. Ma lo scenario è in
veloce mutamento. Così, se il vicese-
gretario della Cgil Guglielmo Epifani
fa sapere che «per chiudere i sinda-
cati hanno bisogno di qualche mar-
gine in più, alla proposta di Feder-
meccanica mancano ancora un
po’di soldi», la dichiarazione del se-
gretario nazionale della Fiom Gaeta-
no Sateriale costringe il suo capo
(Sabattini) e il presidente (Gino
Mazzone) ad una veloce e secca
smentita: «La posizione di Sateriale è

in palese contrasto con le decisioni
del comitato centrale. La sua posi-
zione è solo personale». Perché per
Sateriale la proroga si può già fare,
purché sia remunerata.

Rispunta l’Edr

Il fatto è, però, che lunedì si parte
in salita (dalle richieste di Feder-
meccanica). Per arrivare a quota
200mila occorrerà ridimensionare di
un bel po‘ il peso della previdenza e
tenerla fuori da questa cifra, mentre
torna in campo un capitolo caduto
ultimamente un po’nel dimentica-
toio: quello dell’Edr. Lavorare sugli
«elementi distinti della retribuzione»
sarebbe un risparmio di costi effettivi
per le imprese, poiché non produco-
no ricadute stabili. Ma di quanto do-
vrebbe essere questa quota?Ea fron-
tediqualeduratadel contratto?

Pausa di riflessione. Da lunedì
«ogni lira in più e ogni giorno in me-
no» rispetto alla proposta di Feder-
meccanica saranno da conquistare.
Sotto gli occhi ben spalancati di un
milionee settecentomila lavoratori.
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nel Mondo

Il Cremlino
ammette
«Eltsin
non è guarito»

25EST02AF01

Annan dovrà trattare con il Congresso

Ricatto Usa
sui debiti OnuBoris Eltsinè in condizioni «non

ancoraottimali» e il suo ritornoal
Cremlino«nonè imminente»: il
portavoceSerghiei Iastrzhembski ha
ammesso ieri che ladecantata
«rapida ripresa»del presidente russo
dallapolmonitedoppia che loha
colpito i primidi gennaiononè in
realtà avvenuta. A confermare
l’allarmesulla salutedi Eltsin c’è
anche il rinviodel primo
appuntamento internazionale, un
vertice dellaComunitàdi stati
indipendenti cheavrebbedovuto
tenersi aMoscamercoledì prossimo.
«Mipare che il presidentenonabbia
recuperatopienamentedopouna
malattiamoltogravecomeuna
polmonitedoppia», hadetto il
portavoceconfermando
indirettamente lepreoccupazioni di
stampaemondopolitico sulle
condizioni di Eltsine sulla serietàdi
questaennesimaemergenzaclinica.
Il presidente,65anni, tre attacchi
cardiaci nel girodi 12 mesi (di cui
almenounoèstato sicuramenteun
infarto) eun’operazionedi by-pass
quintuplo subita anovembre, dadue
giorni è confinatonella residenzadi
Gorki9, una ventinadi chilometri a
ovest diMosca. «Spera vivamentedi
poter riprendereal piùpresto il suo
lavoro inpieno», hadetto
Iastrzhembski:ma le sue speranze
nonsembranoalmomento fondate.

Kofi Annan, il nuovo segretario generale dell’Onu, ha chiu-
so ieri la sua visita a Washington. E, nonostante le molte
buone parole pronunciate da Clinton, è ripartito con una
certezza: se vorrà ottenere dagli Usa il pagamento degli ar-
retrati, dovrà personalmente “vendere” la riforma ammini-
strativa delle Nazioni Unite a Jesse Helms, il super-reazio-
nario (ed arci-nemico dell’Onu) che guida la commissio-
ne esteri del Senato.

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. «Dal giorno della mia
elezione una cosa ho scoperto: che
tra le qualità richieste ad un segreta-
rio generale c’è anche quella d’esse-
re un buon piazzista». Questo, con
una punta d’ammiccante autoiro-
nia, Kofi Annan aveva detto al Wa-
shington Post mercoledì scorso,
quando la sua prima visita nella ca-
pitale degli Stati Uniti d’America ap-
pena era cominciata. E probabil-
mente neppure immaginava, il nuo-
vo capo dell’Onu, quanto tristemen-
te vere fossero destinate a rivelarsi le
sue parole. A Washington, Annan
era arrivato soprattutto per questo:
per «vendere» al paese che aveva pe-
rentoriamente «bocciato» il suo pre-
decessore una convin-
cente prospettiva di «ri-
forma» del Palazzo di
Vetro. E per chiedere
che, in questo quadro,
gli Stati Uniti saldasse-
ro, in tempi ragione-
volmente brevi, il debi-
to d’oltre un miliardo
di dollari accumulato
in contributi arretrati.
Con sè, il segretario ge-
nerale portava un me-
taforico dono - la testa
del povero Boutros
Boutros-Ghali - ed una
gran quantità di buoni
propositi. Abbastanza,
pensava, perchè di
fronte a lui si spalan-
cassero molte porte. E
così è in effetti stato.
Accolto ovunque con sorrisi, strette
di mano e pacche sulle spalle, il se-
gretario di fresca nomina ha di fatto
acceduto, una dopo l’altra, a tutte le
stanze della capitale. Anche a quelle
che, presumibilmente, non intende-
va visitare. Ed il problema è che non
sempre ha trovato, oltre la soglia,
quello che davvero andava cercan-
do.

Proviamo a riassumere. Nella
mattinata di giovedì, Kofi Annan era
stato ricevuto alla Casa Bianca e, do-
po un breve colloquio con Clinton
ed il nuovo segretario di Stato,Made-
leine Albright, aveva avuto l’onore
d’una conferenza stampa congiunta
con il presidente. L’atmosfera era
apparsa, fin dal primo istante, preve-
dibilmente idilliaca e distesa. Kofi
Annan, dopotutto, era per Clinton e
per la Albright (fino a ieri ambascia-
trice presso le Nazioni Unite) una
sorta di «trofeo di guerra» da esibire
con orgoglio. O meglio, era il ricono-
scibile simbolo di quello che, a suo
tempo, molti osservatori legittima-
mente definirono «il pieno successo
di una non-politica». Per l’appunto:
l’immotivato - ma assai tenacemen-

te perseguito - affondamento della
rielezionediGhali.

Nel corso della conferenza, Clin-
ton non aveva mancato di sottoli-
neare «l’insostituibile ruolo delle Na-
zioni Unite» e, quel che più conta, di
promettere un suo personale impe-
gno nella vicenda del pagamento
dei debiti. Ed Annan era tornato a
parlare di Nazioni Unite pronte a tra-
sfigurarsi in «un’organizzazione più
moderna, più efficiente e più legge-
ra», pronta ad attraversare quel «pon-
te verso il XXI secolo» tanto caro alla
retoricaclintoniana.

E fin qui tutto bene. I guai sono co-
minciati - scrive ilWashingtonPostdi
ieri - allorquando, terminata la riu-

nione, Clinton ha con
grande spirito pratico
suggerito che Annan
conferisse alla sua suc-
cessiva visita al Con-
gresso un carattere un
po‘ meno «cerimoniale»
del previsto. Ovvero:
che s’incontrasse diret-
tamente con Jesse
Helms, il capo di quella
commissione esteri del
Senato dalla quale in
buona parte dipendo-
no gli stanziamenti de-
stinati a pagare i debiti
con l’Onu. Piuttosto
chiaro (e pilatesco) il
senso dell’invito: se An-
nan sente il bisogno di
qualche parola d’inco-
raggiamento, conti pu-

re su di me e sulla presidenza. Ma se
quelli che vuole sono i soldi, è bene
che si prepari a vendere direttamen-
te la sua mercanzia a chi tiene i cor-
donidellaborsa...

Non esistono, nella storia dell’O-
nu, precedenti di segretari generali
costretti a trattare con i poteri legisla-
tivi dei singoli paesi. E lo stesso An-
nan, nella sua intervista al Washin-
gton Post, aveva definito «del tutto
inappropriata» una simile prospetti-
va. Ma proprio questo, a quanto pa-
re, è ciò ciò che Jesse Helms ha det-
to, con la consueta brutale chiarez-
za, al segretario dell’Onu: niente ri-
forma, niente danari. Nei prossimi
mesi, ha fatto inderogabilmente sa-
pere lo stagionato senatore repub-
blicano, mi premurerò di presentare
una legge che definisce le condizio-
ni per il pagamento degli arretrati.
Ed a queste condizioni - presumibil-
mente più simili ad un suicidio che
ad una riforma, considerato che in
un recente articolo su «Foreign Af-
fairs» Helms aveva reclamato un ta-
glio del 50 per cento ai bilanci del-
l’Onu - Kofi Annan farà bene ad uni-
formarsi.

L’excomandanteseparatistacecenoedattualecandidatoallapresidenzaShamilBasaiev,allesuespalleunritrattodell’expresidentececenoDudaiev Ansa

Cecenia, guerriglia alle urne
4 leader anti-russi nella gara presidenziale
I guerriglieri non hanno smesso il kalashnikov, vi hanno ag-
giunto solo il bollettino elettorale. Non si spara più a Gro-
znij, violentata capitale della Cecenia, si vota. Lunedì i ce-
ceni, 662.895 elettori secondo la stima russa risalente alle
legislative della Federazione, sceglieranno il loro presiden-
te. Sono sedici i candidati ma solo quattro fra essi, tutti capi
della guerriglia che ha messo in ginocchio Mosca, sono i
favoriti.

DALLA NOSTRA INVIATA

MADDALENA TULANTI— GROZNIJ. È la prima volta che
veniamo a Dzhokhar-Ghalà, le altre
tre volte eravamo arrivati a Groznij.
Non che siano due città diverse della
Cecenia. È solo che dall’altro giorno
la capitale cecena ha cambiato no-
me. Il presidente in carica, Yandar-
biev, uno dei quattro più forti candi-
dati alle prime elezioni del dopo
guerra russo-ceceno, quelle che si
terranno lunedì prossimo, 27 gen-
naio, ha firmato un decreto che la ri-
battezza con il nome del leader indi-
pendentista Dudaev, ucciso un anno
fa in un’imboscata. Ma Dzhokhar-
Ghalà (letteralmente «la città di
Dzhokhar») non è molto diversa da
Groznij: i palazzi sono sempre sven-
trati, le vie sempre sbudellate, la gen-
te per le strade sempre affannata a
cercare di sopravvivere. Eppure è lo
stesso una città nuova quella in cui
arriviamo, atterrando direttamente
nell’aeroporto cittadino, solamente

da poco più di un mese riaperto al
traffico civile. Intanto a Dzhokhar-
Ghalà-Groznij non c’è più un solda-
to russo. Erano in ogni angolodi stra-
da fino a pochi mesi fa, imprigionati
essi stessi dai loro blocchi di cemen-
to, carri armati, sacchi di sabbia e ni-
di di mitragliatrici. Si sentivano odiati
e odiavano, pronti a sparare anche
al giornalista che desiderava racco-
gliere le loro opinioni o sentimenti.
Dovevano partire e sono partiti, così
adesso in Cecenia ci sono solo cece-
ni.

Sono andati via in verità non solo i
russi in divisa ma anche quelli in bor-
ghese. Intendiamo le migliaia di fa-
miglie, si parla di 140mila persone,
di nazionalità russa ma di residenza
cecena . Anche loro sono stati cac-
ciati dalla guerra ma per esse oltre al
danno anche la beffa perché i carri
armati invasori avevano il colore del-
la madrepatria. Non sono più torna-

ti, nemmeno quando la pace è tor-
nata. La maggioranza ha raggiunto
parenti nelle vicinanze, in Daghe-
stan, in Inguscetia, nella regione di
Stavropol; altri hanno provato a risa-
lire verso Mosca. Non vogliono più
rientrare, ma d’altra parte dove do-
vrebbero rientrare? Le loro case so-
no state distrutte mentre la repubbli-
ca Ickeria, come si chiama di nuovo
la Cecenia indipendente, ha già
troppe gatte da pelare e farà volen-
tieri a meno di occuparsi della popo-
lazione russofona.

Febbre politica

L’ altra grossa novità è che a Gro-
znij - o Dzhokhar-Galà - è scoppiata
la febbre della politica. I ceceni a
centinaia partecipano ai comizi, si
infervorano al mercato, difendono i
loro beniamini, attaccano i loro av-
versari. Anche in tempo di pace van-
no in giro armati fino ai denti, ma chi
conosce un po’ i costumi caucasici,
sa che quelle armi, che da queste
parti sanno usare così bene, e che
pendono con eleganza dalle spalle
o dalle mani, sono anche un orna-
mento e possono restarlo a lungo.
Fra due giorni i ceceni-ceceni do-
vranno scegliersi un nuovo presi-
dente e di candidati se ne sono visti
presentare ben sedici. La scelta vera
però, tutti lo dicono, è fra quattro di
loro, tutti guerriglieri, tutti vincitori
dell’ultima guerra con la Russia. Di
Zelimkhan Yandarbiev è stato detto.

Poi c’è il comandante delle forze ce-
cene, Aslan Maskhadov, lo stratega
di quella vittoria; Shamil Basaev, il
sequestratore, o eroe, dipende dai
punti di vista, di Budionnovsk; e Mo-
vladi Udugov, ex braccio destro di
Dudaev.

Perché si sono divisi i vincitori? La
prima risposta è la più semplice:
nessuno di loro ha il carisma che
aveva il generale Dudaev e quindi
nessuno di loro è riuscito a farsi ac-
cettare da tutti gli altri. Questo è vero,
ma solo in parte. Più vicino alla verità
è che i quattro hanno idee e progetti
sul futuro del paese e sui legami che
esso dovrà avere con la Russia com-
pletamente diversi l’uno dall’altro.
Prendiamo Yandarbiev, l’attuale
presidente. Secondo gli osservatori è
il più debole fra tutti, quello con me-
no chance. Rappresenta la continui-
tà con la «prima» repubblica cecena,
quella proclamata da Dudaev nel
’92 e nella quale aveva la carica di vi-
cepresidente. Se vince lui è come se
non fosse accaduto nulla, dicono i
suoi oppositori, con l’aggravante
che egli non ha niente a che vedere
con Dudaev. Il comandante Ma-
skhadov è arrivato finora sempre pri-
mo nei sondaggi. Viene considerato
il punto di equilibrio fra le forze mo-
derate e radicali e dicono sia il can-
didato preferito da Mosca. A sentire
lui invece la Russia non avrebbe al-
cun piacere a vederlo sulla sedia più
alta perché i rapporti fra i due paesi

dovrebbero partire dal trattato di pa-
ce firmato a Khasaviurt, quel trattato
nel quale si accetta che la Cecenia
cominci ad andareper i fatti suoi.

Islamico alla cecena

Lo Stato disegnato da Maskhadov
sarebbe islamico ma non troppo, e
comunque «islamico alla maniera
cecena», come sostiene nei comizi.
Basaev è il più amato fra i giovani. Gli
osservatori sostengono che sarà lui
lo sfidante se Maskhadov non vince
al primo turno, ma Shamil è convin-
to che sarà lui il vincitore e quindi
non si fa problemi di secondo turno.
Paradossalmente il «terrorista» Ba-
saev è il candidato quello che parla
meno di Allah e più di legami con la
Russia. Ad ascoltare il suo program-
ma Mosca può stare tranquilla, «an-
che volendo i ceceni non possono
portar via dalla Russia la terra cece-
na». E al di là delle battute, Basaev
predica «uno spazio comune econo-
mico ed energetico, un unico siste-
ma monetario, un unico sistema di-
fensivo» perché ai ceceni serve solo
la libertà politica. Quanto a Udugov
è l’unico che ha presentato un pro-
gramma veramente islamico, con
tanto di codice fondato sulla sharià.
Sorprende, perché il giovane mini-
stro dell’informazione tutto era par-
so nei due anni passati tranne che
un fanatico. Ma amici e nemici lo
giustificano: doveva trovare uno spa-
zio politico e ha occupato quello
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il Fatto

UNA SENTENZA
CHE DIVIDE

25INT02AF02
4.0
19.0

Ilpalazzo
delQuirinale

Andrea Cerase

«Un fax per Adriano»
Staino lancia l’appello
oggi tutti a Firenze

— ROMA. Grazia per Adriano So-
fri? Il tam tam si infrange sulle pendi-
ci del Colle più alto della Repubbli-
ca. Silenzio. Al Quirinale appare «as-
solutamente prematuro» esaminare
questa pratica rovente, istruita sulle
prime pagine da Ettore Gallo, ex-
presidente della Corte Costituziona-
le, (L’Unità) e dal patriarca del gior-
nalismo liberale, Indro Montanelli

(Corriere della sera). Ma il confine
tra una valutazione sui tempi e un
giudizio di merito è labile: la grazia,
si fa osservare, è un provvedimento
di clemenza. Non un atto di giurisdi-
zione alternativa, di giustizia giusta,
che sarebbe quanto meno impro-
prio richiedere al capo dello Stato,
che è il capo della magistratura, e
tutto può fare tranne che sbugiardar-

la. Che cosa dovrebbe dire, Scalfaro?
«Questa sentenza non mi piace, la
cancello!»: una simile scorciatoia
nonèconsentita.

Sul Colle

Gli umori sul Colle sono questi, a
proposito di uno dei più aggrovigliati
casi politico-giudiziari della storia
d’Italia: e ci si richiama a una massa
di precedenti che fanno bene inten-
dere come la materia sia questione
da amministrare cum grano salis, e
come questo Presidente voglia con-
tinuare a procedere con i piedi di
piombo. Ne ha concesse grazie, ven-
tisette negli ultimi due anni, ma ven-
tiquattro - in un colpo solo - riguar-
davano altrettanti sud-tirolesi impu-
tati di reati di azioni terroristiche da-
tate anni Sessanta. In un primo tem-
po, in verità, Scalfaro aveva fatto sa-
pere, in proposito, di esser contrario,
per evitare sperequazioni con i terro-

risti nostrani. Poi, però, il 30 luglio
1996, concesse la clemenza, mosso
da considerazioni di politica estera,
dalla necessità incombente di una
conciliazione con i vicini austriaci.

Quali sono i requisiti necessari per
un simile provvedimento? Pena in
gran parte già espiata (e non è que-
sto il caso di Sofri); i familiari delle
eventuali vittime che non si oppon-
gano (e a caldo la vedova Calabresi,
avrebbe fatto capire di esser disponi-
bile a un «perdono»); un movimento
di opinione pubblica che consideri
equanime la grazia (e a proposito di
Sofri qui stiamo, anche in considera-
zione dei tempi stretti, nel campo
scivoloso dell’opinabile). Tuttavia la
procedura ha tempi lunghi e ben più
definiti di quanto non sembrerebbe
dalle sortite giornalistiche favorevoli
a una tale soluzione: l’articolo 681
del codice di procedura penale san-
cisce, infatti, che «la domanda di gra-

zia, diretta al Presidente della Re-
pubblica, è sottoscritta dal condan-
nato o da un suo prossimo congiun-
to o dal convivente, dal suo avvocato
o procuratore legale, ed è presentata
alministro diGraziaegiustizia».

È vero, dunque, che la grazia può
essere concessa anche in assenza di
domanda e che l’opposizione di So-
fri («sarebbe una sciocchezza, spero
di mantenermi lucido», ha detto)
potrebbe venir travolta da un moto
di opinione pubblica. Ma più in là
non si va, e il caso presente appare
molto, ma molto diverso da quelli fi-
nora venuti all’esamedel Quirinale.

Oltre ai terroristi altoatesini, gli ar-
chivi del Colle conservano, difatti, tre
casi: quello di Paolo Pan, un ergasto-
lano torinese passato alle cronache
come l’«amante diabolico» di un fat-
taccio - anni Settanta, che Scalfaro
graziò a vent’anni di distanzadal cla-
more dei rotocalchi sulla divisione
tra innocentisti e colpevolisti; quello
di Omero Cabras, ventenne cagliari-
tano dimenticato in carcere dopo
una condanna per diserzione, salva-
to da un accorato appello della ma-
dre; quello di Fernanda Mazzotta,
una casalinga leccese che aveva uc-
ciso per caso il marito durante una li-
te, e per la quale si erano mobilitati
otto parlamentari del collegio, tremi-
la cittadini, i figli.

I precedenti

Materia caldissima, da sempre,
per tutti i Presidenti. E Scalfaro non
ha molta voglia di scottarsi. A Cossi-
ga accadde di sbilanciarsi in favore
del «re del Supramonte» Grazianed-
duMesina in una esternazione a Bar-
cellona. Ma il guardasigilli Martelli
istruì un fascicolo blindato da pareri
negativi da contrastare le intenzioni
del capo dello Stato, che in materia
ha solo il potere, pur importante,
della firma. E l’affaire finì con fragore
sui giornali. Saragat aveva conqui-
stato prime pagine elogiative, inve-
ce, ai suoi tempi, per aver liberato
dalla galera un ergastolano siciliano,
il pastore Salvatore Gallo, accusato
dell’omicidio di un fratello, che risul-
tava vivo e vegeto. Acqua fresca, al-
tro che il caso Sofri. Che per ora uni-
sce i commentatori solo suunpunto:
la giustizia-tartaruga è sempre ingiu-
sta. L’ha ammesso il ministro Flick
ieri: «La lentezza dei processi è sotto
gli occhi di tutti, la pena per essere
efficace deve essere collegata tem-
poralmente con il fatto, per rispetta-
re sia l’opinione pubblica, sia i con-
dannati». La grazia per Sofri? «Se e
quando arriverà la domanda di gra-
ziamene occuperò».

ENZO RISSO— FIRENZE. Gli amici di Adriano
Sofri scendono in campo. Dopo ipri-
mi momenti di sgomento per la con-
danna dell’ex leader di Lotta Conti-
nua, adesso passano al contrattacco
con in testa Sergio Staino e i suoi fa-
miliari, Paolo Hendel, la casa editri-
ce Sellerio di Palermo. È iniziata una
vera e propria campagna di denun-
cia della sentenza e di pressione nei
confronti del Presidente della Re-
pubblica, perché ponga rimedio alla
decisione della Corte di Cassazione.
E per domani, al teatro Puccini di Fi-
renze, il padre di Bobo ha organizza-
to un happening per Sofri, con la
partecipazione di David Riondino,
Paolo Hendel e altri. L’iniziativa, che
si chiamerà «Un fax per Adriano» ini-
zierà alle 16 e proseguirà fino a notte
inoltrata. Chi non ha un fax e vuole
esprimere la propria rabbia, lo sde-
gno per la sentenza e vuole chiedere
al presidente Scalfaro di intervenire
potràutilizzare i fax del teatro.

Dalle due di ieri pomeriggio, in-
tanto, molti amici di Sofri hanno pre-
so carta e penna e hanno iniziato a
inondare di messaggi il fax della Pre-
sidenza della Repubblica (06/
46992268). «Il nostro obiettivo - dice
Ilaria Staino, figlia di Sergio, una del-
le prime persone ad inviare la lettera
al capo dello Stato - è quello di non
lasciare passare questa ignominia
nel silenzio. Eravamo a casa di
Adriano quando è arrivata la polizia
per portarlo via. È stata una scena
dolorosa. Sofri è un amico e quanto
sta accadendo è davvero incom-
prensibile. Troppo ingiusto. Noi spe-
riamo che il presidente Scalfaro in-
tervenga. Per questo gli ho scritto
una lettera in cui gli chiedo di inter-
venire per porre rimedio alla con-
danna di tre cittadini innocenti. Una
decisione che ha ignorato una pre-
cedente sentenza delle sezioni unite
della stessa Corte di Cassazione, che
aveva affermato l’inconsistenza del-
la accuse. La sentenza della Corte
rappresenta una sconfitta per tutti.
Colpiscedegli innocenti...».

«Ci auguriamo - scrivono a Scalfa-

ro Ilaria Staino, il fratello Michele, la
madre Bruna Pinasco - che un suo
autorevole intervento sia in grado di
restituire fiducia nella correttezza
della giurisdizione e di interpretare
la sensibilità di tanti che nonaccetta-
no di pensare che sia tramontata in
Italia la possibilità di ottenere giusti-
zia». E le persone che si augurano un
intervento del capo dello Stato non
sono solo gli amici più stretti di Sofri.
Decine e decine di persone, di fio-
rentini e non, di «sinceri democrati-
ci» come si definiscono in molti, han-
no deciso di far sentire la propria vo-
ce, di contestare la sentenza di con-
danna dell’ex leader di Lotta Conti-
nua. Da tutte le parti della penisola,
da Milano a Palermo, passando per
Roma, Firenze, Ancona e tante altre
città si è accesa la miccia dellaprote-
sta e dell’indignazione. «La mia sen-
sazione è di assoluto spaesamento -
ha commentato a caldo Sergio Stai-
no, che è un po‘ il fulcro della cam-
pagna di solidarietà -. Come quando
arriva un dolore forte, molto forte,
che costringe il cervello a vagare per
lo spazio. In passato ho provato po-
che volte un dolore analogo. Subito
mi è tornata alla mente la vicenda
dei coniugi Rosemberg. Io allora ero
piccolo. Tutti erano allibiti per quan-
to accadeva. Tutti dicevano che i Ro-
semberg non potevano essere giusti-
ziati. E, invece, sono stati uccisi. Ec-
co di fronte a quanto sta accadendo
ad Adriano tornano alle mente le
grandi ingiustizie della storia. E inve-
ce tutto questo sta accadendo oggi,
nel 1997, nell’Italia dell’Ulivo». Ma al-
l’indignazione e alla rabbia si sta so-
stituendo velocemente in una parte
dei cittadini la consapevolezza che
quanto è accaduto a Sofri è un atten-
tato grave alla nostrademocrazia, al-
la fiducia nella giustizia. «Alleanza
nazionale - tuona Staino - sta condu-
cendo una campagna indegna sulla
sentenza contro Adriano. Mi aspetto
che almeno da parte dell’Ulivo si le-
vino voci di protesta e iniziative poli-
tiche. Mi aspetto che D’Alema e gli
altri leaderdipartito intervengano».

Il Quirinale: la grazia?
È prematuro parlarne
Flick: me ne occuperò se ci sarà la domanda
La grazia per Adriano Sofri: assolutamente prematuro par-
larne, secondo il Quirinale, alla luce delle lunghissime pro-
cedure e dei presupposti che consentirebbero un gesto di
clemenza. Scalfaro, che si è espresso positivamente in 27
casi precedenti, non può sostituirsi ai giudici in nome di
una giustizia giusta. Il ministro Flick ammette che la lentez-
za dei processi rende inefficaci le pene, e sul caso dice: se
e quando arriverà la domanda di grazia me ne occuperò.

VINCENZO VASILE

I PARERI Maiolo: «Chiedano la grazia». Tognazzi: «Il rifiuto è un gesto politico»

E sulla clemenza l’Italia si divide così
ENRICO FIERRO— ROMA. Adriano Sofri, Ovidio

Bompressi e Giorgio Pietrostefani
devono chiedere la grazia? Certo, è
la risposta di alcuni. Ma se lo fanno,
dubitano altri, non rischiano di rico-
noscere la validità della sentenza
della Cassazione? No, riflettono altri
ancora, deve essere lo Stato a dimo-
strarsi clemente e concedere la gra-
zia senza che questa venga richiesta,
come atto di riparazione di una «sen-
tenza ingiusta».

Sono questi gli interrogativi il gior-
no in cui Adriano Sofri e Ovidio
Bompressi varcano il portone del
carcere di Pisa per scontare la loro
pena. «La grazia? la chiedono i col-
pevoli», dice Giorgio Pietrostefani da
Parigi, confermando le intenzioni
espresse da Sofri e Bompressi e chiu-
dendo una parte della discussione.
Gli interrogativi, però, rimangono.
Tutti e pesantemente laceranti. La
prima telefonata è ad uno dei legali
della famiglia Calabresi, Luigi Ligot-
ti. L’avvocato resiste: «Non voglio
intromettermi in questioni così deli-
cate, sarebbe veramente di cattivo
gusto». Il cronista insiste. «La Gra-
zia? Ma avete letto le dichiarazioni
della signora Gemma Calabresi? La
famiglia lo ha detto in modo chia-
ro, dimostrando una altissima di-
gnità e un fortissimo senso civile:
non c’è ostilità, non c’è opposizio-
ne alla grazia».

Ligotti ricorda con precisione le
parole della vedova Calabresi: «Se e
quando me lo chiederanno non mi
opporrò». E poi, riflette Ligotti, «do-
po un quarto di secolo dall’omici-
dio, quello che conta è la sentenza,

non certo la sua esecuzione». Ma
Sofri deve chiedere la grazia? L’av-
vocato tira un sospiro di sollievo,
poi risponde con calma: «Questa è
una decisione che spetta solo a
lui».

Intanto si moltiplicano gli appel-
li, si cominciano a raccogliere le fir-
me perché il Capo dello Stato con-
ceda la grazia. Ci si mobilita, come
si diceva un tempo. E questo dà fa-
stidio a Giancarlo Lombardi, indu-
striale ed ex ministro della Pubblica
istruzione. «Guardi, mi lasci dire
che io non faccio parte di questo
coro quasi unanime che piange
per la condanna di Sofri, Bompres-
si e Pietrostefani. Non mi piace
questo clima, sta accadendo quello
che accade per certe condanne a
morte che suscitano tantissima
emozione, mentre altre migliaia di
pene capitali vengono eseguite nel-
la più totale indifferenza». Ma an-
che i tribunali e le corti possono
sbagliare, o no? «Certo _ è la repli-
ca _ su questo non ci sono dubbi,
ma provo fastidio per l’intervento
massiccio di quella che è stata defi-
nita la lobby degli ex di Lotta Conti-
nua. C’è uno squilibrio tra il modo
in cui viene trattato questo caso e
l’indifferenza che circonda gli altri
casi di ordinaria ingiustizia». Trop-
po clamore? «Sì, ed è tipico di un
paese che è ormai incapace di te-
nere i nervi a posto. Ma lei ha visto
i tg di ieri con Sofri presente ad
ogni edizione? Uno spazio che non
è stato concesso a nessun servitore
dello Stato morto per fare il suo do-
vere». E la grazia, devono chiederla,

onorevole? «Se ritengono di avere
elementi per chiederla lo facciano,
sarà poi lo Stato attraverso la sua
massima autorità a valutare e deci-
dere. Smettiamola con gli appelli e
la raccolta di firme, riprendiamo un
po‘ di sano buonsenso».

Chi invece non ha dubbi sul fatto
che Sofri debba chiedere la grazia
è Tiziana Maiolo, parlamentare di
Forza Italia ed ex presidente della
Commissione giustizia di Monteci-
torio. «Devono chiederla, anche se
capisco che per loro sia duro fare
un gesto del genere, ma è l’unica
via d’uscita perché dopo venticin-
que anni nessuna giustizia può
considerarsi tale. E badi bene che
la richiesta della grazia non sareb-
be affatto un’ammissione di re-
sponsabilità. Sofri può continuare
ad urlare al mondo la sua innocen-
za, ma la situazione giudiziaria è
purtroppo chiusa. Un gesto autono-
mo del Quirinale? Intanto bisogne-
rebbe chiedere al presidente Scal-

faro se ha intenzione o meno di
farlo quel gesto. Ma forse non sa-
rebbe giusto verso le altre vittime
dell’ingiustizia. La grazia va chiesta:
bisogna avere l’umiltà e il coraggio
di chiederla».

«No, non mi sento di giudicare,
chiedere o meno la grazia è un
problema di Sofri e Bompressi, un
problema intimo, oserei dire». Ricky
Tognazzi è «sconvolto» da questa vi-
cenda e non lo nasconde. «Il rifiuto
della grazia annunciato da Adriano
Sofri è il gesto di un uomo politico,
che traduce in termini politici un
passaggio importante della propria
esistenza. Questo è ammirevole,
anche se penso che come essere
umano Sofri la grazia forse la chie-
derebbe, ma mette davanti a tutto i
suoi principii. Non lo fa perché con
lui si è condannata una intera ge-
nerazione». Tognazzi si dice «turba-
to», vede «troppi voltagabbana in
giro». «Ma come fa un Paolo Liguori
a dirsi solidale con Sofri e poi a

razzolare nello stesso orto di un
Gasparri che invece ha plaudito al-
la condanna?».

Monsignor Antonio Riboldi, ve-
scovo di Acerra, non è d’accordo.
«ma quale processo alla contesta-
zione, quale condanna del ‘68? Qui
si è processato un fatto specifico,
un omicidio e c’è di mezzo un atto
giudiziario che io non mi permetto
di discutere. Chiedere la grazia,
poi, è una decisione che spetta ai
soli condannati, nessun altro può
interferire. Se potessi dare un consi-
glio a Sofri gli direi di ripensarci.
Certo, io rispetto la sua volontà di
testimoniare col rifiuto qualcosa, lui
dice l’essere vittima di una ingiusti-
zia, ma ci ripensi, liberi l’animo
dalla tempesta che in queste ore lo
attraversa e chieda la grazia».

«La prego, non mi chieda di dare
consigli a Sofri, non me la sento:
presentare o meno la domanda di
grazia è una valutazione che spetta
a lui solo. È in gioco la sua vita,
non la mia». Vittorio Borraccetti,
magistrato ed esponente di spicco
di Md, preferisce allargare la rifles-
sione a «come» si è arrivati alla de-
cisione della Cassazione. «In questa
amara vicenda ci sono due punti
critici: la lunghezza del processo e
le sentenze contradittorie. Le sen-
tenze dei giudici possono essere di-
scusse e contestate, ma hanno bi-
sogno dell’accettazione sociale.
Quando una decisione arriva al ter-
mine di un iter così lungo inevita-
bilmente perde di credibilità. C’è
poi un altro dato: in questi anni si è
attenuata la “cultura” della prova, e
anche questo può spiegare la deci-
sione della Cassazione».

TizianaParenti,
donRiboldi
eRickyTognazzi
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Milano

ASSISE PDS. Applausi per Aldo Fumagalli. Ganapini: «Lo stimo molto» Arrestato..............................................................
Gli ruba il motorino
e chiede un riscatto

Un giovane di 24 anni, Fausto Si-
nesi, è stato arrestato dalla polizia
per estorsione e ricettazione di un
motorino rubato a uno studente
francese di 17 anni. Quando il gio-
vane ha visto lo sconosciuto sul
motorino davanti al liceo «Pitago-
ra» di via Corridoni, gli è andato in-
contro, mentre gli amici chiamava-
no la polizia. Lo studente ha chie-
sto spiegazioni e lo sconosciuto gli
ha detto di avere acquistato il mo-
torino da un tossicodipendente
per 500 mila lire. Per riaverlo
avrebbe dovuto dargli 200 mila li-
re. A quel punto è arrivata la poli-
zia che ha arrestato il giovane.

Via Tadino..............................................................
Chiusa un’altra
«massaggeria»

Il titolare di un centro estetico in
via Tadino a Milano, Federico
Franco Perpiglia, di 53 anni, è stato
arrestato dai carabinieri per sfrutta-
mento della prostituzione dopo
che due giorni fa i militari avevano
portato in carcere per lo stesso rea-
to una donna dominicana di 33
anni titolare di un altro centro di
bellezza situato nella stessa via, il
«Flamingo club». Questa volta, se-
guendo le stesse modalità della
prima indagine, un carabiniere si è
presentato al club «Shamsara» di
Perpiglia. Il militare ha pagato 70
mila lire per l’ingresso, ha fatto una
doccia ed ha chiesto un massag-
gio. Una delle tre massaggiatrici gli
ha chiesto di scegliere tra diversi
massaggi «manuali o orali», del co-
sto di 150.000 lire ciascuno oppure
prestazionis essuali a 200mila. Il
carabiniere si è qualificato ed ha
arrestato il titolare.

A giudizio..............................................................
In 23 anni evase Iva
per 1700 milioni

Il giudice per le indagini prelimina-
ri di Pavia, Mauro Vitiello, ha rin-
viato a giudizio davanti al tribunale
Maria Rosa Parisio, di 63 anni, tito-
lare della farmacia di Marzano e
del dispensario farmaceutico di
Lardirago, vicino a Pavia. La don-
na deve rispondere dell’accusa di
aver nascosto al fisco ricavi per 18
miliardi e di non aver pagato l’iva
per 23 anni, per un importo di un
miliardo e 700 milioni. Inoltre, se-
condo quanto accertato dalla
Guardia di finanza di Pavia, il nu-
mero di partita iva che compariva
sugli scontrini fiscali consegnati
dalla farmacista ai clienti non era
mai stato registrato agli uffici finan-
ziari: si trattava di una partita iva
inventata. Mario Rosa Parisio ha
sempre sostenuto di aver effettuato
ogni anno regolarmente la dichia-
razione dei redditi ed ha respinto
gli altri adebiti.

Cantù..............................................................
Non vaccinarono
la figlia: assolti

Il Comilva, il movimento per la li-
bertà di vaccinazione, ha annun-
ciato che il pretore di Cantù ha as-
solto perchè «il fatto non sussiste» i
genitori di una bambina che si era-
no rifiutati di far effettuare il secon-
do richiamo delle vaccinazioni ob-
bligatorie (polio, tetano, difterite,
epatite B). La piccola, dopo la pri-
ma somministrazione di immuniz-
zanti, era stata colpita da una grave
forma di dermatite atopica, che l’a-
veva costretta in ospedale per un
mese. Secondo la portavoce Co-
milva Marinella Leo «la Ussl senza
nessun accertamento aveva rifiuta-
to l’esonero e sostenuto che tra vac-
cinazione e malattia non c’era al-
cuna relazione».

Neolaureati..............................................................
Una guida per la ricerca
del primo impiego

Una guida per passare con facilità
«dall’università all’azienda». È un’i-
niziativa dell’Associazione per la
cultura e il tempo libero (Actl) pa-
trocinata dal ministero dell’Univer-
sità e da Confindustria, pensata
per aiutare i neolaureati ad orien-
tarsi nella ricerca del primo lavoro.
La guida, presentata a Milano, è di-
visa in due parti. La prima spiega
come scrivere un curriculum, co-
me contattare le aziende e come
affrontare un colloquio di selezio-
ne. La seconda contiene le schede
di presentazione delle maggiori
aziende che prestano particolare
attenzione all’inserimento dei neo-
laureati, delle più prestigiose busi-
ness school e scuole di lingue. La
guida verrà inviata gratuitamente
quest’anno ai 10mila migliori neo-
laureati italiani delle facoltà scien-
tifiche ed economico-giuridiche.

— «Bisogna trasformare i problemi
in opportunità». A partire dagli an-
ziani, dai bambini, dalla disoccupa-
zione, dal lavoro senza diritti, dalla
criminalità. Il segretario Alex Iriondo
apre i lavori del terzo congresso pro-
vinciale del Pds con un’ora e mezza
di intervento; inquadra i modi del vi-
vere in città, e traccia la prima bozza
programmatica per un governo di
centro-sinistra a Palazzo Marino. Ri-
badisce che le amministrative «devo-
no svolgersi a scadenza naturale», e
incorona definitivamente l’impren-
ditore Aldo Fumagalli come candi-
dato sindaco.

Per lui, presente in sala(interverrà
domattina), da parte dei 680 dele-
gati della Quercia l’applauso è lun-
go, un quasi-plebiscito. «Certo - dirà
poi - è stata una bella dimostrazione
di simpatia nei miei confronti». Con
Iriondo è uno scambio di cordialità:
«La sua è stata una relazione ricca,
corposa, innovativa che rappresenta
un partito impegnato sulla strada del
rinnovamento - commenta - Ha af-
frontato temi antichi in modo inno-
vativo, dimostrando anche una
grande apertura nei confronti delle
altre forzedell’Ulivo».

Iriondo guarda all’Ulivo, ai Verdi,
ai socialisti, e anche oltre. Nella sua
relazione, si rivolge più d’una volta a
Rifondazione, assicurando la volon-
tà di un «confronto serio» terminato il
congresso; la richiama a non indivi-
duare una categoria «privilegiata» di
cittadini, come i lavoratori dipen-
denti, ammette che «a volte Rifonda-
zione riesce ad essere più rappre-
sentativa di noi», e sottolinea l’obiet-
tivo di «recuperare il consenso popo-
lare».

«Nuova occupazione»

Iriondo torna sul tema del lavoro
ricordando che, sotto i 25 anni, 1 ra-
gazzo su 100 è disoccupato. Sottoli-
nea la possibilità di nuova occupa-
zione in campo sociale, ambientale,
culturale («il Comune deve inaugu-
rare un progetto di sviluppo di nuovi
lavori utili alla città»), e richiama l’at-
tenzione sull’obiettivo di ridurre gli
orari di lavoro. «La città va vissuta
pienamente - dice - E per rivitalizzar-
la, vanno coinvolti comitati di quar-
tiere, associazioni di via, gruppi di
volontariato». Ma per tracciare i pri-
mi punti programmatici Iriondo par-
te dal fallimento leghista. E dalla per-
cezione di una città «attraversata da
una crisi profonda - dice - Per il 76%
dei cittadini la qualità della vita è
peggiorata, per il 65% la povertà è
aumentata, nella graduatoria del be-
nessere generale siamo scesi al
58esimo posto dal 19esimo del ‘92».
Ancora: «Si impone, tra i primi punti,
un sistema interportuale, che deve
spostare il baricentro verso Malpen-
sa, mentre va completato il Passante
ferroviario. E, insieme, bisogna pen-
sare ai 10 milioni di metri quadrati di
aree dismesse; una possibilità para-
gonabile solo al tempo del dopo-
guerra». Iriondo accenna anche al
piano rifiuti, che va «ripreso e svilup-
pato», alla domanda abitativa, cam-
biata negli ultimi anni (il 32% a Mila-
no vive da solo), alle politiche cultu-
rali, partendo dagli esempi concreti
di una Sormani da ampliare e delle
scuole civiche da rilanciare. E al pro-
blema della sicurezza: «Basta con la
disputa ideologica - dice - Bisogna
definire degli interventi di prevenzio-
ne e contrasto alla criminalità e a fe-
nomeni devastanti come quello del-
l’usura».

I cittadini come risorse

«Si pensa all’invecchiamento co-
me a un male, anzichè come al risul-
tato di un benessere raggiunto», pro-
segue Iriondo. Ce ne sono 370mila
oltre i 60 anni; il 60% vorrebbe dedi-
carsi al volontariato, ma in realtà lo
fa solo il 6%. «Gli anziani non sono
un peso, bisogna chiamarli ad impe-
gni di attività programmate dall’am-

ministrazione». Dai vecchi ai giovani.
Partendo dal fatto che la spesa per
centri giovanili rappresenta lo 0,15%
del Bilancio comunale. «Per loro, oc-
corre costruire delle politiche mira-
te, così come per i bambini: perchè
non variamo il progetto del parco
Trotter, e traduciano in concretouna
politica urbana di tutela dei diritti dei
minori?».

Insomma, il tentativo di Iriondo è
quello di «fare dei problemi esistenti
delle occasioni di crescita». E su que-
sto, oggi e domanialNuovo il dibatti-
toprosegue.

Disgelo Fumagalli-Prc

Intanto, nel pomeriggio, per la pri-
ma volta dall’ufficializzazione della
sua candidatura, Fumagalli ha in-
contrato il segretario provinciale di
Rifondazione, Bruno Casati, presen-
te pure lui al congresso. Di «osserva-
tori», peraltro, ce ne sono parecchi:
dagli ex sindaci Aldo Aniasi e Giam-
piero Borghini a Nando Dalla Chie-
sa, dal sovrintendente alla Scala Car-
lo Fontana ad Antonio Panzeri, se-
gretario della Cgil milanese, al presi-
dentedellaProvinciaLivioTamberi.

Un incontro non risolutivo (altri
appuntamenti sono già stati defini-
ti), quello tra il candidato e Casati, e
dai risultati nemmeno particolar-
mente positivi. Comunque, in primo
segnale di disgelo, dopo il muro del-

le ultime settimane. Casati, del resto,
è deciso. Due, sostanzialmente, le
conditio sine qua non per un con-
fronto costruttivo: la convergenza
su alcuni punti di programma e
l’alleanza con l’Ulivo fin dal primo
turno. Di Fumagalli, intanto, parla
anche l’assessore comunale al-
l’Ambiente (nonchè esponente di
Legambiente) Walter Ganapini,
intervenuto al Nuovo nel pomerig-
gio per chiarire la sua posizione
all’interno della giunta: «Fumagalli
lo conosco e lo stimo molto - dice
- Ho lavorato con lui quando era
presidente dei giovani industriali.
Spero che per l’Ulivo vada tutto
bene».
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Oggi al Nuovo
un saluto
di Formentini
Proseguonoancoraoggi edomani,
al teatroNuovodi piazzaSanBabila, i
lavori del congressoprovincialedel
Pds.Nellagiornatadi oggi (ore9-18)
interverrà il sindacoMarco
Formentini perunsaluto, dopodichè
si proseguirà il dibattito iniziato ieri.
Domani i lavori si concluderanno in
mattinata, conun interventodel
candidato sindacoper l’UlivoAldo
Fumagalli seguitodaquellodel
sindacodiNapoli (nonchèmembro
della segreterianazionale) Antonio
Bassolinoedalla relazione
conclusivadel segretarioprovinciale
Alex Iriondo.

Presenti in sala, i 680 delegati in
rappresentanzadei20480 iscritti tra
Milanoeprovincia (6360 incittà).
Alleultimeelezioni, il Pdsaveva
ottenuto487mila consensi tra
Milanoeprovincia (pari al 18,2%),
174mila in città (pari al 18,3%),
attestandosi comesecondopartito. È
presente in coalizioni di governo in
98su188comuni,mentre i sindaci
pidiessini sono37.

Il congressoprovincialeprecede
di qualche settimanaquello
regionalee, infine, nazionale,
durante il quale verràancheeletto il
nuovo segretario perMilano.AlexIriondodurantelasuarelazionealcongressoprovincialedelPds Testa

«Così vogliamo governare»
Iriondo delinea un programma per Milano
Aperto il terzo congresso provinciale del Pds al teatro Nuo-
vo. La relazione del segretario Alex Iriondo: «Consolidiamo
l’Ulivo e andiamo oltre». Dal fallimento della Lega, tutti i
punti di programma per governare la città: «Occorre il con-
tributo di tutti, abbandoniamo il confronto ideologico». Nel
pomeriggio, il primo incontro tra Aldo Fumagalli e Rifon-
dazione, ma l’alleanza è lontana. Oggi intervengono don
Rigoldi e Formentini. Domani chiude Bassolino.

LAURA MATTEUCCI

Le reazioni

«Nuove
ragioni
a sinistra»

— Un congresso essenzialmente
elettoral programmatico? E la Politi-
ca non è forse rimasta ai margini? Gi-
rando nel parterre del Nuovo subito
dopo la relazione di Alex Iriondo
qualcuno a queste domande rispon-
de così: «È stata una bella relazione,
puntuale, che da conto di un lavoro
e di una ricerca seria sulla città- dice
Roberto Vitali già segretario provin-
ciale del Pci all’inizio degli anni 80,
quindi responsabile regionale del
Pds e ora presidente dell’Istituto di
Studi sull’Amministrazione Pubbli-
ca- E‘ però forse mancata un’analisi
della situazione politica milanese:
ad esempio una riflessione sugli ulti-
mi sviluppi della politica leghista. E

non lo chiedo certo in funzione di un
dibattito teorico, ma alla luce pro-
prio dell’appuntamento elettorale.
Una delle ipotesi possibili è che le
due destre riescano a trovare un
punto di incontro: possiamo evitar-
lo?, come dobbiamo muoverci per
fronteggiarlo? Perchè l’Ulivo esiste
poco inquestacittà?»

I primi interventi del dibattito sot-
tolineano le giuste scelte di D’Alema
e un compagno commenta : se lui
ha ragione al centro e qui il candida-
to sindaco è già stato scelto non c’è
moltoda discutere.

«Nel merito di quello che ha detto
Iriondo non hoalcundissenso -com-
menta tranquillo Riccardo Terzi un
altro ex segretario del Pci milanese
oggi responsabile nazionale delle
politiche istituzionali della Cgil- mi
sembra però insufficiente la parte di
analisi politica. La Lega e tutto quel-
lo che c’è intorno, non ultime le pro-
teste degli agricoltori. Una relazione
di proposte precise va benissimo,
ma mi sarebbe piaciuto sapere qual-
cosa in più circa l’analisi politica di
quello che è successo a Milano negli
ultimi anni, e quale fase stiamo vi-
vendo oggi. Alex ha preferito aggira-
re alcuni scogli, quali quello del rap-

porto Pds- Ulivo, e anche quello sui
temi istituzionali».

Barbara Pollastrini, prima segreta-
ria del Pds a Milano, ora nell’esecuti-
vo nazionale dice:«Il problema della
ricostruzione è il terreno sul quale
Milano si gioca tutto. Vorrei aggiun-
gere: al primato della politica non
torniamo solo attraverso l’innovazio-
ne, occorrono anche grandi finalità,
e la politica deve saper contribuire
alla costruzione di una nuova etica
pubblicacondivisa».

L’onorevole Marco Fumagalli se-
gretario provinciale prima di Alex
Iriondo aggiunge:« La sua relazione
mi è piaciuta molto: perchè chiama
tutti a scommettere sull’innovazione
e lo fa con grande coraggio. È una
sfida anche a ricollocare le ragioni
della sinistra: sfida inevitabile. Alex
ci chiama a ragionare sulla qualità
della modernizzazione perchè que-
sto è il terreno sul quale è possibile
battere strategicamente la destra.
Fra poco ci saranno le elezioni: la
candidatura di Aldo Fumagalli è for-
te, è stata una scelta giusta, legata ad
un programma e ad un progetto in-
novativo diqualità.

Come Pds e sinistra più in genera-
le abbiamo anche unaltroproblema
da affrontare, quello del far politica,
del ritorno al primato della politica
che non si risolva nella semplice va-
lorizzazione dei politici. Il percorso
sappia valorizzare culture, sensibili-
tà e individualità. È l’antica scom-
messa della partecipazione nel sen-
so di costruire esperienze e pro-
grammi aperti, partecipati, altrimen-
ti il rischio è la frantumazione della
società in mille egoismi. Una politica
che costruisca legami sociali. In caso
contrario si creerà uncircuitoperver-
so leader- gente. Aprirsi a ciò che c’è
nella società italiana sapendo che
otterremo reattività solo se sapremo
fornire di passione, di un anima, la
politica».

SILVIO TREVISANI

E Fontana elogia il Leoncavallo
«La cultura alternativa è vitale»

Il Leoncavallo riceve il placet persinodel
sovrintendente scaligeroCarlo Fontana.
Intervenutoal congressoprovinciale delPds, che
si tiene inquesti giorni al teatroNuovo, Fontanaha
sottolineato che«il Centro sociale Leoncavallo
testimonia la vitalitàdella cultura cosiddetta
alternativa». Inoltre, si èdetto«molto colpitodal
fatto che i giovani diMilanoabbianosempre
chiesto spazi perpotersi esprimere,manon
finanziamenti».
Parlandodella situazionedella cultura aMilano, il
sovrintendente scaligeroha tenuto a staccarsi

nettamentedal corodei pessimisti:
«Nonsonouncatastrofista - ha
dichiarato -AMilanononsi puòdire
di registrareunacrisi, piuttostouna

grande ricchezzadi istituzioni edi iniziative in
campoculturale». «La crisi, semmai - ha
proseguito - è in senoadunaclassedirigente che
risale agli anni Ottanta, e cheè rimasta ancorataai
valori del successoedel denaro».
Quindi, secondoFontana, «èopportunouscire
dall’avvilimento, con iniziative importanti che
rendanounvero servizio alla città».
Traqueste, ha citato il progetto«Scala2001»
(realizzazionedi un teatroallaBicoccae
risistemazionedelPiermarini), peraltroancora
fermoalpalo.

Formigoni perde la testa: «Bindi nazista»
Attacco al ministro della Sanità: «La sua è una guerra»

Scioperano compatti
i 18mila Intersind

— «Le dichiarazioni del ministro
alla Sanità Rosy Bindi mirano alla
distruzione delle autonomie, in
una logica che ricorda l’aggressio-
ne nazista della Polonia». I cronisti
alzano la testa dal blocco: il presi-
dente della Regione Roberto For-
migoni non è solito spararequesto
tipo di calibri. Ma è meglio rimet-
tersi subito a prender nota, perchè
lui continua, scandendo: «Quella
del ministro è una guerra ideologi-
ca, totale, che mira all’annienta-
mento dell’avversario». Alle pros-
sime elezioni, comunque, Formi-
goni conta di arrivarci, visto che il
comunicato ministeriale dell’altro
giorno gli ha suggerito «il manife-

sto della campagna elettorale: il
volto della Bindi, con l’invito ai cit-
tadini adabrogarequel volto».

Il ministro non si è messo alla
testa di una divisione cosacca. Si è
limitata ad annunciare, mercoledì
scorso, che «si attiverà in ogni sede
competente per esperire tutti i ri-
medi previsti dalla legge per impe-
dire che la delibera trovi applica-
zione». Il provvedimento sconfes-
sato è quello che fissa le norme
per l’accreditamento transitorio di
ambulatori e cliniche al servizio
sanitario nazionale. Secondo il
ministro, la delibera «consente un
accreditamento indiscriminato
delle strutture private in violazione

degli indirizzi fissati dal governo, e
rappresenta quindi un vero e pro-
prioarbitrio».

Questo, nel comunicato dell’al-
tro giorno. Ieri, Bindi ha invece in-
vitato Formigoni a «rispondere nel
merito delle contestazioni, invece
di paragonare la Lombardia alla
Polonia». E si è domandata: «Per-
chè ieri (l’altro ieri per chi legge,
ndr) è stato zitto e non mi ha ac-
cusato di centralismo anifederali-
sta come fa nelle conferenze
stampa?». Mentre la consigliera re-
gionale della Quercia Marilena
Adamo ha osservato come «que-
ste manifestazioni sopra le righe
denotano il nervosismo di chi si è

infilato in un tunnel dal quale non
sa più uscire». Il riferimento, è al
più generale progetto di legge di
riforma sanitaria «che ormai da un
paio d’anni paralizza i lavori del
consiglio e che la maggioranza
nonsapiùcomeportare inaula».

La delibera - del 15 gennaio - ha
già consentito l’accreditamento di
quattro cliniche, per un totale di
circa 850 posti letto. A dimostrare
la bontà delle sue scelte, l’assesso-
re alla sanità Carlo Borsani ha esi-
bito un documento con cui un
consigliere del Pds diRozzano,nel
1991, sollecitava l’accreditamento
proprio di una delle strutture neo-
convenzionate.

— «Pienamente riuscite» - se-
condo la Camera del lavoro di Mi-
lano - le mobilitazioni dei lavora-
tori metalmeccanici effettuate ieri.
In sciopero, alcuni per quattro ore
altri per otto, gli oltre 18 mila ad-
detti delle aziende del gruppo In-
tersind che hanno presidiato i
cancelli degli stabilimenti.

«Significativa», viene definita in
una nota della Camera del lavoro,
«la decisione della direzione
aziendale dell’Alfa di Arese di
mandare a casa i 150 lavoratori
del primo turno di lavorazione
della spider a causa del mancato
rifornimento di pezzi dovuto agli
scioperi». Complessivamente a

Milano, secondo i sindacati, l‘ arti-
colazione degli scioperi ha coin-
volto nel corso della settimana,
circa 85 mila lavoratrici e lavorato-
ri. Presidi e scioperi si sono svolti
fra l’altro davanti a Italtel, Sie-
mens, Agusta, Sgs, Ansaldo, Ale-
nia.

Momenti di mobilitazione con
scioperi, presidi e manifestazioni
sono previsti anche per la prossi-
ma settimana; tra le altre iniziative
va segnalato, lo sciopero di quat-
tro ore (dalle 8 alle 12) di lunedì
prossimo dei lavoratori dell’Italtel,
con manifestazione davanti alla
sede aziendale di via Tocqueville
aMilano.
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Politica

Liotta e Li Calzi lasciano il Cavaliere per Rinnovamento

Dini più forte
a spese di Fi
E nel Polo scoppia la polemica
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L’INTERVISTA

Liotta, addio agli «azzurri»
«Silvio non mi convince più
vado a rafforzare il centro»

— ROMA. L’addio a Berlusconi di
Silvio Liotta (deputato eletto due
volte sotto il simbolo forzista) si è
consumato ieri mattina con la di-
screzione che è propria di questo
ex grand commis della regione sici-
liana che ha avuto nella passata le-
gislatura la responsabilità dellapre-
stigiosa e centralissima commissio-
neBilanciodiMontecitorio.

Silvio Liotta ha spedito con un
commesso una lettera al presiden-
te della Camera, Violante, e un’al-
tra al suo ormai ex capogruppo
BeppePisanu.

Poi, mentre saliva sul primo ae-
reo per Palermo,ha fattodiffondere
in sala stampa una stringata nota
per annunciare e motivare il suo
passaggioaRinnovamento-Dini.

Liotta, che cosa l’ha spinta a la-
sciare il centrodestra per il centro-
sinistra?

Paradossalmente proprio la diffi-
coltà del sistema bipolare ad affer-
marsi. Con il risultato di un vasto
frazionamento che ha dato valenza
decisiva alle posizioni più marcate
tanto a destra, con An (ma Berlu-
sconi fa finta di ignorare il proble-
ma), quanto a sinistra, dove Rifon-
dazione condiziona l’Ulivo con il
suo potere d’interdizione. E allora
bisogna rafforzare il Centro, render-
lo visibile per costruire, in prospetti-
va forse non immediata, maggio-
ranze (e minoranze) liberate dal
condizionamentodelleestreme.

Già, ma è lei stesso a parlare di
prospettiva non immediata. E in-
tanto?

Intanto nel Centro, alleato con l’Uli-
vo. Penso che sia una prospettiva
durevole per questa legislatura o al-
meno per tutta la stagione costi-
tuente. Poi, ed anche in forza di un
processo riformatore ormai com-
piuto, possiamo immaginare, anzi
dobbiamo immaginare che alle re-
gole nuove corrispondano nuove
aggregazioni. In altre parole penso
ad una scomposizione e ad una ri-
composizione sia nel Polo che nel-
l’Ulivo.

Proviamo a dare una più precisa
identità alle nuove aree cui lei
pensa?

Me la suggerisce il “manifesto” di
Rinnovamento, che è poi un po‘ il
documento che ha fatto da molla

alla mia decisione: un’area social-
democratica, che esclude Rifonda-
zione, e un’area liberaldemocrati-
ca, che esclude An ma che tiene
Forza Italia e Ccd-Cdu (ho fiducia
in un processo di liberazione dall’i-
poteca-Fini), ma soprattutto riag-
grega tante forze che rischierebbe-
ro già ora di disperdersi e che inve-
ce sono preziose per rafforzare il
Centro, e renderlopiùdinamico.

Un passo indietro, Liotta. Dopo la
caduta del governo Berlusconi, lei
non solo restò presidente della
commissione Bilancio ma si batté
perché Forza Italia sostenesse la
finanziaria in discussione nell’in-
verno ‘95, quella del governo Di-
ni. Quella volta il suo tentativo fal-
lì, ed oggi lei si schiera proprio
conDini...

A maggior ragione oggi difendo la
giustezza di quella scelta. E non per
attribuirmi una qualche lungimi-
ranza: ero (e sono restato) ferma-
mente convinto che quella mano-
vra servisse non a questa o a quella
forza politica, ma al Paese. Lo dissi
in tutte le sedi, lo ripetei persino in
aula, da relatore di quellamanovra.
Ammetto di non aver convinto Ber-
lusconi. Ma Berlusconi ha comin-
ciato proprio allora a convincermi
sempre meno.Del restoaNatalemi
sono astenuto sulla Finanziaria di
Prodi, e mal me ne è incolto nel
gruppodiForza Italia

Dini invece l’ha convinta sempre
più. È così?

Non è questione di persone ma di
programmi. Oltre alla questione
centrale di un nuovo, più forte Cen-
tro, colgo nel “manifesto” di Rinno-
vamento più elementi che sento
profondamente anche miei. Per
esempio che l’obiettivo del sistema
economico dev’essere anzitutto l’e-
spansione della occupazione (e
qui assume grande risalto la que-
stione meridionale). Per esempio il
recupero e la valorizzazione del-
l’impegno civile e politico dei catto-
lici democratici. Sono opzioni indi-
cate con una chiarezza e una pun-
tualità che danno, almeno a me
(ma credo anche ad altri amici che
si apprestano a compiere la mia
stessa scelta), pienoaffidamen-
to. - G.F.P.

Il «manifesto»
del nuovo
partito
di Lamberto

Continuano le grandi manovre al Centro. Dini rafforza il
suo Rinnovamento dopo l’abbandono di Si e pattisti: entra-
no Liotta e, forse, Li Calzi, da Forza Italia (il margine di
maggioranza alla Camera salirebbe da 7 a 9). Dato per
certo anche Orlando, indipendente in Sd. «Ci pensano» La
Malfa e Sbarbati (Pri). Non escluso il passaggio di deputati
di Ud oggi col Ppi. Salvi i gruppi di Ri. Ma, avverte Dini,
«nessuna campagna acquisti».

GIORGIO FRASCA POLARA

Un«manifesto» inquindici tesi per la
”fasedue”diRinnovamento italiano
dopo ladiasporadi socialisti e pattisti.
La bara èdecisamente al centro.Nel
«manifesto» si legge infatti che
Rinnovamento«si ispira agli ideali e
valori cristiani e laici» e «operaper il
superamentodi ogni divisione politica
fra laici e cattolici».
Sul piano socioeconomico,
Rinnovamentopromettedi
impegnarsi «per un’ampia riforma
dello stato sociale» e «per rendere
effettive le pari opportunità fra tutti i
cittadini». Lotta alla disoccupazione,
flessibilità del lavoro e riequilibriodel
sistemaprevidenziale i punti più
qualificanti. Inoltre: razionalizzazione
di leggi e regolamenti e politiche
«rispondenti alle specifiche ediverse
esigenzedelle regionimeridionali e di
quelle settentrionali».
Molto ampia la partededicata alle
riforme istituzionali e alla giustizia.
Rinnovamento riafferma il valore
dell’unità nazionale e si fa promotore
di un«assetto in senso federalista».
«Vuoleuna riforma che, garantendo la
stabilità politica, assicuri all’elettore
un poteredi scelta diretta di chi dovrà
assumere responsabilità di governoa
tutti i livelli istituzionali». Allo stesso
tempo, «propone il superamento
dell’attuale sistemabicamerale»per
rafforzare i poteri di indirizzoedi
controllo sul governoda partedel
Parlamento.Rinnovamento «vuoleun
sistemagiudiziario efficiente e libero
da qualsiasi condizionamento
politico».
Infine, Rinnovamento si definisceun
«partitoorganizzato secondo principi
di democrazia internaedi
trasparenza».

— ROMA. Anticipate al mattino
dall’annuncio del passaggio a Rin-
novamento dell’autorevole forzista
Silvio Liotta, la “grandi manovre” al
Centro hanno un’improvvisa (ma
non inattesa) accelerazione al po-
meriggio in una Camera assoluta-
mente deserta. A maggior ragione
colpisce la presenza in Transatlanti-
co - alle tre, che ora insolita - di un
sorridente ma laconico Lamberto
Dini alla ricerca di un commesso
che gli apra la saletta riservata al go-
verno, giusto di fianco dell’aula. Poi
il ministro degli Esteri si chiude nella
stanza con il fidatissimo Ernesto Sta-
jano, altrettanto sorridente ma assai
meno laconico: lascia intendere
che, dopo l’adesione di Liotta a Rin-
novamento, analogo gesto si atten-
de da Marianna Li Calzi, anche lei
forzista, nel governo Berlusconi era
sottosegretaria agli Interni (ma lei
non conferma ancora, e rinvia la de-
cisione ai prossimi giorni, dopo un
preannunciato incontro con Dini) e
anticipa quella di Federico Orlando,
l’ex condirettore del “Giornale” di
Montanelli sino ad oggi deputato, in-
dipendente, della Sinistra democra-
tica. «Ma quando Orlando prenderà
ufficialmente la decisione, da buon
giornalista ve la comunicherà», ag-
giungeStajano ai cronisti inallerta.

La porta di quella sala si riaprirà
più volte. Prima per uncolloquiocon
Giorgio La Malfa. È lecito presumere
che Dini offra al segretario del Pri e

alla sua sodale Luciana Sbarbati una
collocazione politico-parlamentare
più dignitosa che il parcheggio (im-
posto dai numeri) nell’anonimo
gruppo misto di Montecitorio? È più
che lecito, la conferma viene mez-
z’ora dopo dallo stesso La Malfa: «Ci
stiamo pensando. Lunedì daremo
una risposta».

Poi è la volta del neosegretario del
Ppi, Franco Marini. Qui l’interrogati-
vo sul senso dell’incontro non verrà
formalmente sciolto (Marini evita i
giornalisti), ma l’ipotesi è chiara an-
corché solo sussurrata, per ora. Nel
gruppo dei popolari sono ospitati,
ed il loro maggiore esponente è giu-
stamente considerato un ospite di
grande riguardo, gli esponenti del-
l’Unione democratica: il ministro
Antonio Maccanico, il sottosegreta-
rio Willer Bordon, il presidente della
commissione Finanze Giorgio Ben-
venuto, e il coordinatore regione di
Ud Fabio Ciani. Ecco allora farsi stra-
da l’ipotesi che uno o due degli ami-
ci di Maccanico possa trovare con-
vincente il “manifesto” e l’operazio-
nediDini.

E difatti alla fine degli incontri con
i suoi (arriva anche il capogruppo
Paolo Manca) e con gli ospiti, Dini
restituisce al commesso la chiave
della saletta, e dice due cose ai cro-
nisti. La prima è anche quella a cui
tiene di più: «Non stiamo facendo
campagna-acquisti, né l’abbiamo
mai fatta. Piuttosto, ci sono giunti se-

gnali di interesse e disponibilità sulla
base del nostro manifesto politico».
E di rincalzo uno schietto Paolo
Manca: «Stiamo cercando di costrui-
re un gruppo politicamente omoge-
neo perché siamo rimasti scottati
della precedente esperienza con gli
otto socialisti italiani e i tre pattisti»,
che hanno abbandonatoDini emes-
so in forse la stessa esistenza del
gruppo di Rinnovamento, sceso a
quota 14 e quindi sotto la prescritta
soglia minima dei venti deputati. (E
infatti per martedì è prevista una riu-
nione congiunta ufficio di presiden-
za-giunta del regolamento della Ca-
mera per decidere della sorte del
gruppo: deroga alle norme, o presa
d’atto della ricostituzione della quo-
taminima?).

Dini (ecco la seconda cosa che
tiene a dire) è ottimista, non solo per
il gruppo delle Camera ma anche
per quello del Senato: «Credo che
nel giro di una settimana i nostri
gruppi raggiungeranno le quote ne-

cessarie alla loro esistenza». Segnale
inequivoco che gli incontri di ieri
(ma fors’anche altri segnali) hanno
dato o produrranno frutti ancora
nonnoti.

Speculari a tanto ottimismo sa-
ranno: uno, l’irritazione (più o me-
no diplomatizzata) in casa forzista;
due, le voci allarmate che trapelano
da An (dove si teme “il tradimento”
di altri/e parlamentari di Forza Italia,
siciliani come Liotta e Li Calzi); tre,
soprattutto le polemiche preoccu-
pazioni di altri esponenti di un altro
Centro in fermento. Uno per tutti An-
gelo Sanza, Cdu. «Berlusconi che fa?
Come giudica quel che sta succe-
dendo? - sbotta - Lui non può conti-
nuare a lavarsene le mani...Ecco i
bei risultati di non aver dato ascolto
a noi che premevamo per la Federa-
zione di Centro!». Lui, a differenza
del suo segretario-filosofo Rocco
Buttiglione che giusto ieri ha lanciato
un ultimatum al Cavaliere, la federa-
zione ladàgiàper spacciata.

IlministrodegliEsteriLambertoDini Torsten Silz/Ansa

— CITTÀ DEL VATICANO. Giovan-
ni Paolo II si è fatto ieri interprete
del «turbamento dell’opinione
pubblica» per la «facilità» con cui
«le moderne tecnologie di comu-
nicazione» vengono usate da «co-
loro che hanno cattive intenzioni»,
mentre sono in «ritardo» coloro
che «vorrebbero utilizzare bene le
medesimeopportunità».

In sostanza, per il Papa, che ha
svolto queste riflessioni per la 31.a
Giornata mondiale delle comuni-
cazioni sociali, occorre impegnar-
si per evitare che questo divario di-
venti, persistendo, «fonte di disu-
guaglianza e di discriminazione».
Anche perchè, riferendosi in parti-
colare alla tv, «è sempre più diffici-
le riuscire a proteggere i propri oc-
chi e le proprie orecchie da imma-
gini e da suoni che giungono attra-
verso i media in modo inaspettato
e non richiesto». E «ogni volta è più
difficile, per i genitori, proteggere i
propri figli da messaggi immorali e
garantire che la loro educazione
in materia di rapporti umani e la
loro percezione di ciò che è il
mondo avvenga in modo appro-
priato, sia alla loro età e sensibili-
tà, sia alla maturazione in loro del-
lanozionedibeneedimale».

Il dominio dell’Occidente

Giovanni Paolo II ha, inoltre, ri-
levato che da varie parti del mon-
do si levano «voci contro ciò che
viene visto come il dominio dei
media da parte della cosiddetta
cultura dell’Occidente». Anzi, i
prodotti mediali vengono visti in
qualche parte come «la rappre-
sentazione di valori considerati
proprii dell’Occidente e, per
estensione, supposti come valori
cristiani», mentre «la verità è che,
in questa questione, è il profitto
economico ad essere considerato
comeprimoedautentico valore».

E siccome «lo scopo» di questa
scadente produzione mediale è «il
profitto economico», si spiega - ri-
leva il Papa - il perchè «nei media
diminuisce la proporzione dei
programmi di ispirazione religiosa
e spirituale, programmi moral-
mente edificanti e che aiutino le
persone a vivere meglio la loro vi-
ta».

Ne consegue che, dato il «ritar-
do» di chi si propone di invertire
l’attuale tendenza, «non è facile
mostrarsi ottimisti sull’influenza
positiva dei masss media quando
questi paiono piuttosto ignorare il
ruolo vitale della religione nella vi-
ta della gente, o quando le cre-
denze religiose vengono da essi si-
stematicamente trattate in forma
negativa e indisponente». È un fat-
to che «alcunioperatori deimedia,
specialmente nel settore dell’in-
trattenimento, sembrano spesso
propensi a porre i credenti nella
peggior lucepossibile».

«C’è posto per Cristo?»

In vista del Giubileo del 2000, il
Papa si chiede con preoccupazio-
ne: «C’è ancora unpostoperCristo
nei massa media tradizionali e
possiamo rivendicare un posto
per lui nei nuovi media»? Il presi-
dente della Fnsi, Lorenzo Del Bo-
ca, commentando le affermazioni
del Papa, ha detto di «iscriversi
d’ufficio all’elenco dei buoni» e,
nell’ammettere che «qualche ritar-
do probabilmente c’è» da parte di
questi ultimi, dichiara che bisogna
sforzarsi a convincere i «cattivi» a
diventare «buoni». Del Boca ha,
inoltre, riconosciuto che nei pro-
grammi di intrattenimento “non
sono mancati episodi che posso-
no aver messo in difficoltà i cre-
denti”, ma ha precisato che «in al-

cuni casi la responsabilità è di
conduttori che non hanno nulla a
che fare con la professione gior-
nalistica, in altri di giornalisti che
in realtà non fanno più questo me-
stiere». Anche il segretario della
Fnsi, Paolo Serventi Longhi, ha
detto che «la logica spinta del pro-
fitto ha determinato, in sostanza,
un impoverimento della qualità di
giornali e radiotelevisioni e una
crisi occupazionale in tutto il set-
toredell’informazione».

Le due significative dichiarazio-

ni di Del Boca e di Serventi Longhi
potrebbero dar luogo, da parte
della Fnsi, ad una iniziativa molto
seria per fare chiarezza sull’attua-
le stato dell’informazione in Italia
per contribuire a superare la su-
perficialità e le manipolazioni dei
mass media rilevate, non soltanto
dal Papa, fino al punto che «il pro-
fitto economico» viene sempre più
consideratoun «autentico valore».

Informazione e profitto

Ora, nessuno vuole demonizza-
re il profitto, ma se esso diventa,
come ha rilevato il Papa con
preoccupazione, «dominio dei
media» a cui ogni altra azione vie-
ne subordinata, i fenomeninegati-
vi ora denunciati aumenteranno a
danno dell’informazione e dei di-
ritti della persona umana. L’inizia-
tiva potrebbe essere producente,
nell’imminenza di un documento
vaticano sugli effetti della pubbli-
cità e spot televisivi, aprendo un
dialogo tra Fnsi e S. Sede, anche in
vistadelGiubileodel 2000.

IL CASO Duro monito di Wojtyla contro il dominio del profitto nell’informazione

Il Papa: «I media in mano ai malintenzionati»
Il «dominio dei media» non può essere solo il «profitto eco-
nomico» considerato come «valore». Lo ha affermato il Pa-
pa nel suo messaggio per la Giornata mondiale delle co-
municazioni sociali. Critiche ai «messaggi immorali»,
preoccupazione per i programmi di ispirazione religiosa
ed educativa. Il degrado informativo riconosciuto, a nome
della Fnsi, da Del Boca e Serventi Longhi. Un’iniziativa in
vista di un documento vaticano sulla pubblicità e spot tv.

ALCESTE SANTINI

E il cardinal Martini:
«Giornalisti, difendetevi
dall’idolo dello scoop»

CarloMariaMartini Luca Bruno/Ap

ROBERTO CAROLLO— MILANO «Cari giornalisti, difen-
detevi dagli idoli del momento, dal-
l’idolo dell’audience, del successo,
dello scoop immediato. Tenete co-
me regola quella della notizia vera,
oggettiva, capace di informare». Il
cardinal Martini, nella giornata di
San Francesco di Sales, patronodei
giornalisti, rivolge un’affettuosa ti-
rata d’orecchi ai mass media. L’ar-
civescovo di Milano, che verso l’in-
formazione ha sempre tenuto un
atteggiamento di cordialità e di sti-
molo, è partito da una riflessione

sulla vicenda dei ragazzi di Torto-
na, che ha definito agghiacciante,
per dire che l’informazione ha un
ruolo molto speciale, potendo
giungeredove spesso laChiesanon
arriva. Che cosa non le piace di co-
me si fa informazione? chiede un
cronista. «Non mi piace, ad esem-
pio, una certa maniera di fare inter-
viste a persone colpite negli affetti
familiari ponendo come prima do-
manda “Ma lei perdona?” Questo
non è rispettoso delle condizioni di
sofferenza di queste persone. È giu-
sto e importante parlare del perdo-
no cristiano, ma è importante farlo
nelle giuste condizioni e con le giu-
stecaratteristiche».

A preoccupare l’arcivescovo di
Milano sono anche i dati di un’ìn-
dagine del Cospes, il Centro di
orientamento dei Salesiani, secon-
do i quali un ragazzo sudieci sareb-
be tentato dai lanci dei sassi sui ca-
valcavia. «Leggo sulla stampa che
secondo questo sondaggio dieci
ragazzi su cento assolvono i killer
delle autostrade, ritenendolo un
modo comeunaltroper sfuggire al-
la noia e che due su cento sarebbe-
ro disposti a imitarli. Certo, si tratta
di una minoranza, ma è una mino-
ranza che spaventa per questa ac-
cettazione del teppismo. Questi
giovani leggono i giornali, ascolta-
no la televisione, vanno al cinemae
quindi penso che la responsabilità
dei mass media è certamente gran-

de. Sono certo che queste parole ci
faranno riflettere tutti, per dare dav-
vero a questi giovani prospettive,
speranza, fiducia e per farli uscire
dalla frustrazione e dalla demotiva-
zione della vita». «Tutti i comunica-
tori - è l’accorato appello di Martini
- devono rendersi conto che la vio-
lenza è certamente qualcosa di
questo mondo, ma occorre descri-
verla in maniera da bandirla dalla
società e da non permettere che in-
vece possa diventare anche eserci-
zio di vita». Il cardinale ha tracciato
l’identikit del giornalista, che ha de-
finito lo storico del presente. «Penso
che San Francesco di Sales sia stato
nominato patrono dei giornalisti
perchè scriveva molto: scriveva di
notte, con rapidità, brio e con verve
polemica, e scriveva in maniera ac-
cessibile e comprensibile a tutti. Ma
scriveva anche sempre con grande
rispetto delle persone. Vi auguro di
sapervi ispirare sempre aduna figu-
ra così, a questa capacitàdi scrivere
con compassione, evitando termini
astrusi e cercando sempre di segui-
re la verità».

Infine Martini ha espresso solida-
rietà ai giornalisti del “Giorno”. «Nel
mare infido e tempestoso del mon-
do della comunicazione si inseri-
scono le nostre preoccupazioni per
il futuro dei giornalisti e delle loro
famiglie ma anche per il possibile
venir meno di una voce ben radica-
tanellanostra realtà».

«Se la strada della chiusuradel
”Giorno”dovessere essere percorsa
fino in fondo, la mobilitazionedei
giornalisti dovrà trasformarsi in azioni
di lotta, compreso lo sciopero
generaledella categoria, uno sciopero
chepotrebbe coinvolgere anche i
colleghi poligrafici». Lohaaffermato il
segretariodella Federazionenazionaledella stampa,Paolo
Serventi Longhi, aprendoaRoma i lavori della conferenza
nazionaledei Comitati di redazione. Ai CdR, Serventi
Longhi ha chiesto anomedella giuntadella Fnsi «ilmandato
adecidereunagiornatadi sciopero». «”Il Giorno” rischia
davverodi chiudere - secondo il segretariodella Fnsi -
perché il governo, pur intervenendo finalmentenella
questione, hadato rispostenon risolutive agli interrogativi
del sindacato. Una rispostapiùpositiva è giuntadalGarante
per l’editoria, che si è espressomoltoduramentenei
confronti dell’operazionedi liquidazione». «Dalle forze
politiche - haaggiunto - ci attendiamopoco: il violento tiro
incrociato cheè cominciato subitodopo la comunicazione
della Sogedit circa l’individuazionedell’offertamiglioreha

dell’incredibile. È chiaro che lo
scontropolitico tra i “fan”di Locatelli
e quelli di Riffeser ha contribuito all‘
attuale stallo». Serventi Longhi ha
affermato che«nonèconcepibile che
perunadifferenzadi pochi miliardi
vengamessaa tacereuna voce così
importantedell’informazione italiana.

Gli acquirenti, se ancora ci sono, si faccianoavanti. Il
governo - ha continuato - favorisca il negoziato conun
ruolo attivo, almenoesercitando il suo ruolo istituzionaledi
indirizzopolitico. L’Eni dimostri quelminimodi intelligenza
imprenditoriale che finora sembraesserglimancata».
L’interventodel governoè stato richiesto anchedai
deputati del gruppoSinistra democraticadell’Ulivo, in
un’interrogazione firmatadaMussi, Giulietti, Fumagalli e
Melandri, e rivolta al presidentedel Consiglio Prodi e al
ministrodel TesoroCiampi. I parlamentari hanno
sottolineato cheun’eventuale chiusuradel quotidiano
«comporterebbe ungrave contraccolpoal pluralismo
dell’informazione, comeautorevolmente rilevatodallo
stessogaranteper l’editoria e la radiodiffusione».

La Fnsi
«Sul caso

”Giorno” pronti
allo sciopero»
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Spettacoli

CON «SEPARAZIONE»

Buy: «Torno
a teatro e faccio
la donna forte»
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AL FESTIVAL DI REGGIO EMILIA

Noa canta Israele
Così il pop irrompe
nel regno del jazz

..............................................................

Mario Merola
leggermente
migliorato
Sta un po’ meglio, Mario Merola, ri-
coverato al Vecchio Pellegrini di
Napoli. Secondo quanto riferito
dai familiari, il cantante non è più
intubato e non è più in coma far-
macologico, anche se la prognosi
è tuttora riservata e gli vengono
somministrati narcotici.

..............................................................

Galeazzi e Ciotti
doppiatori
di «Space Jam»
Saranno Giampiero Galeazzi, San-
dro Ciotti e Simona Ventura le voci
italiane di Space Jam, il film presto
in uscita dove il campione di ba-
sket Michael Jordan recita accan-
to a Bugs Bunny: entrambi sono
alleati contro gli extraterrestri in
una decisiva partita di pallacane-
stro. È il primo mix di personaggi
reali e cartoon dieci anni dopo il
boom di Chi ha incastrato Roger
Rabbit? e porta la firma di Joe Py-
kta, noto regista pubblicitario.

..............................................................

Effetto «Shine»
Tutto esaurito
il tour di Helfgott
Tutto esaurito ai concerti america-
ni di David Helfgott: merito del suc-
cesso di Shine. Il film, probabile
candidato agli Oscar, racconta in-
fatti la vera storia del pianista au-
straliano. Contemporaneamente,
il Concerto n. 3 di Rachmaninoff
è balzato in testa alle classifiche.

..............................................................

Fenice
Dopo l’incendio
270 spettacoli
Nonostante l’incendio, la Fenice
ha mantenuto i livelli occupazio-
nali e il programma. Nel ‘96 ci so-
no state 81 recite di opera e ballet-
to, 119 concerti sinfonici e da ca-
mera, 70 manifestazioni varie a
Venezia, oltre alle tantissime tra-
sferte in tutto il mondo.

..............................................................

Un indiano
re della hit parade
inglese
Si chiama Jyoti Mishra, ha trent’an-
ni, è indiano e esperto di compu-
ter. È lui da una settimana il can-
tante più ascoltato del Regno Uni-
to. Il suo primo disco si chiama
Abort, Retry, Fail, dalla frase che
compare sui computer quando
non si riesce a salvare un file. La
canzone, registrata su quattro pi-
ste in camera sua, ha venduto
120mila copie in una settimana.
Jyoti si è rifiutato di parlare con i
giornalisti e ha rimandato tutti al
suo sito su Internet dove racconta
come la pensa e perché.

..............................................................

Morto
uno degli attori
di «Satyricon»
È morto di cancro a 54 anni Hiram
Keller, uno dei protagonisti del Sa-
tyricon di Fellini dove recitava
nella parte di Ascilto, il giovane
che passa di avventura in avven-
tura nella Roma dissoluta. Il luo-
go e la data precisa del decesso
non sono stati riportati dal New
York Post.

ROSSELLA BATTISTI — REGGIO EMILIA. L’appassionato che ha assistito giovedì
sera all’Ariosto di Reggio Emilia al primo concerto del 19esi-
mo festival del jazz, organizzatodalla Philip Morris Sound, si è
trovato sicuramente spaesato. Già la performance d’apertura
era proprio ai margini (si esibiva un duo, ma composto da
una pianista, Rita Marcotulli, e da una ballerina, TeriWeikel);
di seguito, l’esibizione della cantante Noa, con il jazz addirit-
tura non c’entrava nulla. In precedenti rassegne (Reggio,
Roccella Jonica, Atina), Noa si era attenuta maggiormente
alla tradizione del canto popolare della sua terra, Israele, giu-
stificando in qualche misura il suo inserimento in cartellone.
L’altra sera, con un quartetto ineccepibile impostato come
un normale gruppo pop (discreto il bassista Miki Shaviv, bra-
vo il percussionista Zohar Fresco e il chitarrista Gil Dor sem-
pre più gigione), anche queste parti legate al folklore si sono
ridotte a rapidi sprazzi, spesso rovinati da arrangiamenti (di
Gil Dor) che a volte hanno rasentato il kitsch. Però, se si inten-
de il concerto come quello che effettivamente è, e cioè musi-
ca pop, si deve convenire che l’entusiasmo suscitato nel pub-
blico è giustificato. La voce di Noa rimane splendida, cristalli-
na, dalla perfetta intonazione, dalla velata malinconia del
timbro e del portamento. E ricorda non certo Billie Holiday,
bensì Joan Baez, e le sue canzoni (la maggior parte compo-
ste da Gil Dor, alcune tradizionali) si rifanno a Simon e Gar-
funkel, Leonard Cohen e, perché no?, qualche volta anche
Bob Dylan. Noa ha quindi dimostrato di portarsi appresso tut-
to il pacchetto del filone ebraico della musica pop-folk-rock
americana. Grande successo ha avuto pure l’incontro Marco-
tulli-Weikel. Perfetta intesa fra le due artiste, che hanno stu-
diato meticolosamente alcuni passaggi da eseguire insieme,
mentre in ampi spazi si sono lasciate libere di improvvisare.
La Marcotulli si è districata con una sicurezza degli intenti e
unapoesiadell’eloquio che nehanno sottolineato la raggiun-
ta maturità espressiva. [Aldo Gianolio]

— ROMA. Stuzzichina nel rispondere, irrequieta
e vagamente tesa, Margherita Buy freme nel con-
frontarsi coi giornalisti, ma del pubblico - dice -
non ha timore e torna volentieri a teatro, dopo an-
ni di cinema, per una commedia a tu per tu con
Luca Zingaretti: Separazione di Tom Kempinski.
Debutto a momenti, il 4 febbraio al Parioli con
la regia di Patrick Rossi Gastaldi, quasi in con-
temporanea all’uscita del suo ultimo film, Testi-
mone a rischio di Pasquale Pozzessere. A ricon-
ferma che, quello a teatro, è un ritorno-impe-
gno suggerito da coincidenze felici: «Mi piaceva
l’idea di tornare a fare qualcosa a teatro - rac-
conta Buy -, tra l’altro questa commedia l’avevo
vista tre anni fa a Parigi e per una strana circo-
stanza, adesso mi ritrovo nel ruolo della prota-
gonista...». Da cinque anni l’attrice mancava
dal palcoscenico (ultima apparizione in Ce
n’est qu’un debut di Umberto Marino a Spole-
to), ma non è detto che ci rimanga: «A teatro è
difficile trovare cose belle da ripetere tutti i
giorni. Io mi annoio facilmente».

Il merito è dunque della commedia di Kem-
pinski, stuzzicante a sufficienza per reinvitarla
sul palcoscenico. E della complicità con Zinga-
retti, ex compagno di Accademia e ora sua
controparte in una storia di solitudini e di vite
«amputate». «Ho sempre ammirato Margherita -
chiosa Luca - e sono stato ben felice di avere
l’occasione di lavorare con lei». E Buy, di ri-
mando: «Luca è bravissimo. Spero solo che
non lo sia più di me...». Per Zingaretti, in effetti,
la frequentazione teatrale è stata più intensa, al
punto da avere qualche difficoltà a inserirsi nel
circuito cinematografico: «Andavo a fare i pro-
vini - racconta - e mi dicevano: “ah, fai teatro?
Allora, fai le facciacce!” Non capisco perché in
Italia si faccia questa distinzione». E in Francia
sono usciti Artemisia e I colori del diavolo, che
si aggiungono al Branco, Vite strozzate e una
parte ne La Piovra 8 per la tv.

In Separazione, Zingaretti fa la parte di un
autore teatrale fobico e ombroso. Lei, invece,
Sarah, è un’attrice newyorchese affetta da una
lieve malattia neurologica che la obbliga spes-
so alle stampelle. L’attrazione corre sul filo, via
intercontinentale (ma quanto mi costi) e all’i-
nizio li vede impegnati principalmente al tele-
fono. Una bella sfida anche per la regia di Ros-
si Gastaldi, che infatti rimarca le difficoltà di
adattare una commedia di questo tipo ai nostri
spazi teatrali: «Separazione -spiega - è un pic-
colo esempio dove tutto deve interagire sia in
senso teatrale che cinematografico. Va tutto
mediato per far arrivare emozioni e liricità che
traspaiono da un testo molto realista». Esaltare
allora i mezzi-toni di una conversazione al tele-
fono che occupa tutto il primo tempo significa
per esempio ricorrere alla tecnologia e piazza-
re dei microfoni nella cornetta. «Ci vuole più
adesione a un certo tipo di modernità che ci
avvolge - continua Rossi Gastaldi -, adattarsi a
un linguaggio diverso da quello dei testi tradi-
zionali. Ma non escluderei persino un Goldoni
fatto con il microfono...».

Con Kempinski tira comunque aria contem-
poranea - la commedia risale ai primi anni No-
vanta -, si fiuta odor di psicoanalisi e, per il det-
to aggiornato tra lui e lei non mettere Freud,
anche la coppia Sarah-Joe rischia lo sfascio
per invadenze psicologiche. «Stavolta - sottoli-
nea Buy - faccio io la donna forte, che non si
autocommisera ma anzi si adopra per aiutare
l’altro. La nevrosi tocca tutta a Zingaretti». Tur-
be passeggere, però, o meglio a lieto fine, visto
che il tenebroso Joe, dopo aver rispedito a ca-
sa Sarah, se ne pente e si mette a scrivere una
commedia dove lei possa tornare a essere pro-
tagonista del testo e, s’intende, della sua vita. E
a chi non bastasse l’happy end, regista e inter-
preti insistono che di commedia si tratta e dun-
que «si sorride e si ride spesso».

PaoloVillaggioeOttaviaPiccoloinunascenade«L’avaro»diMolière

TEATRO. Applaudito debutto al Lirico per Villaggio e l’ottima compagnia

Com’è Fantozzi quest’«Avaro»
Carcere
di Volterra
Lettera aperta
a Flick

— MILANO. Abbracciando la sua
adorata, recuperata cassetta carica
di denari, Arpagone si ritrova, a sua
volta, incassettato: è l’immagine
conclusiva, e illuminante nella sua
cupezza, di questo Avaro di Moliè-
re, approdato dopo lunga attesa
alla ribalta del Lirico, produttore il
Piccolo Teatro, regia di Lamberto
Puggelli «da un’idea di Giorgio
Strehler» (il quale ultimo firma an-
che, con Patrizia Valduga, la tra-
duzione), severa, disadorna sce-
nografia e costumi di Luciano Da-
miani, interprete principale Paolo
Villaggio.

Una prima strabocchevole

Su Villaggio si sono concentrate,
com’era inevitabile, le anticipazioni
dei giornali. E allora sarà bene dire
sùbito che lo spettacolo non vive so-
lo di lui; anzi di lui solo, in qualche
tratto, vivacchia. La compagnia che
lo circonda è infatti di buon livello,
con qualche punta smagliante, ed è
apprezzabile che il pubblico, stra-
bocchevole alla «prima» ufficiale, ab-
bia distribuito equamente i nutriti
battimani a scena aperta, e le ova-
zioni finali, fra il protagonista e gli al-
tri. Evocando pure, com’era giusto, il
regista Puggelli, che si è sforzato pro-
prio di dar peso umano a ciascuno
dei personaggi, anche e soprattutto
di quelli «servili» (come non sentire,
in ciò, un influsso strehleriano?), ri-
chiamanti una tipologia della com-

media classica (l’Aulularia di Plau-
to è il primo modello dell‘ Avaro)
e poi «dell’Arte»; i quali, nonostan-
te il trucco vistoso, non si raggela-
no qui mai nella fissità della ma-
schera.

Si guardi Freccia, valletto e com-
plice del padroncino Cleante nel
furto della famosa cassetta: Gian-
carlo Dettori lo disegna a meravi-
glia, pur nella brevità dello spazio
concessogli, come una sorta di
piccolo, secentesco Figaro, in anti-
cipo d’un secolo abbondante. Si
veda Mastro Giacomo, il cuoco-
cocchiere, strepitosa figura non
puramente comica affidata all’a-
dulta maestria di Ettore Conti: umi-
le eroe del compromesso, la cui
somiglianza (casuale?) col nostro
presidente Scalfaro si esalta là do-
ve Arpagone lo impegna a giudi-
care tra le motivazioni sue e quelle
del figlio Cleante (oggetto della

contesa la bella Mariana), ed egli,
Mastro Giacomo, dà, via via, ragio-
ne ad entrambi; con un risultato
disastroso, del resto. Anche la Fro-
sina incarnata da Ottavia Piccolo si
sottrae allo stereotipo della cinica
mezzana per offrirci piuttosto il ri-
tratto d’una povera crista che si ar-
rangia a scopo di sopravvivenza.

Nella mescolanza o alternanza
di elementi farseschi e drammatici
che il testo propone (uno che se
ne intendeva, Goethe, riscontrava
nell’Avaro un’alta tragicità), e che
la rappresentazione cerca, nell’in-
sieme con successo, di restituire,
Paolo Villaggio si muove, dal suo
canto, con una certa difficoltà: la
dizione talora impastata, e in ge-
nere monocorde (voluta o no che
sia), il suo atteggiarsi come un
vecchio bamboccio, non tanto cat-
tivo quanto infantilmente o senil-
mente stizzoso, contribuiscono a

dipingere Arpagone più come una
vittima, anche se, in primo luogo,
di se stesso (una variante, al limi-
te, di Fantozzi), che come un ti-
ranno domestico (e un esoso usu-
raio) qual è; l’avversione dei figli
(e non solo di essi) nei suoi con-
fronti, i diffusi auspici letali che lo
riguardano appaiono, in definitiva,
sproporzionati.

Scende in platea, e vi si aggira,
Villaggio-Arpagone (ma non è
una novità, negli allestimenti del-
l’Avaro), a proclamare la dispera-
zione conseguente alla scoperta
che il prezioso scrigno è stato tra-
fugato dal suo nascondiglio; a lan-
ciare la sua invettiva contro tutto e
tutti, imputati di latrocinio, pren-
dendo di petto, fintamente, questo
o quello spettatore. Ma è singolare
come quelle parole suonassero
sorde, l’altra sera, quasi non potes-
sero giammai concernere nessuno
degli astanti (fra i quali pur si no-
tavano esponenti, o ex, della clas-
se dirigente milanese).

Un’opera da ridere

Insomma, l’opera molieriana è
stata presa come una cosa, in so-
stanza, solo da ridere. E molto si è ri-
so e applaudito, con gratificazione
degli attori, tra i quali ricorderemo
ancora i giovani Pia Lanciotti, Laura
Pasetti, Tommaso Ragno, Alessio
Boni, nonché Paolo Calabresi, il
deus exmachinaDonAnselmo.

Gran folla plaudente, e molti spettatori di rispetto (politici,
artisti, gente anche di cinema, che è raro incontrare a tea-
tro) al Lirico di Milano, per la «prima» dell’Avaro di Molière
interpretato da Paolo Villaggio, con la regia di Lamberto
Puggelli, cui Giorgio Strehler, direttore dimissionario del
Piccolo, ha «passato la mano». Lo spettacolo, a parte la
presenza del popolare attore nei panni di Arpagone, si
giova dell’apporto d’una buona e affiatata compagnia.

AGGEO SAVIOLI

Nonostante le
numeroseattestazioni
di stimaedi solidarietà
per l’attività teatraledi
CarteBlancheCentro
Teatronel carceredi
Volterra, nulla si è
ancora smossoe il
divietodi continuarea
fare teatro con la
Compagniadella
Fortezza (imposto
dopo l’evasionedi un
paiodi detenuti) è
ancoraundatodi fatto.
Conuna lettera inviata
alministrodi grazia e
giustizia,Giovanni
Maria Flick, il direttore
artisticodella
compagnia, Armando
Punzo, hachiestoun
incontroperdiscutere
insieme sul futuroe
sugli sviluppi di un
progetto teatrale,
esperienzadecennale
che rischiadi essere
vanificatapermotivi
burocratici.
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Tutto A CURA DI
MASSIMO FILIPPONI13LA POLEMICA. Il «padrone» Ferlaino contro le manovre delle grandi società

IL PUNTO

Nizzola
è il momento
di intervenire

25SPO02AF01
4.0
17.0

ATALANTA-CAGLIARI...........................................................................................................

1 40%

X 35%

2 25%

Una sconfitta comprometterebbe del tutto il

destino del Cagliari. L’Atalanta ha infilato una

striscia di sette risultati utili consecutivi. Tra i

bergamaschi assenti per squalifica Carbone e

Fortunato. Sardi senza Bettarini. Il pareggio

manca dal 29 gennaio 1984, torneo di serie B.

INTER-UDINESE...........................................................................................................

1 50%

X 30%

2 20%

Una sola vittoria (contro la Roma) negli ultimi

cinque match interni dell’Inter. L’Udinese, che

domenica ha trovato la vittoria all’ultimo minu-

to, fuori casa ha ottenuto un punto nelle ultime

5 gare. Nessun pareggio dell’Inter con l’arbi-

tro Rodomonti.

— «Spiritualmente» fuori dalle isti-
tuzioni: il Napoli ha aperto un nuovo
fronte nel calcio italiano. Certo, in un
mondo dove il cuore batte per il dio
denaro, la «spiritualità» appare una
bella forzatura. Epperò, la lettera
dell’amministratore delegato delNa-
poli, Gian Marco Innocenti, pubbli-
cata ieri dal Corriere dello Sport-Sta-
dio e in cui si spiega perché la più
importante società calcistica del
Sud ha deciso di assumere una
posizione di resistenza passiva, ha
il merito di sollevare un dibattito.
Due gli argomenti in questione: gli
interessi egoistici dei club ricchi e
potenti, l’emarginazione del calcio
del Sud.

Si sussurra che uno dei candida-
ti alla presidenza della Lega (en-
nesimo teatrino del football made
in Italy), il numero uno del Bolo-
gna, Giuseppe Gazzoni Frascara,
abbia avuto nei giorni scorsi un
colloquio riservato con i dirigenti
della Juventus. Si sussurra anche
che sarebbe uscito inorridito da
quell’incontro, perché avrebbe ap-
preso la natura del progetto elabo-
rato dai famosi quattro-cinque
club «potenti» (Juve, Milan, Inter,
Roma e Parma). Essi ragionano in
questo mondo: la torta è nostra,
ovvero di chi produce utili, e ce la
dividiamo tra di noi. Televisione,
sponsor, merchandising, pubblici-
tà: un mercato da spartire in quat-
tro-cinque. Questo è il vero proget-
to, in attesa della Superlega.

Il Sud rimane terra di nessuno.
Magari buona per portarci la Na-
zionale e consentire a ct e giocato-
ri di fare un bel bagno di folla, op-
pure, per concedere ai «peones» la
visione della Juventus nelle finali
di Supercoppa o nelle partite di
Champions League e fare quindi
buoni incassi. Un ulteriore schiaffo
al Sud, questo: chi spende cin-
quantamila lire per Juventus-Paris
S.G la domenica successiva diserta
Palermo-Brescia.

Ora, è ovvio che non rientra nei
compiti di Giraudo e Galliani quel-
lo di tutelare le società del Sud o
quello di pensare al benessere de-
gli altri club, ma esiste, per fortu-
na, una Federazione. Tocca a que-
sta istituzione intervenire, anche e
soprattutto per non farsi scavalca-
re politicamente dalla Lega di Mi-
lano. Il presidente federale Nizzo-
la, che pure i grandi club hanno
appoggiato (Juve in testa), ha una
bella occasione per dimostrare di
non essere un re di latta: si oppon-
ga a certi soprusi e faccia rispetta-
re i diritti dei più deboli. La Nazio-
nale è importante, ma la democra-
zia di un sistema sportivo e la sal-
vaguardia del suo ruolo sociale lo
sono ancora di più. - S.B.

JUVENTUS-REGGIANA...........................................................................................................

1 55%

X 35%

2 10%

Ventitre punti di differenza, la prima contro

l’ultima. Come se ciò non bastasse, un’occhia-

ta ai numeri: i bianconeri non perdono in casa

dall’aprile del ‘96; i granata hanno racimolato

4 punti in 8 trasferte. Lippi sostituisce Del Pie-

ro (squalificato) con Amoruso.

LAZIO-BOLOGNA...........................................................................................................

1 40%

X 30%

2 30%

I due club tornano a sfidarsi all’Olimpico dopo

sette anni. La Lazio lamenta problemi in dife-

sa: Chamot squalificato e Favalli infortunato.

Bologna con il tradizionale 4-3-3 ma - forse -

con Kolyvanov in panchina. Mai un pareggio

nelle sfide tra Ulivieri e Zeman.

IlproprietariodelNapoliCorradoFerlaino Alberto Pais

Napoli, sfida al potere NAPOLI-PARMA...........................................................................................................

1 35%

X 35%

2 30%

Una vittoria degli uomini di Simoni non solo

provocherebbe l’aggancio ma riporterebbe i

campani a ridosso della zona Uefa. Dal canto

suo Ancelotti è intenzionato a mantenere l’im-

battibilità che dura da sei partite. Assente Be-

narrivo. Sicuro l’impiego di Boghossian.

Il Napoli non partecipa alle elezioni per il go-

verno della Lega in polemica con il «palazzo».

La cui gestione, secondo la società parteno-

pea, finirebbe per emarginare i club meridio-

nali e le società economicamente più deboli.

FRANCESCA DE LUCIA— NAPOLI. Questa volta la seces-
sione viene dal Sud. All’elezione
del nuovo governo delle società
professionistiche non partecipa il
Napoli e forse le prime due fumate
grige in Lega possono già definirsi
una vittoria del neoaventiniano
CorradoFerlaino.

Era il più anziano consigliere fe-
derale, oggi il rappresentante del-
l’unica squadra meridionale in se-
rie A ha perso anche la sola pre-
benda promessagli: la responsa-
bilità del Centro tecnico di Cover-
ciano.

Sul suo scranno di consigliere
federale siede l’ex inquieto Fran-
co Sensi e a Ferlaino non è venuto
in mente nulla di meglio che sbat-
tere la porta. Se questa politica di
contrapposizione al Palazzo sarà
vincente o si risolverà in una defi-
nitiva emarginazione per un ex
grande, sarà solo il tempo a deci-

derlo. Quello che non è ancora
chiaro è se alla Superlega avversa-
ta dal Napoli, Ferlaino risponderà
mettendosi ufficialmente a capo
dei cosiddetti clubmedio-piccoli.

Un pubblico «da grande»

Anche se, almeno sul versante
del pubblico, il Napoli proprio
medio-piccolo non è. Lo ha ricor-
dato l’amministratore unico Gian-
marco Innocenti, 35 anni, roma-
no, uno degli artefici della bonifi-
ca dei disastrati bilanci azzurri: nei
quarti di finale di Coppa Italia la
partita Napoli-Lazio ha registrato
un numero maggiore di spettatori
rispetto a tutti e tre gli altri incontri
messi insieme. Un ragionamento,
quello del cosiddetto patrimonio-
pubblico, che vale per quasi tutte
le società del Sud. Ed è sull’emar-
ginazione dei club meridionali
che fa leva la polemica di Ferlaino

«spinto lentamente ma costante-
mente ai margini delle istituzioni»
fino a sentirsene oggi «spiritual-
mente fuori».

Pericolo di spaccatura

Polemica sui metodi di gestione
del governo federale, tengono a
spiegare al Napoli, non certo sulle
persone e segnatamente sulla di-
scussa candidatura di Franco Car-
raro quale successore dell’avvo-
cato Nizzola. «Se si continua così
si arriverà alla spaccatura tra gran-
di e piccoli club, una preoccupa-
zione che il Napoli ha per il calcio
nazionale non tanto per se stesso
perché la creazione di una Super-
lega sarebbe certamente favore-
volealNapoli».

Ed è proprio su questa contrad-
dizione (Napoli nobilissima ma
decaduta) che si gioca e cresce la
giustificata frustrazione di Ferlai-
no. Che non lo dice, ma attribui-
sce al diminuito prestigio del Na-
poli «la persecuzione arbitrale»de-
nunciata più volte nel corso di
questa stagione. Fino al comuni-
cato seguito alla partita di Vicenza
(due gol annullati al Napoli dal-
l’arbitro Trentalange) nel quale la
società partenopea si definì addi-
rittura «impotente» rispetto a una
situazione a suo parere talmente
chiara da rendere inutili altre criti-
che o proteste verso il Palazzo. Un
Palazzo dove ormai, almeno uffi-

cialmente, la voce del Napoli non
si ascolterà più per molto tempo.
A meno che, fa sapere Innocenti,
chi di dovere non faccia una sem-
plice riflessione: «I grandi club
pongono le basi della propria for-
za sull’aspetto economico e finan-
ziario, sono ricchi e quindi giusta-
mente forti. Bene, ma il Napoli in
particolare e tutti i club del Sud in
generale hanno alle loro spalle la
forza dei propri tifosi, la forza del
pubblico».

La sfida è lanciata

Ma il manifesto del Napoli non
finisce qui: «Non dimentichiamo -
dice ancora Innocenti - che il cal-
cio è un fenomeno sportivo con ri-
svolti certamente di carattere eco-
nomico ma anche sociale e cultu-
rale e che la partecipazione del
pubblico è alla base di tutto que-
sto. Quindi la forza economica
(società del Nord in genere) e la
forza del pubblico (società del
Sud in genere) devono equivaler-
si.

Le regole che si danno devono
quindi essere utili a tutti, pur nel ri-
spetto delle effettive ed oggettive
differenze tra club e club». La sfida
è lanciata. Certo c’è il rischio della
autoemarginazione e forse anche
del vittimismo. Ma la posta in gio-
co però è grossa e a Ferlaino gli
sgarbi non piacciono. E neppure i
rigori negati.

PIACENZA-ROMA...........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

Roma imbattuta nei posticipi di questa stagio-

ne: 1 vittoria (con il Milan) e 3 pareggi (Juve,

Fiorentina e Lazio) in 4 incontri disputati tutti

all’Olimpico. Il Piacenza non vince dal 10 di-

cembre ‘96, giorno del successo 3-2 sul Milan.

Uno squalificato a testa: M. Conte e Lanna.

SAMPDORIA-PERUGIA...........................................................................................................

1 40%

X 40%

2 20%

Il secondo posto dei doriani è frutto, soprattut-

to, degli ultimi 5 risultati utili (4 vittorie e un

pari). Sacchetti è l’unica novità nella Samp ri-

spetto a domenica. Il Perugia non ha mai pre-

so punti in casa blucerchiata. Scala conferma

Negri-Rapajc coppia d’attacco.

VERONA-MILAN...........................................................................................................

1 30%

X 30%

2 40%

Positivo il bilancio dei gialloblù con l’arbitro

Borriello (3 vittorie e 1 pareggio) ma conqui-

stare tre punti domani sarà un’impresa per gli

uomini di Cagni. Una vittoria, una sconfitta e

un pareggio in trasferta per il Milan di Sacchi.

Baggio in campo dall’inizio.

VICENZA-FIORENTINA...........................................................................................................

1 35%

X 30%

2 35%

Nel match con il Napoli i biancorossi hanno

evidenziato un calo atletico rispetto al Vicen-

za-super di novembre. Problemi a centrocam-

po per Guidolin. Viola all’asciutto di vittorie in

trasferta dal 20 ottobre (2-0 a Bologna). In dub-

bio Oliveira, Baiano l’alternativa.

Supercoppa
Juve-Paris SG
a Palermo?
Lunedì
la decisione

CALCIO. Un altro «giallo» alla Samp

Karembeu, fuga
dopo la nazionale

CALCIO. Arriva il brasiliano Denilson

Roma, Bianchi
saluterà a giugno

PALERMO-GENOA...........................................................................................................

1 40%

X 40%

2 20%

Tre sconfitte di fila, prima del successo sul

Ravenna (3-0), hanno ridimensionato le ambi-

zioni del Genoa. Periodo buio per i siciliani

che non vincono da sei turni. Undici gol in ca-

sa per i rosanero, 8 per il Genoa fuori. L’unico

successo dei rossoblù risale al 1935.— PALERMO. L‘ eventualità che
nello stadio della Favorita di Paler-
mo possa disputarsi lapartitadi ritor-
no per la finale della Supercoppa tra
Juventus e Paris St. Germain il 5 feb-
braio, ha scatenato un finimondo. Il
centralino del Palermo è stato preso
d’assalto dai tifosi di tutta la Sicilia e
da buona parte del sud per conosce-
re se la notizia era vera e quando si
potevano acquistare i biglietti.Ma
soltanto lunedì verrà presa una deci-
sione in merito. Lo ha annunciato la
società bianconera, sottolineandodi
aver avuto «entusiastiche pressioni
da parte dei tifosi del sud» è assicu-
rando che farà il possibile per ac-
contentarli. Non sembra però sem-
plice trovare un accordo con la
squadra francese, che ieri ha rispo-
sto in modo interlocutorio all’invito
juventino. È presumibile che i tran-
salpini pretendano una controparti-
ta per il trasferimento di sede, anche
per la maggior lunghezza del viag-
gio. Il presidente onorario della Pa-
lermo calcio, Renzo Barbera, ha det-
to che sarebbe «un premio sopratut-
to per la città». L’Uefa, dal suo canto,
ha fatto sapere che non è al corrente
di una ipotesi di spostamento della
partitadaTorinoaPalermo.

— GENOVA. Alla Sampdoria
sembra che sia diventato il giochi-
no preferito dei suoi stranieri.
Quello di andare via, in vacanza
oppure per giocare una partita
con la nazionale di appartenenza,
e poi fra perdere le proprie tracce.
A distanza di meno di un mese,
dopo Juan Sebastian Veron, che
all’ inizio di gennaio si era presen-
tato con quattro giorni di ritardo
alla ripresa degli allenamenti, la
cattiva abitudine sembraaver con-
tagiato anche Christian Karem-
beu.

Il giocatore della Sampdoria,
reduce dall’ impegno di mercole-
dì sera in Portogallo con la nazio-
nale francese, ha fatto perdere le
proprie tracce.Neanche una tele-
fonata ai suoi dirigenti per chiede-
re un giorno supplementare di
permesso, neanche una telefona-
ta per informare il club dei suoi
spostamenti. Karembeu si sareb-
be dovuto presentare questa mat-
tina a Bogliasco, ma dei due na-
zionali francesi della Samp si è vi-
sto soltanto Laigle. «Abbiamo ef-
fettuato viaggi diversi: - ha spiega-
to Laigle - io mi sono imbarcato,
insieme agli altri nazionali france-

si che giocano in Italia, sul volo
Oporto-Milano, mentre Christian è
andato a Parigi. Credo che volesse
raggiungere Nantes, per stare vici-
no alla figlia malata, ma non so al-
tro».Karembeu non si è fatto vivo
neppure con una telefonata, la-
sciando i dirigenti della Sampdo-
ria all’ oscuro dei suoi spostamen-
ti.

Eriksson stamane era furibon-
do: «Quando tornerà - ha detto l’
allenatore - gli regalerò una sche-
da telefonica sperando che capi-
sca. Comunque, adesso è molto
difficile che Christian possa scen-
dere in campo domenica». Non è
la prima volta che Karembeu spa-
risce nel nulla. Nel settembre del
1995 il giocatore aveva gettato nel
panico il commissario tecnicodel-
la nazionale francese Jacquet non
presentandosi nel ritiro di Parigi
nonostante fosse regolarmente
partito da Genova per rispondere
alla convocazione.

Karembeu non diede sue noti-
zie per piu’ di 24 ore. In seguito si
seppe che aveva fatto marcia in-
dietro per rimanere vicino alla sua
compagna, Estelle, alle prese con
gravi problemidi famiglia.

— ROMA. «Ci aspettavamo una ri-
sposta, invece è arrivato un altro rin-
vio. A quel punto, per una questione
di dignità, non potevamo che dire
basta. Però adesso, proprio perché
abbiamo detto no al Guincamp, ve-
drete che Candela finalmente arrive-
ra». Nella Roma continua a tenere
banco il calcio-mercato. La stagione
fin qui fallimentare (eliminazioni
precoci in Coppa Italia e Coppa Ue-
fa, grave ritardo in campionato) ha
costretto il presidente Sensi a cerca-
re di porre rimedio con alcuni inseri-
menti. Sono arrivati il russo Tetradze
e Pivotto (Carpi), sono andati via
Sterchele (in prestito al Cagliari),
Dahlin (tornato in Germania), Trot-
ta (in prestito al River Plate), Cap-
pioli (Udinese), Grossi (Reggiana).
Ora, Sensi starebbe trattando Torri-
celli, ma il patron romanistadiceche
l’affare è impossibile: «La Juve ha
chiesto 20 miliardi.Moggi comeanti-
cipo voleva il Cupolone». Intanto,
Sensi ha promesso l’arrivo «di una
mezzapunta brasiliana straordina-
ria, ma non posso fare il suo nome».
Dal Brasile informano che il cosid-
detto fenomeno è Denilson, classe
1977, per il quale il Real Madrid
avrebbe offerto invano al San Paolo

12milioni di dollari.
Nella Roma il calcio-mercato ri-

guarda anche l’allenatore. Sensi, in-
tervenuto ieri mattina alla presenta-
zione del libro «In nome del figlio»,
scritto dall’inviato del Corriere della
Sera Franco Melli, ha dato l’im-
pressione di non fidarsi più di
Bianchi: «Tecnicamente è prepara-
tissimo, ma con lo spogliatoio non
ci siamo. Mi dà idea che lui fosse
abituato a giocatori che avevano
al massimo contratti da 150 milio-
ni. Qui in Italia, invece, i calciatori
guadagnano in media un miliardo
a stagione». Sensi ha ricordato il
rapporto non idilliaco tra l’allena-
tore e la stampa: «Per i primi tre
mesi è andato tutto bene, poi è
precipitato». Secondo fonti argenti-
ne, la Roma vorrebbe assumere
Ramòn Diaz, tecnico del River Pla-
te. La risposta di Diaz per il mo-
mento sarebbe stata scoraggiante:
«Dal River non mi muovo». Ieri se-
ra, Sensi (che nel pomeriggio ha
incontrato in sede i rappresentanti
dei club per ricucire un rapporto
in crisi) si è affrettato a smentire:
«Voglio costruire una grande Ro-
ma con Bianchi. Non ho mai pen-
sato di sostituirlo con Diaz».

VENEZIA-BRESCIA...........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

Anche in questo caso è lontano l’ultimo suc-

cesso degli ospiti (1-2 il 29 novembre ‘64). Il

Brescia è secondo in classifica con 31 punti

(in trasferta 3 pareggi, 3 vittorie e 3 sconfitte).

Il Venezia è quart’ultimo con 18 punti (non per-

de in casa dal 3 novembre).

ASCOLI-SAVOIA...........................................................................................................

1 30%

X 45%

2 25%

Serie C/1, girone B. L’Ascoli ha il miglior re-

cord per quanto riguarda i match casalinghi:

18 punti (5 vittorie, 3 pareggi e un ko) ma è fer-

mo a metà classifica a quota 24. Il Savoia,

quarto in graduatoria con 27 punti, all’andata

s’impose per una rete a zero.

ATL. CATANIA-TRAPANI...........................................................................................................

1 30%

X 50%

2 20%

Serie C/1, girone B. I padroni di casa (ottavi

con 24 punti) sperano di assicurarsi il derby

per superare in classifica il Trapani (70 a quota

23). Nel match d’andata s’imposero i trapanesi

per due a zero. L’Atletico non vince in casa

dal 10 novembre.
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le Storie

De Antonis, 88 anni, unico ammesso alla storica riunione del Cnl. Ha ripreso anche attori e artisti

ROMA «È in omaggio a Pa-
squalino se, tuttora,
appena arrivo inuna

città qualsiasi, mi fisso davanti alla
vetrina di un fotografo e guardo i ri-
tratti che ci sono esposti». Ennio
Flaiano ricordava in questo modo
affettuoso il suo amico fotografo, al
quale aveva dedicato un gustoso
racconto. Scriveva ancora Flaiano:
«... mi piaceva quel suo accettare le
contrarietà della vita sorridendo, pa-
randole anzi con calma, quel suo
procedere imperturbabile per la
strada che s’era fissata da ragazzo,
mantenendo tutte le sue promesse,
cosa, questa, che a me non riesce.
Una volta Pasqualino promise ad
una ragazza che l’avrebbe sposata e
infatti la sposò dopo quindici anni,
ma la sposòpuntualmente».

Ora il «piccolo fotografo» è un si-
gnore gentile di ottantotto anni, Pa-
squale De Antonis, con due occhi
scuri e vivaci e l’aria di aver fatto nel-
la vita proprio quello che gli andava
di fare: un lavoro che lo ha molto ap-
passionato, sia che si trattasse di fo-
tografare le processioni religiose dei
contadini abruzzesi, che di immorta-
lare il teatro di Visconti, o i dirigenti
del Pci, o la moda degli anni Cin-
quanta, o, ancora, l’intera Cappella
Sistina. Un testimone prezioso del
suo tempo? In certo modo sì. Ma so-
prattutto un artista. «Mi sono diverti-
to, certo. E ho lavorato tanto», dice
mentre le ombre dei ricordi, leggeri e
sfumati, gli scorronosul viso.

Come un pittore

Nel suo studio al centro di Roma,
un archivio che pare senza fondo,
affollato di attrezzi fotografici di un
lontano passato, mostra le foto che
più gli sono care. Fra queste, alcuni
ritratti dipinti a mano, trasformati in
quadri, in un’opera unica e irripro-
ducibile. Quasi fosse stato un pittore.
E invero ha frequentato un’accade-
mia di pittura, a Bologna, quand’era
ragazzo, «ma fu solo per mia cultura
generale». La vena creativa non gli
mancò mai. Nel ‘51 espose insieme
alle opere dell’astrattismo della
scuola romana alcune fotografie
astratte, immagini ottenute senza al-
cun effetto speciale, ma «semplice-
mente fotografando alcuni oggetti
che davano un’immagine particola-
re per il modo in cui la luce incideva
sudi essi».

Comunista (anche se fu iscritto al
partito solo per un breve periodo,
«perché non riuscivo a stare inqua-
drato»), amico di politici e artisti, di
attori e registi, nel corso della sua
lunga carriera ha fatto ogni tipo di la-
voro fotografico, eccetto quello del
paparazzo. «Andare a fotografare
una persona in certi momenti è una
cosa spaventosa, fuori dal mio mon-
do». De Antonis è nato a Teramo, il 4
aprile del 1908, in una famiglia nu-
merosa. Il padre, che si era risposato
dopo la precoce morte della moglie,
era un commerciante di articoli ele-
ganti per uomo (cravatte, cappelli,
ecc) e proprietario di una fabbrica
di fiammeri. Chiusa la fabbrica dopo
una crisi, ottenne comunque la con-
cessione per la vendita dei fiammife-
ri nell’Abruzzo e Molise. Allora Pa-
squale aveva diciassette anni. Incari-
cato dal padre di occuparsi della
concessione, partì per Pescara. Ini-
ziò così la sua avventura, che doveva
portarlo a diventare un vero artista
dell’immagine. «Tutti i tabaccai veni-
vano da noi a fare acquisti. Pensam-
mo dunque di realizzare una serie di
cartoline da vendere. Venne un foto-

grafo, che io seguii nel suo lavoro.
Quando se ne andò, mi vendette la
sua macchina fotografica di legno,
con la quale cominciai a fare foto-
grafie. E così imparai, per hobby». Il
giovane Pasquale si cimentava in tut-
to, ritratti, paesaggi, e anche fotogra-
fie a colori, secondo una tecnica,
l’autocromìa, inventata dai fratelli
Lumière. «E poi stampavo da solo le
foto, secondo un procedimento che
si chiamava stampa al citrato: c’era
un telaietto, ci si metteva il negativo
dentro, la carta, e poi si esponeva al-
la lucediffusadel sole».

Della prima mostra cui partecipò,

a Roma, nel ‘29, conserva ancora il
ricordo della grande emozione. «Fu
per me molto importante, perché
stavo in mezzo ai più grandi fotografi
italiani, come Bragaglia. Marinetti
scrisse una recensione, e io mi cre-
devo di aver fatto chissà che cosa....».
Ma di certo all’epoca fu un avveni-
mento molto importante, se il padre
in seguito decise di mandarlo a stu-
diare a Bologna (nel ‘36-’37 avrebbe
frequentato anche il Centro speri-
mentale a Roma), presso un amico
che aveva uno studio fotografico al
centro della città. «Da lui non impa-
rai granché, non sapeva molto di fo-

tografia. Si era specializzato: c’era
stata la guerra del ‘14-’18, e molta
gente era morta. Stampava gli in-
grandimenti delle foto delle persone
scomparse. Si era organizzato con
dei viaggiatori che andavano per le
campagne in cerca di queste foto».
Ma l’esperienza bolognese non si
esauriva nello studio del fotografo.
La sera Pasquale frequentava un’ac-
cademia di pittura, per lui anche oc-
casione di incontri. Vi insegnava
Giacomelli, un antifascista. «Fu il pri-
mo a farmi riflettere su certe questio-
ni a cui non avevo mai pensato, so-
prattutto contro la guerra. Ricordo

ancora quando mi lesse un famoso
brano di Thomas Mann proprio su
quel tema». E conserva un ricordo
grato anche di un altro antifascista,
un manovale che lavorava per il pa-
dre. «Ogni volta che c’era una mani-
festazione fascista, venivano a pren-
derlo per portarlo in prigione per
due giorni - racconta - . Lui non mi
fece mai alcun discorso, era solo un
uomo intelligente ederavamoamici.
Ma quei suoi arresti mi facevano
pensare, e mi confermarono nella
mia convinzione». Una convinzione
che divenne molto profonda se lo
portò a rischiare non poco, durante

la guerra, (ormai aveva uno studio
suo a Roma, in piazza di Spagna),
quando i partigiani gli facevano per-
venire, perché le stampasse, le foto-
grafie che scattavano oltre la linea.
Fu lui a dare alla luce clandestina-
mente le famose immagini della
strage di Marzabotto, e quelle di Tre-
viso, una tragica teoria di partigiano
impiccati lungo un viale. «Io le svi-
luppavo, e poi le davo ad Onofri, che
era del ministero dell’Italia Occupa-
ta, con Scoccimarro per ministro». E
fu l’unico fotografo introdotto nella
prima riunione del Comitato di Libe-
razione Nazionale, che si tenne a

Roma, ai primi di maggio del 1945.
Di quella riunione conserva, nel suo
immenso archivio, ancora molte fo-
to inedite che ritraggono, fra gli altri,
Togliatti, Nenni, De Gasperi. Mentre
dall’archivio emerge un’infinità di ri-
tratti dei dirigenti del Pci, quali poi li
abbiamo conosciuti nell’iconografia
ufficiale.

E poi arte, spettacolo, moda...

Dal mondo politico al mondo del-
la moda, passando per quello del-
l’arte e dello spettacolo, il percorso,
vivendo a Roma, non dovette sem-
brare troppo stravagante. «Facevo
normalmente le fotografie di attori e
attrici, e poi lavoravo per il teatro».
Sono decine le foto che ritraggono i
giovani volti di Paolo Stoppa, della
Morelli, della Magnani, Visconti...
Con questi nacque una collabora-
zione particolarmente riuscita, non
estranea alla comunanza di idee po-
litiche. «Nel nostro ambiente tutti sa-
pevano come la pensavo e, certo,
questo aveva un peso, contava. Con
Visconti poi ho sempre lavorato be-
ne, anche perché faceva fare una
prova apposita per il fotografo. Oggi
non la fa più nessuno, e anche allora
eramoltodispendiosa...».

E poi c’era la moda, le cui foto
«non hanno niente a che vedere con
quelle che si fanno oggi». Eppure...
Le foto di moda di De Antonis antici-
pano in modo impressionante
quanto l’anno scorso è stato presen-
tato come una grande novità a Firen-
ze: la moda che incontra l’arte. Le
sue modelle, bellissime, posavano
con lo sfondo ora austero, ora son-
tuoso delle grandi ville romane, del-
le opere d’arte dei musei, dei palazzi
nobiliari. L’arte e l’arte della moda si
intrecciavano talmente, che De An-
tonis arrivò a far indossare una pel-
liccia alle nude spalle di marmo del-
la Paolina Bonaparte del Canova.
Lavorava, De Antonis, per una rivista
di moda e collaborava con Irene
Brin. «Era una giornalista di moda,
una persona intelligente, proprieta-
ria con il marito di una galleria, l’O-
belisco, molto importante a Roma in
quel periodo. Fu lei a far conoscere
gli stilisti italiani in America. Se le di-
ve di Hollywood venivano a Roma
per farsi fare gli abiti lo si deve a lei,
anche se oggi è completamente di-
menticata».

«Ne feci a migliaia di foto di moda,
ma poi smisi, perchénonmipagava-
no mai». Si rimane nell’ordine delle
migliaia anche per quanto riguarda
le fotografie delle opere d’arte com-
missionate da case editrici e musei.
L’archivio del fotografo qui si trasfor-
ma in una biblioteca piena di esem-
plari preziosi. Fra questi, i due libri
dedicati alla Cappella Sistina. «Da
tanti anni lavoravo per i Musei Vati-
cani, quando la Rizzoli pensò di fare
la Cappella Sistina. Sono due volu-
moni, di foto a colori, per le quali mi
ci vollero sei mesi di lavoro, sempre
di notte. Su impalcature speciali». E
così ancora oggi si può accedere al
capolavoro di Michelangelo come
appariva prima dei tanto discussi re-
stauri. De Antonis fu il primo a foto-
grafarlo, anche perché non era sem-
plice: ci voleva il permesso del Santo
Padre. Con quell’aria pacata, con
quel sorriso, ricordato da Flaiano,
che ha conservato intatto fino ad og-
gi, Pasqualino durante gli anni della
sua lunga carriera è riuscito a pene-
trare nei palazzi più inaccessibili. Per
diffonderne poi i «segreti», sparsi nel-
l’arte delle sue immagini, sempre ri-
gorose epoetiche.

Dalle cartoline
alle foto di Togliatti
in esclusiva 25STO02AF01

Nel dopoguerra ritrasse i dirigenti del Pci, mentre fu l’unico
fotografo ad essere ammesso alla prima riunione del Co-
mitato di Liberazione Nazionale che si svolse a Roma all’i-
nizio del maggio ’45. Ma fu anche il primo a fotografare per
intero la Cappella Sistina, previo un permesso speciale del
Papa. Pasquale De Antonis, ottantotto anni, ricorda la sua
lunga carriera e la passione per la fotografia. Comunista, fu
amico di scrittori, artisti, politici.

ELEONORA MARTELLI

TogliattialCnl
fra Morandi (a sinistra)

eNegarville
SottoAnnaMagnani
conLuchinoVisconti

eIreneBrin
nellasuagalleria

AlcentroDeAntonis
autore

dellealtretrefoto
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Mille manifesti di ingiurie contro la sentenza che assolve chi offende Maria

Gli insulti del prete anti-bestemmia
A inglese di 15 anni negato nuovo fegato. La ragazza morì

«Drogata. Niente trapianto»
DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

VERONA Geniale, a modo
suo: combattere la
bestemmia col turpi-

loquio... Chiodo scaccia chiodo, e
giù manifesti contro i giudici che as-
solvono chi impreca contro Madon-
na e santi. Con insulti cubitali: «Voi
siete dei maiali! Siete dei traditori,
dei luridi papponi! Siete lo sterco d’I-
talia!». Don Enzo Boninsegna, prete
di sfondamento, se li è pensati, scrit-
ti, stampati. Personalmente ha incol-
lato sui muri di Verona cinquecento
manifesti. Altrettanti ne ha inviati a
un gruppo mariano di Torino, poi
basta «perchéavevo finito i soldi».

Li ha definiti: «Avviso sacro». Per
sè, si accontenterebbe di un più lai-
co avviso di garanzia. Ma non gli arri-
va. Com’è difficile essere martiri, al
giorno d’oggi. Don Enzo, 51 anni, è
confessore nella parrocchia di Gesù
Divino Lavoratore, insegna religione
alle medie ed ha un caratteraccio.
L’ultima mosca al naso gli è saltata
quando ha letto, lo scorso novembe,

di un automobilista di Avezzano che
aveva insultato la Madonna assolto
dal pretore. Forte, quest’ultimo, del
noto pronunciamento della Corte
Costituzionale: è ancora reato be-
stemmiare Dio, non il resto della ge-
rarchia.

A ripensarci, continua ad esplo-
dere: «Se per me e per la mia fede
non c’è più rispetto, allora nessuno
ha diritto al rispetto, e io posso urlare
ai giudici: siete lo sterco d’Italia!».
Ma, don Enzo... «Macchè ma e ma!
Allora io posso offendere anche
Maometto, oppure lei! Lei è per caso
una divinità?». Beh... «Ecco! Sputac-
chiamoci tutti a vicenda a questo
punto».Ne lancia di sputi, dal mani-
festo, sul pretore e sui giudici costitu-
zionali: «Maiali perchè autorizzate la
volgarità e il disprezzo delle cose più
sante! Traditori perchè calpestate
parte di quel popolo che dovreste di-
fendere! Papponi perchè intascate
senza meritarli i soldi che vi diamo!
Sterco d’Italia perchè infettate la no-

stra terra, la nostra gente, le nostre
leggi!». E ammonisce: «La giustizia di
Dio vi aspetta al varco...»: stavolta i
punti esclamativi sono tre.

Don Enzo, da due mesi, aspetta
invano di essere chiamato davanti
alla giustizia terrena. «Io ho scritto
esattamente quello che penso. Vole-
vo fare rumore, ho tirato il sasso
aspettandomi una denuncia. Ho in-
viato il manifesto anchea tutti i giudi-
ci costituzionali, uno per uno. Inve-
ce, silenzio. Sono dei furbacchioni.
Solo a Torino, ho sentito, i carabinie-
ri hanno denunciato quattro ragazzi
che attaccavano il manifesto. Contro
di me, nulla. Vorrà dire che sono l’u-
nico in Italia a poter insultare impu-
nito i giudici».

Se è per questo, ce l’ha anche coi
colleghi. «I cattolici hanno abituato il
mondo a subire offese senza reagire.
Da vent’anni gavemo calà le braghe!
Solo il Papa ha definito “grave ingiu-
stizia” la sentenza. Tutti gli altri, zitti.
E sa perchè? Col calo dei fedeli, i pre-
ti furbi fanno come i bottegai, i saldi
della religione: tacciono, sono nar-

cotizzati e vili».«Scommetto che an-
che lei, se le sputacchianoMarx, rea-
gisce. Ho ragione?». Oh, insomma...
E poi non crede che la bestemmia
sia più un fenomeno di cattiva edu-
cazione che un reato? «No, perchè
insultando la Madonna calpestano i
miei diritti di cittadino cattolico».
Scusi, ma non era Gesù a consigliare
di porgere l’altra guancia? «Ma quale
guancia! Se danno della vacca a mia
mamma, dovrei dire “prego, adesso
date del porco a mio papà”? Eh no!
Gesù diceva, “se vi maltrattano in-
giustamente almeno chiedete per-
chè”. Io non faccio il prete annac-
quato».E si perde, don Enzo, nel suo
sogno preferito: «Ha visto cos’hanno
fatto i musulmani, proprio quei mu-
sulmani che accogliamo a braccia
aperte in Italia, contro quello scritto-
re che aveva deriso Maometto? Quel
Rusdie? Lo hanno condannato a
morte, hanno promesso un premio
a chi lo ammazzerà. Io non dico di
uccidere chi bestemmia, per carità...
Ma almeno che si ripristini il diritto al
rispettoper i cattolici...».

LONDRA Sta suscitando
scandalo in Inghil-
terra il caso della ra-

gazzina quindicenne Michelle Paul
morta per una crisi epatica acuta,
dopo che la sanità pubblica le
avrebbe negato un trapianto per
«ragioni morali». L’adolescente, in-
fatti, e tutta la sua famiglia facevano
uso di droghe e ora un processo e
una sentenza dovranno stabilire se
questa sia stata la causa del rifiuto
dell’intervento. La denuncia èparti-
ta dalla madre di Michelle, anche
lei per lungo tempo tossicodipen-
dente, la quale sostiene di aver sen-
tito con le sue orecchie il chirurgo
dell’ospedale dove la figlia era rico-
verata, affermare che il fegato sa-
rebbe stato più utile a qualcun al-
tro. I fatti risalgono al 17 novembre
1995 quando la ragazzina morì tra
atroci sofferenze dopo sei giorni di
ricovero al «Royal Infirmary» di
Edimburgo. Secondo la testimo-
nianza della signora Paul al proces-
so che si è aperto ieri, con la dire-
zione sanitaria dell’ospedale sul

banco degli imputati, ci furono ac-
cese discussioni fra i medici sul-
l’opportunità di procedere a un tra-
pianto. In particolare la dottoressa
Hilary Sanfey, che ora lavora negli
Stati Uniti e non intende presentarsi
in tribunale, avrebbe testualmente
affermato che «un fegato costa al-
l’ospedale 60 mila sterline (circa
150 milioni di lire) e che trapiantar-
lo su Michelle avrebbe significato
negarlo a un altro paziente». Un al-
tro medico, il dottor Finlayson
avrebbe poi riferito alla signora Ca-
rolann Paul che sulla decisione
avrebbe influito decisamente il fat-
to che la ragazza facesse uso rego-
laredi droghe, compresa l’ecstasy e
che fosseun «vizio»di famiglia.

L’impressione che non si fosse
fatto tutto il necessario per salvare
sua figlia, la signora Paul la riportò
al medico di famiglia che fece apri-
re un’inchiestadi fronte allo sceriffo
di Aberdeen il quale scrisse all’o-
spedale per sapere per quale ragio-
ne non avessero risposto alle ri-
chieste angosciate della madre. In

ogni caso il dottor Wiseman, che fa
parte anche dell’équipe del Centro
trapianti di Aberdeen, non ritenne
soddisfacente la risposta ricevuta e
cioè che Michelle nonaveva ricevu-
to il trapianto per ragioni psico-so-
ciali che riguardavano anche la sua
famiglia.

La signora Paul era andata a visi-
tare la figlia cinque giorni dopo il ri-
covero nell’ospedale di Edimburgo
e racconta delle grida di Michelle
terrorizzata. «Ero molto preoccupa-
ta - ha riferito ai giudici - perché
avevo capito che la situazione stava
precipitando: mia figlia era inebeti-
ta, gridava e non reagiva quando la
chiamavo. Gli infermieri eranocon-
vinti che avesse assunto droghe an-
che in ospedale, ma lei aveva con-
fessatodiaverpreso l’ecstasy.

La signora Paul ha ammesso di
essere anche lei una consumatrice
di droga e di aver trascorso sette
mesi lontano dalla famiglia in una
comunità, dopo aver contratto l’e-
patite C. Il processo continuerà nei
prossimimesi.
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Roma

Il Ristorante
In via Fauro ai Parioli
piatti tradizionali
e un pizzico di nuovo
in trattoria

LA BUONA TAVOLA
.........................................................................................
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A cura di LAURA MANTOVANO

— Trattorie: le più amate, le più
cercate, le più introvabili. Sulla
carta non c’è che l’imbarazzo del-
la scelta, in realtà, però, poche ri-
specchiano le caratteristiche del
genere: ambiente semplice e puli-
to, apparecchiatura essenziale,
ma tanta sostanzanelpiatto.

A fare «da cornice» una sincera
ospitalità e un prezzo assoluta-
mente contenuto. Un esempio? La
Trattoria Fauro, ai Parioli, gestita
da Franco Zambelli e sua madre
Eleonora. A lui la sala, a lei la cuci-

na, con il compito di dare forma e contenuto ai suggerimenti del figlio.
Suggerimenti «rubati» al mercato ma anche a un grande epulario come
quello di Bartolomeo Stefani, cuoco alla corte dei Gonzaga. Da lì, ad
esempio, nascono le capesante grigliate e condite con gocce d’arancia,
origano e maggiorana, proposte in apertura. I classici romani ci sono
tutti, dalla trippa agli aliciotti con l’indivia, però Franco ama stimolare il
palato ed ecco allora le ricette mantovane, terra natia di mamma Eleo-
nora (sorbir d’agnoli, tortelli di zucca con burro noci e parmigiano, stu-
fato con polenta abbrustolita) e le proposte legate a mercato e stagione
(pennette con tonno affumicato e radicchio, spaghetti polpo e pecori-
no, padellotto con totani, olive nere, carciofi e patate, gamberi di fiu-
me). Lo spazio a disposizionepochissimo,mapiccoleattenzioni, come
l’assaggio fuori menu offerto nell’attesa del piatto prescelto, fanno pas-
sare in secondo piano i leggeri disagi. Ben scelte le etichette fra le quali
spicca qualche must laziale.Trattoria Fauro - via Ruggero Fauro, 44 - tel.
8083301 - chiuso domenica - coperti 30 - carte di credito CSi, DC, EC,
MC, Visa - orari di cucina: 12.30/15.00-20.00/23.30.prezzomedio45mi-
la, vini escl.

— Arancia Blu - via degli Equi,
58 - tel. 4460702 - chiuso lunedì,
aperto la sera - coperti 25 - carte
di credito CSi, Visa - orari di cuci-
na: 20.30-00.30 Prezzo medio
40mila, vini escl.Vegetariano sì,
ma gustoso e divertente, lontanis-
simo dallo stereotipo del salutista
ad oltranza. Si mangia bene e si
beve benissimo (la carta dei vini è
davvero sfiziosa e intelligente e
calibratissima sui ricarichi) nella
minuscola «casa» di Gian Paolo e Fabio. Quiche di
radicchio e taleggio, orecchiette con broccoletti sici-
liani, olive, capperi e peperoncino e pinoli; lasagnet-
te con carciofi, ricotta di capra e mentuccia; ravioli di
ceci e noci in salsa di parmigiano e rosmarino; puré
di fave e cicoria; grigliata di indivia belga con fondu-
ta di stracchino di capra; torta di cioccolato fondente
con salsa all’arancia amara; pera caramellata al ro-
smarino. Tessera obbligatoria la prima volta: Arancia
Blu è un circolo Arci.

Kottabos - Il Gioco del Vino - via dei Fienaroli, 30/
A - tel. 5897196 - chiuso domenica, aperto solo la se-
ra - coperti 40 - orari di cucina 20-02.00 - carte di cre-
dito tutte - Prezzo medio 35mila.

È sempre più ricca la proposta di Marco e Rita, lui
romano, lei canadese, titolari di questa piccola eno-
teca con ghiotti sfizi nel cuore di Trastevere. Nella
proposta figurano tortellini in brodo, risotto al rosso
di Montalcino, pasta al pesto delle Lipari, filetto di
maiale al formaggio di fossa, tagliata di manzo irlan-

dese, stracotto al Barolo con uvet-
ta, pinoli e mandorle. In crescen-
do il finale con i dolci per i quali
Rita nutre autentica passione: fon-
duta di cioccolata, crema all’aran-
cia con frutti di bosco, cheese ca-
ke in salsa di mirtilli. Bella cantina
con ottime etichette italiane.

Myosotis - via Casilina 1622 -
Torre Gaia sotto il viadotto - tel.
2053943 - riposo luned” - carte di
credito: tutte - coperti 150 - orari

cucina: 12.00-15.00/19.30-23.00. Prezzo medio 50mi-
la.

Imboccate il raccordo anulare fino all’uscita 17,
quindi attraversate Tor Bella Monaca, appena oltre-
passato il viadotto di Torre Gaia, vi si parerà davanti
il cancello di una villa di campagna con tanto di giar-
dino e parcheggio. È la vostra meta. Sì, al 1622 di via
Casilina, c’è un luogo di ristoro di grande piacevolez-
za pensato e voluto dalla famiglia Marsili capitanata
da papà Gabriele al quale, insieme ai figli Alessandro
e Giuditta, spetta il compito dell’accoglienza. Regina
dei fornelli è mamma Angela che mette sul piatto
una proposta ampia e varia. Stracci al basilico, mal-
tagliati alla delizia di mare, gnocchetti al Morellino di
Scansano, filetto di suino al pecorino di fossa, involti-
ni di pesce spada, rombo al forno con patate, fricas-
sea di agnello con carciofi, parfait al fondente caldo.
Da elogio, per scelte (ci sono chicche alsaziane e
australiane) e ricarichi, la carta dei vini. La sera in
un’ala a parte entra in funzione la pizzeria.

La Dispensa Regno di Bacco

— Forse ce l’hanno
scritto nel DNA. Certo
che gli abruzzesi per
la pasta hanno un

feeling particolare (basti pensare
a quante industrie del settore la re-
gionehadato i natali).
A rimpolpare la schiera arriva una
giovane e fantasiosa pastaia di Ro-
setodegliAbruzzi, LuciaVerrigni.
Non contenta di confezionare
un’ottima pasta tradizionale, ha
inaugurato la serie delle paste aro-
matizzate e colorate (al nero di
seppia al pesto, all’ortica, ecc).
Ora ha appena «scodellato» delle
sorprendenti linguine al limone
realizzate con semole di grano du-
ro e aromi naturali, senza coloran-
ti e conservanti, ed essiccate lenta-
menteabassa temperatura.
Un suggerimento? Abbinatele a
condimenti in bianco a base di
crostacei:un matrimonio d’amo-
re. Pacco da 500 grammi L. 8.500
mila.
A Roma da Focacci, in via della
Croce, tel. 6791228

— Di Iginio Russolo
(azienda in provincia
di Venezia, ma con

vigneti nel vicino Friuli) amia-
mo, fra gli altri, il Sauvignon
Ronco Calaj ’95 e il piacevolissi-
mo Merlot Massarac ‘95. Ma qui
vogliamo parlare del Muller
Thurgau Mussignaz della stessa
annata, ottenuto da uve muller
thurgau (incrocio di riesling e
sylvaner concepito dal signor
Muller, nativo, appunto di Thur-
gau, in Svizzera). È un bianco
dai profumi eleganti, di erbacee
fragranze, piacevolmente acer-
be. Al sapore conferma le note
vegetali, di spiccata acidità, ma
gradevolmente grasso, armoni-
co, elegante. Resa per ettaro ir-
risoria (siamo ai livelli dei gran-
di bianchi di Francia), produ-
zione sotto le 5000 bottiglie.
Muller Thurgau Mussignaz ‘95.
L. 13.500. A Roma da Centrovi-
ni Arcioni, via Nemorense, 57 -
tel. 86206616.

[ Roberto De Viti]
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Testaccio

Al via il 30
«Enzimi
d’inverno»Alcuni

modelli
dellasartoria

Brioni,
asinistra

losmoking
diJames

Bond
peril film

«Goldeneye»
eadestra

«Primavera-
Estate»
del ’47.

Sotto
Joice

Lussu
Mario Dondero

— Sarà il complesso multisale
dell’Alpheus a Testaccio a ospitare
dal 30 gennaio al 4 febbraio «Enzimi
d’inverno», la rassegna che vedrà le
esibizioni dei migliori gruppi musi-
cali, teatrali e di danza tra quelli che
hanno partecipato alle selezioni di
«Enzimi di primavera 1996». La ma-
nifestazione, presentata ieri dall’as-
sessora alle politiche educative del
Comune di Roma, Fiorella Farinelli,
nel corso di una conferenza stampa
svoltasi ieri in Campidoglio, vuole
essere un punto di riferimento per
tutti quei giovani e per gli artisti in er-
ba che vogliono scambiarsi idee,
partecipare a dibattiti o, più sempli-
cemente, assistere a una rappresen-
tazione teatrale. Le numerose rasse-
gne che si terranno nelle diverse sale
dell’Alpheus proporranno 30 con-
certi dal vivo di altrettanti gruppi mu-
sicali (tra i quali gli Agricantus, Enzo
Avitabile, i Novalia e il percussionista
Panta Rei), dieci spettacoli teatrali e
10 di danza. Nel corso della manife-
stazione si terranno due dibattiti sul-
l’arte studentesca e il servizio civile.
Al primo parteciperà, tra gli altri, il
ministro Luigi Berlinguer. È inoltre
prevista la proiezione di 150 tra vi-
deo e cortometraggi e l’esposizione
di circa 250 fotografie. Per tutto il pe-
riodo della manifestazione saranno
a disposizione dei visitatori uno
sportello sul servizio civile, un Infor-
magiovani e una sala con quattro
postazioni Internet. All’iniziativapar-
teciperanno anche i giovani detenuti
a Casal del Marmo con l’esposizione
dei loro lavori. Al termine dei con-
certi i Dj più bravi si alternerannoalle
consolle ed i locali saranno adibiti a
spazio-discoteca.

Al via la mostra «D’Annunzio, cronista dell’eleganza
Mercoledì la sfilata d’alta moda sulla passerella del Pincio

Il fiore all’occhiello
di Brioni
Stile & occupazione
— ROMA. È l’isola che c’è. Enonso-
lo perché, geograficamente parlan-
do, esiste davvero ed è ancorata da
tempo immemorabile nelle acque
della Dalmazia. Ma anche perché,
isola privilegiata dai dandy degli
anni ‘30 e ‘40, il suo nome scelto
come marchio per un’azienda di
élite, il cui obbiettivo era (e resta)
quello di fabbricare cose belle da
indossare per uomini e donne ca-
paci di apprezzarla (e che se lo
possono permettere). Brioni o
qualcosa di eterno, stando alla te-
stimonianza di illustri clienti. Brio-
ni che sfilerà (il 29), unica sartoria
maschile, sulla passerella dell’Alta
moda romana che da domani at-
traverserà la capitale per far cono-
scere gli orientamenti e le propo-
ste degli stilisti per la prossima pri-
mavera-estate.

Di quella che è stata l’evoluzio-
ne e di quelle che è oggi l’azienda
fondata nel 1945 da Nazareno
Fonticoli, maestro tagliatore, tena-
ce abbruzzese e Gaetano Savini,
esperto di acquisti e vendite oltre
che di pubbliche relazioni, tutti e
due impiegati presso il negozio Sa-
tos in via del Corso, ne parliamo
con gli eredi di quella che ormai è
un’industria, anche se con le ca-
ratteristiche di cura dei particolari,
di gusto nella scelta dei tessuti, di
creatività tipiche della sartoria
d’altri tempi. Umberto Angeloni ed
Ettore Perrone si sono divisi i com-

piti di gestione, anche perché da
seguire c’è la casa madre che ha
sede a Penne (in quell’Abruzzo
caro a Fonticoli), due negozi a Ro-
ma, due a New York, uno a Firen-
ze ed uno vicino al mare incantato
della Sardegna, a Cala di Volpe.

Il tutto nel segno che ha sempre
contraddistinto la Brioni, e cioè il
guardare oltre i confini. «E i cin-
quecento defilée fatti in tutto il
mondo sono lì a dimostrarlo» spie-
ga Angeloni. Ed hanno portato
una cospicua clientela straniera.
Tutti i grandi attori americani «da
Victor Matur a Clark Gable, da Si-
dney Potier a Henry Fonda, da
Rock Hudson a John Wayne fino
all’ultimo James Bond, Pierce Bro-
snan» senza dimenticare capi di
Stato (come Nelson Mandela e
Costantino di Grecia) o artisti del
calibro di Luciano Pavarotti o Ric-
cardo Muti. «Molti altri ci chiedono

la riservatezza sulle loro visite in
sartoria» spiega Angeloni «e noi ri-
spettiamo la richiesta anche se in
determinati ambienti chi e nostro
clienti si sa».

Allora nessun politico italiano
veste Brioni? «Non posso dire chi.
Quello che è evidente è che la
maggioranza di essi è sicuramente
meglio vestita dei colleghi stranieri
anche perchè l’Italia oggi è leader
per quanto riguarda lo stile, la
creatività, l’accostamento dei tes-
suti. Noi siamo sicuramente un’a-
zienda che ha fatto del classico
una propria caratteristica. Però bi-
sogna fare attenzione: classico
non è qualcosa di statico, da ripro-
porre in continuazione senza rin-
novarsi mai. Classico sa raccoglie-
re le evoluzioni nel lungo periodo,
le modifiche che poi rimarranno.
Negli ultimi anni capi più morbidi,
meno costruiti, il colore: queste le

innovazioni che il classico ha rece-
pito e fatte proprie».

Ma si vedono in passerella an-
che abiti-provocazione sicuramen-
te non portabili se non in quell’oc-
casione? Serve all’alta moda un
uomo sui tacchi o che sfoggia un
lezioso cappellino? «L’alta moda
ha anche una componente di pro-
vocazione. Nell’alta moda è lecito
tutto. Quello che rimane è poi solo
il dieci per cento. Il dubbio è che a
volte si esageri per attrarre l’atten-
zione dei media o dei clienti, or-
mai saturati dal proliferare delle
proposte. Ma, d’altra parte, il clas-
sico presuppone un certo disordi-
ne che poi va sistemato. Questo è
uno dei nostri obbiettivi insieme
alla qualità con cui si costruisce
ogni capo che viene fatto tutto al-
l’interno della nostra azienda, a
mano. Per far fronte alla progressi-
va scomparsa dei sarti abbiamo
istituito una scuola con due classi
di diciotto alunni che ci garanti-
scono il successo per il lungo ter-
mine». Una possibilità di lavoro
per i giovani? «Noi abbiamo soste-
nuto l’Accademia nazionale dei
sartori anche perché siamo con-
vinti che è un mestiere difficile,
che prevede investimenti, che può
essere stressante, ma che può dare
molte soddisfazioni perché per un
élite di sartoria ci sarà sempre po-
sto. Per il resto è difficile dirlo. Co-
munque mi sento di dire: fatelo,

ma cercate di eccellere». Per cer-
care di contribuire a trasformare
un uomo elegante in un uomo con
uno stile proprio. Un po’ come Ga-
briele D’Annunzio a cui Brioni de-
dica una mostra che sarà inaugu-
rata questo pomeriggio, avendo
identificato nello scrittore il proto-
tipo dell’uomo che è riuscito a fare
il salto di qualità. A proposito, por-
tare slacciati i bottoni dei polsini
significa avere stile? «Direi di no -
dice Angeloni- è più un segnale di
trasandatezza. Qualcosa del gene-
re se lo poteva permettere il duca
di Windsor quando si slacciò l’ulti-
mo bottone del gilè. Aveva anche
un senso perché ce n’erano già
tanti». «Personalizzarsi così non
rende un buon servizio alla moda
anche perché, se si è un determi-
nato personaggio, si fanno proseli-
ti» aggiunge Ettore Perrone. «Direi -
continua Angeloni- che la vera
personalizzazione si raggiunge ar-
ricchendo il guardaroba».

Le nuove proposte di Brioni
(mille dipendenti di cui 800 a Pen-
ne), un’azienda da 60.000 capi al-
l’anno, 80.000 camicie, 150.000
cravatte, un fatturato di gruppo di
60 miliardi all’anno) sfileranno
mercoledì, un «fiore all’occhiello»
al Pincio. «Una scelta che nasce
anche per partecipare allo sforzo
di cercare di far ritornare Roma
importante. Per noi questa è la ve-
ra sede dell’Alta moda».

Gabriele D’Annunzio ci conduce sulle tracce dell’eleganza
vera, insolito ma non sorprendente cronista. Mercoledì «il
fiore all’occhiello» di Brioni sfilerà sulla passerella del Pin-
cio, unico appuntamento al maschile nelle giornate del-
l’Alta moda. Due appuntamenti attesi, l’occasione per
parlare con chi oggi è Brioni, di tendenze, gusti, curiosi-
tà, grandi attori e politici. Ed anche se la moda può esse-
re uno sbocco occupazionale per i giovani.

MARCELLA CIARNELLI
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Domani
da Bibli
Silvia Ballestra
e Joice Lussu

Domani, alle 18.00,presso la libreria
Bibli, in via dei Fienaroli 28, verrà
presentato il libro«Joice L.»di Silvia
Ballestra, (editoreBaldini&
Castoldi). Un viaggionella storiadi
questo secolo, attraverso i racconti
di unadonna, Joice Lussu, cheha
trascorso la suavita inprima linea, in
difesadella libertà.Dalla Firenze
degli anniVenti all’esilio inEuropa
durante i Trenta, agendo a fiancodel
suocompagno, il leggendarioEmilio
Lussu. Sonostati anni di imprese
comunque incredibili, dallapolitica
in clandestinità, allaguerra
antifascista combattuta in Italia a
fiancodei partigiani.Dalle lottedi
liberazione inKurdistan o inAngola,

allamilitanzaa favoredellapace. Anni senzauguali, vissuti nel
nomedell’impegno.Anarrare tutto ciò la aiutaSilvia Ballestra,
giovanenarratrice che si è impostaall’attenzionedi pubblicoe
critica con i romanzi «Compleannodell’iguana» e«Laguerra
degli Antò», che sono stati editi contemporaneamenteda
TranseuropaedagliOscarMondadori e tradotti indiversi paese
europei.Nel 1994hapubblicato la raccoltadi racconti «Gli orsi»
pressoFeltrinelli. Recentementehacurato la traduzionedal
francesedi «LaManoNegra inColombia», di RamonChao,
apparsopressoTheorianel 1996. Joice LussueSilviaBallestra
interverrannoallapresentazionedel libro. Per informazioni, tel.
588.40.97
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PROTESTA
QUOTE LATTE
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E la Ue dice sì
ai provvedimenti
del governo

D’Alema: di fronte
a illegalità
soluzioni difficili

NEDO CANETTI— ROMA. Improvviso aggravamento della situazione sul fronte quote-latte
ieri pomeriggio. Poi in serata, una leggera schiarita. Il segnale del peggiora-
mento era dato da tre eventi. La sconvocazione dell’incontro Prodi-Cobas, il
precipitoso ritoeno a Roma del ministro Pinto e, soprattutto, un urgente col-
loquio a Palazzo Chigi sull’ordine pubblico tra il Presidente del consiglio e il
capo della Polizia, Fernando Masone. Le nubi si sono addensate inopinata-
mente, mentre a Roma era in corso l’incontro tra governo e associazioni agri-
cole. I Cobas, che probabilmente si sono sentiti scavalcati e volevano anche
loro essere subito ricevuti, interrompevano la tregua. Il governo, intanto, ave-
va già attivato le procedure per la creazione della commissione sulle quote e,
contemporaneamente, programmato incontri con le organizzazioni conta-
dine e con i Cobas. Bruxelles, nelle stesse ore, dava il nulla osta all’attuazione
in Italia delle misure d’urgenza messe a punto dal governo italiamo. Il forcing
italiano sull’Ue otteneva il risultato voluto, poter procedere ad attuare le mi-
sure senza il pericolo di impugnazione da parte di qualche altro partner eu-
ropeo. Prodi e Pinto si sono presentati all’incontro con le associazioni forti di
una nuova proposta. Il governo, nel confermare l’obbligo del pagamento del
superprelievo, ma anche tutte le misure urgenti, «formulerà- si legge in un co-
municato- all’Ue la richiesta di limitare il pagamento, entro i termini previsti,
ad una prima rata del prelievo e di completarlo al termine dei lavori della
commissione d’indagine, i cui tempi, necessariamente brevi, saranno stabili-
ti dal Consiglio dei ministri». Lo stesso incontro ha però rischiato un’imme-
diata rottura per alcune risposte del governo alle richieste delle associazioni
ritenute insoddisfacenti.

Poi, però, il colloquio è ripreso, per interrompersi dopo oltre quattro ore e
mezzo praticamente con una mezza rottura. I Presidenti hanno definito la

trattativa «dura» e «in salita». Sono in-
soddisfatti, affermano, perché delle
cinque loro proposte, solo una è sta-
ta accolta dal governo, l’istituzione
di un’autorità garante che faccia
chiarezza sulle quote latte. Negativa,
invece, la risposta alle altre richieste.
Una sospensione tecnica del paga-
mento delle multe; il rafforzamento
del pacchetto delle misure (mutui,
premi, acquisti agevolati); garanzie
sul livello di produzione del latte per
la parte che ogni anno è oggetto di
compensazione; un piano di abban-
dono dell’attività molto incentivato;
una corsia preferenziale al ddl per il
settore lattiero-caseario.

La rottura, sfiorata con le organiz-
zazioni, si è prodotta con i Cobas. «In
presenza di atti illegali -ha detto Pro-
di- il governo non è disponibile a ri-
cevere alcun rappresentante degli
allevatori». Palazzo Chigi ha aggiun-
to «non intende riconoscere come
interlocutori chi viola la legge, cau-
sando ingiusti disagi ai cittadini».
Concetto che è stato ribadito dal vice
presidente del Consiglio, Walter Vel-
troni. Sulla stessa lunghezza d’onda,
il segretario del Pds, Massimo D’Ale-
ma. «Il governo - ha dichiarato - ha
avviato un confronto: di fronte all’il-
legalità mi sembra difficile trovare
soluzioni». Secca smentita, in serata,
da Palazzo Chigi di un incontro tra
Prodi e l’associazione produttori
(Copagri) che era stata annunciata
da qualche agenzia. Cionfermato,
invece, un incontro tra Cobas e tec-
nici del ministero. Una mozione è
stata presentata alla Camera dal
gruppo della Sinistra democratica,
primo firmatario, Carmine Nardone,
responsabile del Pds per il settore
agro-alimentare. Chiede l’istituzione
di un’authority alla Presidenza del
consiglio per accertare le responsa-
bilità sull’intera vicenda. Di sostene-
re, inoltre, con determinazione, l’ini-
zitiva per portare la quota italiana
10,5 milioni di tonnellate e di impe-
gnarsi in una campagna contro le
frodi e le irregolarità, con controlli
adeguati sui produttori che non uti-
lizzano o sottoutilizzano la quota as-
segnata.

«Il governohaavviatounconfronto.
Madi frontealla illegalitàmi
sembradifficile trovare soluzioni».
Lohadettoalla rete televisiva
privata«Rete7»diBologna il
segretariodelPdsMassimo
D’Alema,al suoarrivoall’aeroporto
petronianoprimadidirigersi a
Ferraraper laprimadel «Don
Giovanni»diMozart. «Spero -ha
aggiunto il segretariodelPds
MassimoD’Alema -che tuttociò
duri poco.Di fronte alla illegalitàè
difficile - ha ripetuto - trovare
soluzioni».D’Alemaperciòè
sostanzialmented’accordocon
quantodettodalpresidentedel
ConsiglioRomanoProdi, ribadito
anchedal vicepremierWalter
Veltroni: ««Noi siamodisposti a
discutere -hadettoVeltroni -ma
solo senonc’èalcunatto illegale». Una“gazzella”dellaPoliziacircondatadagliallevatori lungounadellestradediaccessoall’aeroportodiLinate LucaBruno/Ap

I trattori bloccano Linate
I dipendenti: «Ora basta»
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— MILANO. Ore di tensione ieri a
Milano dopo che qualche centi-
naio di allevatori che da nove gior-
ni sono asserragliati intorno a Li-
nate hanno deciso di bloccare la
strada di accesso all’aeroporto,
causando ancora una volta gravi
disagi alla città, ai lavoratori dello
scalo, e la chiusura per quasi due
ore dell’operatività di Linate. Que-
sto nonostante gli incontri pro-
grammati per ieri a Palazzo Chigi,
l’attesa delle risposte di Bruxelles
già dichiaratori disponibile ad ac-
cogliere la proposta avanzata dal
nostro governo per una revisione
dei criteri sulle quote latte, eanche
in contrasto con il patto di tregua
raggiunto l’altra sera in Prefettura.
Le barricate di Linate, sulle quali il
fronte del comitato spontaneo si è
diviso, ha sortito solo l’effetto di
annullare l’incontro del pomerig-
gio tra i rappresentanti e il presi-

dente del Consiglio Romano Prodi
(ma in vista di una possibile riu-
nione lunedì, si sono tenuti incon-
tri tecnici all’Ismea). «In presenza
di atti di illegalità il governo non è
disponibile a ricevere alcun rap-
presentante dei comitati promoto-
ri delle manifestazioni», è stata la
secca rispostadi PalazzoChigi.

Ordinanze e denunce

Il governo ha comunque assi-
curato che «continuerà a cercare
ogni possibile soluzione per i pro-
blemi del settore agricolo, ma - ha
precisato - non intende riconosce-
re come interlocutore chi viola de-
liberatamente la legge causando
ingiusti disagi ai cittadini». Salvo
poi tenere aperta la porta dell’in-
contro tecnico nel momento del
«ripristinodella legalità».

Nulla di fatto dunque a Roma e
«controprotesta» a Milano. Ieri in-

fatti Marco Malinverno, sindaco
(Pds) di Peschiera Borromeo,
d’accordo col primo cittadino di
Segrate - i due grandi comuni su
cui insiste l’aeroporto milanese -
ha emesso un’ordinanza di sgom-
bero immediato di tutti i blocchi, e
l’ha inviata in serata alle autorità
prefettizie. Nel contempo lo stesso
sindaco sta predisponendo una
denuncia, anche penale, contro i
proprietari dei trattori che blocca-
no ancora due strade comunali.
Per parte sua il prefetto Roberto
Sorge nel pomeriggio in Prefettura
ha dichiarato al coordinatore del
comitato degli allevatori, Aldo Bet-
tinelli, che se continueranno nello
stato di illegalità «si sarà costretti
ad intervenire in maniera pesante
per ristabilire condizioni di sicu-
rezza pubblica e di ordine pubbli-
co».

Ragioni di sicurezza sono an-
che quelle che hanno indotto Civi-
lavia, d’accordo con la Sea (gesti-
sce Linate e Malpensa, anch’esso
bloccato per oltre due ore da 180
trattoristi) e l’associazione delle
compagnie aeree Aoc, a fermare
dalle 16,05 alle 18,38 tutti i decolli
e gli atterraggi su Milano, dirottan-
do una trentina di voli su altri aero-
porti, e cancellandone dieci in
partenza. Nello stesso periodo Ali-
talia ha cancellato tutti i voli da e
per Milano. Anche da questo fron-
te gli allevatori rischiano pesanti

ripercussioni, per blocco di servi-
zio pubblico e perché Sea e com-
pagnie si riservano di chiedere il ri-
sarcimentodeidanni.

La lunga giornata di Linate era
iniziata già nel corso dell’altra not-
te. Dopo un’animata riunione du-
rante la quale il fronte della prote-
sta si è spaccato tra chi voleva
aspettare l’esito dell’incontro con
Prodi e chi invece propugnava l’a-
zione di forza per premere sul go-
verno, intorno a mezzogiorno l’ala
oltranzista ha preso il sopravven-
to. Verso le 14,30 tra duecento e
trecento (secondo dati della Que-
stura) «cobas del latte» si sono
spostati dal campo base sulla Ri-
voltana per bloccare viale Forlani-
ni. Immediato il caos nel traffico
verso l’aeroporto, deviato per l’en-
nesima volta su strade laterali. E
immancabili le code di passeggeri
(fra i quali anche l’ex ministro
Giugni) costretti a percorre alme-
no un paio di chilometri a piedi
trasportandosi valigie, pacchi e
pacchetti.

Caos all’aeroporto

Ingente forza pubblica schiera-
ta a fronteggiare gli allevatori. Se
questi avessero mosso un solo
trattore, si sarebbe arrivati allo
scontro. Così non è stato. Ma
quando sono arrivati a bloccare
anche l’accesso allo scalomerci la
tensione è cresciuta. Fino al mo-

mento del cambioturno del perso-
nale aeroportuale che, ormai esa-
sperato da nove giorni di gravi dif-
ficoltà per raggiungere e lasciare
lo scalo, è uscito a contrastare i
manifestanti. Dieci minuti al car-
diopalma, fra insulti e sputi. Poi il
ritorno a un clima più disteso con
offerta di pane, formaggio e bic-
chieri di vino e l’invito al campo
base per un franco scambio di
ideenella serata.

Intorno alle 18, infine, mentre
Bettinelli usciva dalla Prefettura
senza fare dichiarazioni, in viale
Forlanini il blocco è stato tolto.
Tutti indietro al campo base per
affrontare una nuova notte di pre-
sidio. E di discussioni. Molti tra lo-
ro, come due giovani allevatori
bresciani Ivan e Marco, giudicano
sbagliata e inopportuna l’azione
di forza di ieri e soprattutto il mal-
destro risultato di «sequestrare» i
lavoratori di Linate. Ma anche i
«duri» sono tanti e decisi a restare
qui fino al 31 e anche oltre: «Si
continua coi blocchi fino a quan-

dononsi arrivaaunaccordo».
La protesta degli allevatori in-

tanto si estende a molte altre re-
gioni. Ieri, oltre a Linate, Malpensa
(e alla zona nord di Milano, via
Novara, assediata da giorni da un
altro nuovo gruppo di cobas), an-
che lo scalo marco Polo di Vene-
zia è rimasto bloccato per tutto il
pomeriggio. Numerosi blocchi so-
no stati fatti anche su strade e au-
tostrade: la tangenziale di Pavia, i
ponti sul Po e il Ticino a Piacenza,
gli accessi all’Autosole a Piacenza
(alla confluenza con la Torino-
Brescia), Reggio Emilia e Modena
Nord. Qui gli allevatori hanno
creato una specie di imbuto in
uscita, e hanno offerto agli auto-
mobilisti salsicce e latte in cambio
di solidarietà. E anche ieri ha con-
tinuato ad infoltirsi il gruppo di al-
levatori (oltre 400) che presidia
alle porte di Taranto la statale 106,
unica grande arteria di collega-
mento tra la Puglia e la Calabria. Il
traffico pertanto resta deviato sulla
stataleAppia7.

Linate di nuovo bloccata ieri pomeriggio. Salta l’incontro a
Palazzo Chigi tra allevatori e Prodi. Civilavia ferma l’attività
dell’aeroporto: voli cancellati, tutti quelli Alitalia e dirottati.
Momenti di tensione con gli aeroportuali. Il prefetto minac-
cia l’intervento pesante. Più tardi l’aeroporto viene riaperto.
Presidiati Malpensa e il Marco Polo di Venezia. Bloccati gli
accessi emiliani dell’Autosole. Manifestanti interrompono
la statale a Taranto.

ROSSELLA DALLÒ

Allevatoribloccanol’accessoall‘aeroportodiVenezia Andrea Merola/Ansa

Sentenza della I sezione penale

Cassazione: chi manifesta
per impedire il traffico
commette un reato

I vip aggirano la protesta

Kissinger «beffa»
gli allevatori
e s’imbarca per Roma

Le «supermulte»

Sospese
dal Tar
del Friuli

— ROMA. Manifestare e‘ un diritto.
Bloccare una strada per gridare a
tutti le proprie ragioni, no, se c’è la
volontà di impedirne la libera circo-
lazione. È un reato. Lo afferma un
decreto legge che risale addirittura
al 22gennaiodel 1948. La prima se-
zione penale della Corte di Cassa-
zione ha dichiarato così inammissi-
bile il ricorso di 14 persone accusa-
te di interruzione di pubblico servi-
zio perchè il 12 aprile del 1993 han-
no impedito per un’ora e mezzo,
circa, la circolazione stradale, sulla
SS 12, a San Marcello Pistoiese e so-
no state, quindi, condannate in pri-
mo e in secondo grado. Per la corte
di appello di Firenze, c’è «la sussi-
stenza del dolo, inteso come co-
scienza e volontà di bloccare la
strada» e di «ostacolare la libera cir-
colazione stradale». Quattordici
persone, questo il fatto, ingombra-
no la carreggiata della statale 12, in

località La Lima. Manifestano con
striscioni contro la possibilità che
venga istituito un parco naturale.
Citate in giudizio, vengono con-
dannate dal tribunale di Pistoia a
otto mesi di reclusione, poi trasfor-
mati in semidetenzione per lo stes-
so periodo. Considerate le atte-
nuanti, i giudici di primo grado
concedevano agli imputati anche i
cosiddetti benefici di legge. Ricor-
rono in appello i manifestanti, la
condanna viene confermata. Gli
imputati si rivolgono allora alla
Cassazione. Affermanoche «il bloc-
co stradale non era fine a se stesso,
nè teso a raggiungere scopi sovver-
sivi, ma era stato attuato per scopi»
di tipo dimostrativo. Sottolineano,
insomma, di non aver voluto bloc-
care il traffico, ma solo rendere
pubblica la loro situazione. La Cas-
sazione però giudica puntuali le
motivazionidei giudicid’appello.

— MILANO. Henry Kissinger non
può certo venir bloccato dalla prote-
sta degli allevatori. E come lui l’am-
basciatore Usa Andrew Bartholo-
mew e un ministro indonesiano. Ra-
gioni di sicurezza, ma soprattutto
d’immagine. Così, con la guida della
scorta della polizia, le auto dei diplo-
matici hanno imboccato le strade di
campagna che costeggiano l’aero-
porto di Linate. Hanno raggiunto un
cancello sul retro dello scalo, utiliz-
zato di solito dai mezzi di soccorso, e
si sono imbarcati sul volo per Roma.
L’ex segretario di Stato americano
Kissinger, in Italia per presentare l’ul-
tima edizione de «L’arte della diplo-
mazia», è stato il primo a salire sul
volo Alitalia delle 15.10 diretto a Fiu-
micino. Uno degli ultimi decolli pri-
ma della chiusura dell’aeroporto
delle 16.16.

A restare invece intrappolati dalla
protesta dei Cobas del latte, la Stefa-

nel, la squadra milanese di basket,
reduce dalla vittoria europea a Berli-
no. I cestisti hanno atteso sul pul-
lman l’aperura di un varco nel bloc-
co degli agricoltori per raggiungere il
centro città. La nazionale militare di
hockey in partenza per Parigi è rima-
sta invece fuori dall’aeroporto. Gli
atleti, passati praticamente inosser-
vati, hanno attraversato il blocco a
piedi con le borse in spalla. Tra le
numerosissime vittime della manife-
stazione degli allevatori anche l’ex
ministro alla famiglia del governo
Berlusconi, Antonio Guidi, che ha
raggiunto i taxi oltre il blocco a piedi
spingendo il carrello dei bagagli.
«Passare a piedi è una scelta - ha det-
to l’onorevole - né come handicap-
pato né come parlamentare voglio
beneficiare di vantaggi. Ho sempre
rispettato le ragioni di chi protesta.
Spero però che il prefetto si attivi per
limitare i disagi».

— ROMA. Il Tar del Friuli Venezia
Giulia ha accolto ieri la domanda
di sospensione del super prelievo
(la mega multa sulle quote latte)
presentata da Aprolaca, l’associa-
zione dei produttori lattiero-ca-
seari del Friuli VeneziaGiulia.

Gli allevatori hanno vinto, alme-
no per il momento, la battaglia le-
gale che ha come risultato imme-
diato la sospensione del paga-
mento della multa miliardaria
(7,5 miliardi di lire) che doveva
essere pagata entro il 31 gennaio
’97.

Nel ricorso presentato dalla
Prolaca al Tar, i legali hanno evi-
denziato l’illegittimità del decreto
del governo che annullava la com-
pensazione regionale e imponeva
un’unica compensazione nazio-
nale, attribuendo ai produttori
una multa dieci volte superiore ri-
spettoaquellaprecedente.
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nel Mondo

Un sovraprezzo prevedeva la morte dei piccoli

Bimbi per pedofili
sulla rete Internet
In Germania arrestata coppia

25EST03AF02
3.0
23.0

In Spagna

La Chiesa
accetta carte
di credito
— LEON. Ladruncoli avevano ru-
bato, nei giorni scorsi, dalla sacre-
stia della cattedrale il cestino nor-
malmente usato per raccogliere le
offerte durante la messa. E lui, po-
vero ma orgoglioso prete di una
parrocchia periferica, per un po’ si
è disperato: ma come è possibile, si
chiedeva, che anche nella cattoli-
cissima Spagna possano avvenire
atti così irriverenti e inutilmentebla-
sfemi? Poi, però, di necessità ha do-
vuto fare virtù e gli è venuta la gran-
de idea modernista. Sicchè padre
Roberto Asenio, parroco della
Chiesa di San Claudio a Leon, 270
chilometri a nord di Madrid, cosa
ha fatto? Semplice: ha fatto installa-
re una macchinetta dell’American
Express sul muro di una delle due
navatedellaChiesa.

Semplice e geniale: i fedeli in
questo modo, ha pensato l’augusto
religioso, possono inserire la loro
carta di credito e digitare l’importo
dell’obolo che intendono donare.
Dov’è il problema? Anzi, così si può
conciliare la grande questione del-
la fede con il molto più mondano
problema degli affari, visto che la
macchina può rilasciare una rice-
vuta che può servire ad abbattere le
tasse.

A ben vedere, poteva davvero es-
sere un modo nuovo e rivoluziona-
rio per raccogliere soldi per la Chie-
sa cattolica e chissà se da Leon non
sarebbe partita una piccola ma si-
gnificativa innovazione valida ma-
gari per tutto l’espiscopato occi-
dentale. Ma si sa, a volte, le idee co-
raggiose sono troppo avanti sui
tempi. E il sistema non ha avuto
successo. I circa novemila parroc-
chiani di padre Roberto hanno
snobbato la modernista macchi-
netta. E lo stesso parroco ha dovuto
ammettere che «qui a Leon la gente
è tradizionalista e le donne più an-
ziane che costituiscono la maggio-
ranza dei fedeli sono abituate a
portareconsè i soldi incontante».

Risultato finale: in media solo tre
persone per ogni messa adopera-
no la carta di credito al momento
dellaquestua.

Ancora una volta l’orrore viaggia dentro la rete telematica.
Una coppia di bavaresi offriva sulle pagine di Internet bam-
bini da torturare e, con un sovrapprezzo, anche da uccide-
re. La polizia indaga per sapere se si trattava solo di un gio-
co perverso oppure nella cantina trasformata dai due in ca-
mera dei supplizi dei minori sono stati davvero «messi a di-
sposizione» di clienti cui venivano chieste in cambio som-
me enormi.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Offrivano bambini
da torturare su Internet. E con un
sovrapprezzo si offrivano anche di
far scomparire i cadaveri se i «gio-
chini» dei loro clienti si fossero
spinti troppo in là. La coppia che
gestiva il traffico è stata scoperta
quando un «navigatore» curioso si
è spacciato per un potenziale
cliente e si è fatto spiegare nei det-
tagli l’offerta. L’uomo ha avvertito
la polizia, che sotto la casa dei
due, a Rosenheim, nell’Alta Bavie-
ra, ha scoperto una cantina piena
di strumenti di tortura. La speran-
za che si trattasse di uno scherzo
criminale, di un gioco perverso
ma condotto solo tra adulti, a quel
punto è diventata molto più debo-
le. L’ipotesi del traffico di minori,
un traffico particolare e crudelissi-
mo, purtroppo, sembra quella più
attendibile.

Un navigatore

Tutto è cominciato qualche
giorno fa, quando un «navigatore»
nella rete telematica T-Online del-
la Telekom si è imbattuto in un
messaggio firmato da un uomo,
«Sado-Henker» (boia sadico) e da
una donna, «Domina-Lederhexe»
(dominatrice e strega vestita di
cuoio). Il messaggio, che era re-

cepibile anche in un sito di Inter-
net, prometteva vagamente «abis-
sali fantasie» pedofile. L’uomo ha
deciso di saperne di più, ha rispo-
sto al messaggio e si è fatto recapi-
tare un’offerta: per 12mila marchi
(poco meno di 12 milioni di lire)
avrebbe avuto «totalmente a di-
sposizione per giochi senza confi-
ni» una bambina tra i 10 e i 14 anni
di età. Dopo diversi contatti sulla
rete, c’è stata anche una telefona-
ta, durante la quale la donna al-
l’improvvisato «detective» telema-
tico ha detto testualmente che se
la bambina «alla fine del gioco è
«kaputt» (espressione tedesca che
significa rotto, fuori gioco, morto)
non ci sono problemi». Con 3mila
marchi di sovrapprezzo gli orga-
nizzatori della serata si preoccu-
pano anche di far scomparire il
cadavere.

Indagini facili facili

L’uomo, inorridito, è corso alla
polizia di Rosenheim, una piccola
e apparentemente tranquillissima
città bavarese in cui si respira già
l’aria delle Alpi, e ha raccontato
tutto quello che sapeva. Le indagi-
ni non sono state difficili. Muoven-
dosi dentro Internet, gli specialisti
della polizia di Monaco (che da

mesi si addestrano alla lotta con-
tro la criminalità in rete) hanno
accertato che la coppia esisteva
davvero e che effettivamente «of-
friva» per grosse somme ai poten-
ziali clienti pedofili bambini stra-
nieri, presumibilmente provenien-
ti dai paesi dell’Europa orientali.
Restava da accertare se si trattava
di una millanterìa, magari di un
gioco perverso che si sarebbe fer-
mato a un certo punto, oppure le
torture venivano praticate davve-
ro.

Chat round

Appena sono riusciti a identifi-
care con i loro nomi veri «Sado-
Henker» ne «Domina-Lederhexe»,
un imprenditore nel settore dei
trasporti trentacinquenne e la mo-
glie trentaseienne, gli uomini della
polizia si sono precipitati, lunedì
scorso (ma la notizia è stata data
solo ieri) nella loro casa in affitto
in un quartiere di Rosenheim. La
cantina era stata insonorizzata e
trasformata in una vera e propria
camera di tortura. Ora si sta cer-
cando di capire segli strumenti so-
no stati effettivamente usati per
martoriare corpi di bambini. Sa-
rebbe stato già accertato, comun-
que, che almeno un uomo, un
adulto, sarebbe stato vittima di
«eccessi di sadismo».

L’orrendo episodio ha riacceso,
ed era inevitabile, la controversia
sulla presenza e la circolazione di
offerte criminali nella rete telema-
tica. I responsabili di T-Online
hanno tenuto a sottolineare di
aver appreso dalle agenzie di
stampa l’esistenza della coppia
che sfruttava il servizio per «piaz-
zare» i bambini da usare come og-
getti sessuali. «Né la Procura né la
polizia ci avevano avvertito -ha di-

chiarato il portavoce della società
Jörg Lammers a Bonn- e nessuno
si era accorto di nulla. Il che ci fa
pensare che l’offerta criminale
non sia stata formulata in uno dei
servizi messi a disposizione di tut-
ti». È però possibile, ha aggiunto il
portavoce, che la «pubblicità» del
mostruoso traffico sia stata fatta in
un «chat-round», ovvero in uno dei
tanti fori privati di conversazione
che, ovviamente, non possono es-
sere controllati. Da quanto si è sa-
puto delle indagini della polizia,
comunque, pare di capire che la
coppia di criminali disponesse an-

che di un vero e proprio sito in In-
ternet.

Le notizie arrivate da Rosen-
heim hanno avuto un’eco anche a
Bonn, dove gli esperti della coali-
zione di governo stavano già lavo-
rando a una serie di proposte per
migliorare la protezione dell’in-
fanzia dai crimini di natura ses-
suale. Un problema, questo, che è
stato rilanciato nelle settimane
scorse da una seriedi atti di violen-
za di cui sono rimasti vittime dei
minori. La rete sempre più estesa
dei computer costituisce un appe-
tibile campo di intervento per de-

linquenti di tutti i tipi, ha fattonota-
re ieri Werner Paul, responsabile
della squadra telematica della po-
lizia
criminale bavarese, e quindi an-
che per i pedofili e gli organizzato-
ri di mostruosi traffici. Ma, ha am-
monito Paul, non bisogna farsi
contagiare dall’isteria:la criminali-
tà «in rete» non è diversa da quella
che si manifesta negli annunci di
certi giornali o in certe riviste che
circolano ampiamente. Si tratta di
fenomeni che si battono solo au-
mentando la professionalità degli
investigatori.

La casa in cui è stata arrestata la coppia che aveva attrezzato una camera delle torture per bambini offerti via Internet
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il Fatto

Intersos: Adriano
in Cecenia
compagno
straordinario

25INT03AF02
5.0
21.0

UNA SENTENZA
CHE DIVIDE

«Dopo la condannadefinitiva, ritengo
doverosodiredueparole suAdriano
Sofri cheha collaborato connoi
recentemente inCecenia».ParlaNino
Sergi, segretariodi Intersos,
l’associazioneumanitaria i cui tre
volontari sono stati liberati grazie alla
mediazionedell’ex leader di Lc. «Non
lo conoscevo - diceSergi - e dato il
personaggio“ingombrante”hoavuto
nonpocheperplessità quando si è
propostodi partecipare alle ricerche
dei nostri volontari rapiti. Lì, in
Cecenia, è statoun compagno
straordinario, acutonel capire e
interpretare le situazioni... coraggioso
anchedi fronte apericolimolto seri,
sensibile alle sofferenzedegli altri
(dava tutto ciò cheavevaappena
vedevaqualcuno in statodi bisogno)...
In poche settimaneè riuscito a farsi
conoscere edapprezzareda
tantissimagente. Ancheperché,
giorno dopogiorno, unaparoladopo
l’altra, è riuscito adesprimersi in russo
epersino in cecenoea comunicare
con semplicità e fratellanza con tutti...
Non avevamoancora avutomododi
ringraziarlo, lo facciamoora sperando
di portargli conforto».

L’INTERVISTA

Paciotti, presidente Anm
«Tifoseria e faziosità

non aiutano la giustizia»
DAL NOSTRO INVIATO

NINNI ANDRIOLO— BOLOGNA. Una voce fuori dal coro, in difesa dei magistrati che hanno
condannato Sofri, Pietrostefani e Bompressi. Elena Paciotti, giudice di Cassa-
zione e da poche settimane rieletta alla presidenza dell’associazione magi-
strati, dice la sua a margine del convegno «La giustizia del 2000» organizzato
a Bologna dagli ordini forensi dell’Emilia Romagna. «Ogni soluzione di una
tanto tormentata vicenda giudiziaria avrebbe scontentato tutti a venticinque
anni di distanza dai fatti - afferma - È drammatico che una decisione del ge-
nerearrivi così tardi.Mabisogna riflettere: cosa si sarebbedovuto fare?».

C’è chi sostiene, per esempio, che bisognava trovare riscontri certi alle
contraddittoriedichiarazioni di LeonardoMarino...

Vogliamo ricostruire le tappe di questa vicenda? Leonardo Marino ha parlato
nel 1988 dando il via di fatto al processo. Non bisognava prendere in consi-

derazione le sue confessioni? Cosa
bisognava fare se non celebrare un
dibattimento davanti ad una corte
d’assise dove decide anche una giu-
ria popolare? E cosa bisognava fare
se non celebrare poi un dibattimen-
to in appello? E una volta deciso, chi
se non la Cassazione avrebbe dovu-
to esprimersi sulla legittimità di quel-
la decisione? Qualcuno vuol soste-
nere che i giudici avrebbero dovuto
rimanere fuori da questa vicenda?
Che la sentenza avrebbe dovuto es-
sere emessa dal presidente della
commissione Giustizia, da un emi-
nente avvocato o da qualche com-
mentatore televisivo?

Per la verità non è questo il pro-
blema e le critiche sono piovute
unpo‘da tutte leparti.

È legittimo criticare unasentenza,di-
re che la Cassazione ha sbagliato, ci
mancherebbe altro. Ma io credo che
ci sia molta presunzione e molto
pregiudizio. Per esempio, non è vero
che ci si sia basati soltanto su Mari-
no, il dibattito è sulla sufficienza dei
riscontri. Ma questa valutazione non
spetta alla Cassazione che giudica
soltanto su questioni di diritto. Vera-
mente pensiamo che ci sia un com-
plotto o un atteggiamento doloso da
parte della magistratura? Io credo
che bisogna recuparare freddezza:
la giustizia non può essere buona o
cattiva a seconda delle nostre posi-
zioni di partenza. La faziosità non
serve alla giustizia, la tifoseria non è
utile alla veritàda ricercare.

Achi si riferisce concretamente?
Penso, ad esempio, che sia inam-
missibile un certo modo di racconta-
re la giustizia proprio di una parte
della stampa. Bisogna evitare che le
sentenze dei mass media arrivino
primadi quelledeimagistrati.

Siamo alle solite: la colpa è della
stampa,quindi?

Io credo che bisogna recuperare
una cultura della valutazione della
prova con approfondimenti critici
da parte della magistratura che a sua
volta ha avuto oscillazioni su questo
terreno. E credo che tutti debbano
tenere fede ad un principio di civiltà:
è meglio avere un assassino per stra-
da che un innocente in galera. Que-
sto deve valere per tutti anche per
chi tira sassi dauncavalcavia.

Lei pensa che la colpevolezza di
Sofri sia fuori discussione?

Allo stato la colpevolezza di Sofri è
accertata giudiziariamente, anche
se evidentemente restano molti dub-
bi nell’opinione pubblica. Non so
proprio se l’inchiesta di Brescia po-
trà portare alcun elemento nuovo.
Nessuno ha mai detto che la parola
di Marino fosse sufficiente di per sè.
Suppongo che ci sia un grannumero
di cittadini convinto che Sofri sia in-
nocente. Possiamo anche pensare
che i giudici abbiano sbagliato. Ma,
lo ripeto, è cosa diversa parlare di
una voluta persecuzione nei con-
fronti di un innocente.

IlprocuratoreaggiuntodiMilanoGerardoD’Ambrosio.Sotto,ElenaPaciotti MarcoMarcotulli

— MILANO. «Otto anni sono troppi
per arrivare ad una sentenza defini-
tiva. È vero, sono passati venticin-
que anni dal delitto Calabresi, per-
ché fino al 1988 non era mai stato
individuato nessuno. Ma alla fine
dei conti si sono fatti sette gradi di
giudizio tra primo grado, appello,
annullamenti in cassazione ed altri
appelli e rinvii. Non è possibile che
si possa giudicare sullo stesso fatto
sette volte. È un’anomalia tutta ita-
liana».

Gerardo D’Ambrosio, procurato-
re aggiunto della repubblica presso
il tribunale di Milano, non vuole
proprio entrare nel merito del «caso
Calabresi-Lotta Continua». «Non sa-
rebbe opportuno», dice. «Non ho
mai conosciuto il commissario Ca-
labresi - ricorda oggi il magistrato
milanese - all’epoca ero giudice
istruttore ma mi occupavo di altre
cose».

In effetti D’Ambrosio, negli anni
Settanta si occupò della seconda
inchiesta sulla morte dell’anarchi-
co Pino Pinelli, precipitato nel 1969
da una finestra della questura di Mi-
lano nel corso delle prime indagini
sulla strage di piazza Fontana. Allo-
ra la sinistra extraparlamentare so-
stenne che non era stato un suici-
dio e indicò proprio in Calabresi il
responsabile di quella tragedia. Se-
condo la ricostruzione dei giudici -
respinta dagli imputati - la decisio-
ne di uccidere il commissario nac-
que proprio dalla delusione per la
prima archiviazione dell’inchiesta
sulla fine di Pinelli. Il quotidiano
Lotta Continua titolò , all’indoma-
ni dell’assassinio del funzionario
di polizia, «Ucciso Calabresi, il
maggior responsabile dell’assas-
sinio di Pinelli». L’inchiesta sulla
morte dell’anarchico, archiviata
rapidamente in istruttoria som-

maria, fu poi riaperta dopo una
denuncia della vedova Pinelli (24
giungo 1971) per iniziativa della
procura generale e venne affidata
in istruttoria formale (15 settem-
bre 1971) proprio a D’Ambrosio,
che la chiuse con una sentenza
di proscioglimento «perché il fat-
to non sussiste», il 27 ottobre
1975. Nel frattempo Calabresi,
che era tra gli indagati, era stato
ucciso (17 maggio 1972).

Dottor D’Ambrosio, cosa pensa
oggidel casoPinelli?

Penso che se nella prima inchiesta
si fosse ammessa subito la difesa
della parte civile, forse non sarebbe
nemmeno nato il caso. Ma chi può

dirlo... Erano tempi politici molto
intensi,moltodiversi.

Cosa intendedire?
Se non si fosse svolta un’istruttoria
sommaria cui la difesa della parte
civile (la vedova Pinelli, ndr) non
fu permesso di partecipare, forse
non si sarebbero offerti i motivi
per dubitare... Se fin dall’inizio
fosse stato fatto un processo con
tutte le garanzie per la difesa del-
la vittima, probabilmente non ci
sarebbe stato spazio per quelle il-
lazioni che poi sarebbero state
sostenute fino alla fine. Dopo la
denuncia della vedova, io fui in-
vestito di quel processo come
giudice istruttore. Facemmo l’i-

struttoria. Ma non emersero che
elementi che facessero pensare
ad un omicidio.

Così anche lei si guadagnò l’eti-
chettadi «giudiceborghese»...

Altro che giudice borghese... Disse-
ro proprio che ero un giudice fasci-
sta... Lo scrisseroanchesuimuri.

Veniamoai tempi attuali...
Bisogna trovare il modo di fare i
processi in maniera completamen-
te diversa. Anche il nuovo codice,
che avrebbe dovuto sveltirli, non ha
affrontato due problemi. La Cassa-
zione non deve entrare nel merito e
il giudizio in quella sede dovrebbe
avvenire solo per verificare se sono
stati commessi errori di diritto so-
stanziale o di procedura. Invece at-
tualmente non è così. Non solo, in
Italia c’è l’obbligo di motivare le
sentenze.

Che cosa accade invece negli altri
paesi?

Specialmente quando c’è la corte
d’assise, innanzitutto si giudica una
sola volta in fatto (cioè, sulle circo-
stanze che hanno portato al reato,
ndr), perché, quando si chiede il
contributo di una giuria popolare, il
popolo non può che giudicare una
sola volta. Anche perché è logico

che il cittadino comune può dare il
suo contributo quando si giudica in
fatto e immediatamente dopo la
raccoltadelleprove.

In astratto, però, il sistema italia-
no può anche avvantaggiare l’im-
putato...

Certo. Però, comunque vada, non
si può giudicare una persona sette
volte...

Già, la gente resta sconcertata.
Potrebbe pensare: allora i giudici
che in un’occasione hanno assolto
sonostati degli incompetenti?

È comprensibile che i cittadini sia-
noconfusi.

C’è chi dice che, a prescinderedal-
le sentenze, dopo venticinque an-
ni da un delitto, com’è per il caso
Calabresi-Lc, le persone sono
cambiate...

Questo fatto effettivamente ha
un’importanza enorme. Però è cer-
to che, per quel che riguarda un
omicidio, non si può dire che non
lo si persegue più passati vent’an-
ni... Se viene fuori la verità non puoi
lasciare il delitto impunito.

Il fatto che una persona abbia rag-
giunto alti livelli nella cultura o
nella politica non giustifica nulla,
insomma...

No. Almeno, non nell’ambito della
giustizia...

Il caso Sofri sembra rientrare piut-
tosto nel più vasto dibattito sugli
anni di piombo...

Sì. È un dibattitto che si allarga a
quel periodo. Certo, a nessuno è
venuto in mentre di sostenere certe
cose nel caso delle stragi. Però an-
che in questo caso è morto un uo-
mo. La questione di fondo è un’al-
tra: la giustizia deve essere rapida,
perché, se non lo è, colpisce un uo-
mo che è diverso dal momento in
cuihacommesso il reato.

In questi giorni ci sono stati com-
mentatori che, alla luce dell’esito
del processo Calabresi, hanno
concluso che non si può avere fi-
ducianellagiustizia italiana.

Ripeto ancora una volta. Io non vo-
glio assolutamente entrare nel me-
rito di questa questione.Ancheper-
ché non conosco gli atti e, prima di
emettere giudizi così duri, bisogna
prima leggerli tutti o aver partecipa-
to a tutto lo svolgimento del proces-
so.

E c’è chi parla di un complotto dei
giudici...

No. Questo assolutamente non si
puòdire.

D’Ambrosio: «Non si può
giudicare un uomo 7 volte»
«Ai tempi di Pinelli scrissero che ero fascista»
Gerardo D’Ambrosio, procuratore aggiunto a Milano, non
vuole commentare il caso «Calabresi-Lc». Però insiste sul-
l’anomalia del processo all’italiana, che, come in quest’ul-
tima circostanza, «richiede otto anni per giungere ad una
sentenza definitiva». «Non è possibile che le cose vadano
così», sostiene D’Ambrosio. E ricorda anche gli anni in cui
condusse la seconda inchiesta sul caso Pinelli, ove era im-
plicato il commissario Calabresi.

MARCO BRANDO

LA TESTIMONIANZA La lettera del comandante Basaev a Roma. E il guerrigliero Salaudi telefona a Sofri

Dalla Cecenia: «Clemenza, presidente»
— GROZNIJ. Salaudi-John Waine
lo sa già. Qualcuno ha avuto meno
scrupoli di me e gli ha comunicato
per telefono da Mosca la «notizia».
«Sì - dice calmissimo come sempre
- mi è stato detto. Adriano va in pri-
gione». Poi, silenzio. «Che possia-
mo fare?», chiede quando siamo
già all’automobile. Ricordiamo che
Salaudi è l’unico a Groznij a padro-
neggiare i telefoni. «Telefoniamgli,
si può?». «Si può». In realtà facile fa-
cile non è. Dalla automobile dove
siamo seduti, pure dopo aver
smontato l’intero impianto accen-
disigari, non si prende la corrente.
Salaudi, non si dà per vinto, si spo-
sta insieme a noi nell’altra automo-
bilee l’operazione riparte.

Primo tentativo fallito. Al secon-
do risponde Luca, uno dei figli di
Adriano. «Maddalena, non posso
passartelo, ha i minuti contati...No,
no, aspetta, viene». «Adriano, sono
a Groznij, c’è Salaudi, te lo pas-
so...». «Non ho molto tempo Mad-
dalena, stanno venendo a prender-
mi... Digli che li ricordo tutti, che
stiano tutti tranquilli, che tutto an-
drà bene...». Ma Salaudi ha già pre-
so il telefono. «Adriano, Assalam-
Alekum...». «Valekum Assalam, Sa-
laudi...». Salaudi non parla italiano,
Adriano non parla ceceno, ma la
conversazione continua. «Ti ho in-
viato le cassette che abbiamo regi-

strato. Le ho spedite all’indirizzo di
Liuda, ricordati di andarle a pren-
dere. Sai, quella con Basaev è venu-
ta proprio bene...». «Certo, andrò.
Ma tu come stai?». Adriano questa
domanda non la sente, non la vuo-
le sentire. Continua a parlare e a
parlare, «adesso» ogni secondo è
prezioso, «poi» avrà tutto il tempo di
pensare alla salute. Dice ancora
qualcosa a proposito delle cassette
poi saluta. «Non vi preoccupate per
me e non fate casini...Vedrete che
poi si aggiusta tutto». «Adriano...».
«Salaudi...». È il momento di ripren-
dere la cornetta. «Maddalena, devo
proprio salutarvi. Baciali tutti, non
dimenticare».

Promesso Adriano, ma troppi sa-
rebbero. Nei trentacinque giorni
che Adriano Sofri ha trascorso qui,
nell’autunno scorso, quando è ve-

nuto per cercare aiuto presso Sa-
laudi per liberare i tre italiani se-
questrati, ha conosciuto decine e
decine di persone, piccoli uomini e
uomini importanti. Shùmil Basaev
è uno di questi ultimi. Comandante
fra i più amati dell’esercito ceceno,
Basaev, è la persona che più è stata
a contatto con Sofri per tutto il tem-
po della trattativa. Stavolta la «noti-
zia» gliela diamo noi. Un semplice
ceceno, figurarsi un guerrigliero,
nonpuòessere sconvoltodanessu-
na notizia, o comunque non è co-
stumeche lodiaavedere.

Così Basaev non commenta. Poi
con nostra grande sorpresa simette
a scrivere. Scrive all’ambasciatore
italiano a Mosca: «Sua eccellenza!
Mi rivolgo a lei preoccupato della
sorte di un suo connazionale, il
giornalista Adriano Sofri». Giù il ka-

lashnikov e su la penna, adesso il
guerrigliero di Budionnovsk (ma
tutti forse non sanno che è stato an-
che uno dei primi a correre in soc-
corso a Eltsin sotto la Casa Bianca
in mano ai golpisti) è un candidato
alla presidenza, unodei duepiùac-
creditati alla vittoria: è giusto chedi-
mostri di sapere usare anche altre
armi. «Mi ha profondamente scon-
volto - continua a scrivere Basaev -
la notizia che la giustizia italiana ha
condannato Sofri a una reclusione
di 22 anni. Sono lungi dal pensare
che il tribunale italiano possa esse-
re mancante di obiettività. Mi ap-
pello soltanto alla clemenza nei
confronti di questa ottima persona
e certamente degno cittadino del
suo paese. L’ho conosciuto in una
situazione drammatica, quando il
signor Sofri è arrivato in Cecenia
per cercare connazionali spariti.
Sono rimasto ammirato dell’ener-
gia instancabile e del coraggio di
cui lui ha dato prova nel salvare
quelle persone. Egli ha lasciato di
sè a tutti noi l’impressione più favo-
revole di un uomo del dovere e del-
l’onore. La prego di portare a cono-
scenza del governo e del presiden-
te della repubblica italiana la ri-
chiesta mia personale e di molti cit-
tadini della repubblica cecena di
Ickeria, di mostrare clemenza e
umanità nei riguardi del signor

Adriano Sofri. Sono certo che libe-
ro egli sarà più utile al suo paese e
al popolo italiano». E poi li chiusa:
«Esprimo una sincera speranza che
questo appello non resti senza at-
tenzione delle autorità e della giu-
stizia italiana. Con rispetto, genera-
le di divisione Shamil Basaev. Gro-
znij, 24gennaio1997».

Anche alla centrale telefonica di
Salaudi tutti sanno tutto. Leci, il ca-
po della vigilanza, Ramzan, il diret-
tore, il gruppo di giovani che si oc-
cupa di far funzionare Internet,
Adam, Magomed, Gairbek, Saide-
min. E poi il traduttore di Adriano
Emin, (una volta interprete perso-
nale di Dudaev), e Edik e Andrej e
le ragazze dei telefoni, Hedi, Ya-
kha, Malika, Mari, Natasha, Da-
sha....

I commenti sono tutti uguali.
«Può la legge fare una cosa del ge-
nere? Un uomo che si prodiga tanto
per gli altri?». Anche la conclusione
è la stessa. «Nevosmozhno», non è
possibile. E poi anche loro come
Salaudi: che possiamo fare! alcuni
suggerimenti arrivano e sono tutti
di tipo ceceno. Si dichiara pronto a
pagare un alto riscatto, chi a fare
uno scambio con altri prigionieri, e
anche chi suggerisce di sequestrare
noi per ottenere lui. E più di una
perplessità resta nell’aria quando
ognuno di questi consigli viene

bocciato non solo dagli stranieri
ma anche da Salaudi. E allora che
bisogna lasciarlo marcire in prigio-
ne per 22 anni? Salaudi spiega che
forse la strada da seguire è quella
indicatadaBasaev, lapenna.

Sono contattati tutti i portavoce
dei guerriglieri-candidati, del presi-
dente in carica Yandarbiev, del fa-
voritk Maskhadov, dell’ex braccio
destro di DudaevMovladi Udugov.
Anche lorohannoconosciutoSofri.
E quindi la risposta è univoca: parti-
ranno altre lettere per Mosca, solo il
tempo di far rientrare a Grozniy i
canditati.

Shamil Basaev, il comandante più amato dai ceceni, e can-
ditato alla presidenza della Repubblica, chiede clemenza
per Adriano Sofri. «L’ho conosciuto quando è venuto a sal-
vare i suoi connazionali italiani - scrive in una lettera al-
l’ambasciatore d’Italia a Mosca -. Sono rimasto ammirato
per l’energia instancabile e il coraggio... È un uomo del do-
vere e dell’onore». La sopresa di Salaudi e quanti collabo-
rarono con Sofri in quella drammatica circostanza.

DALLA NOSTRA INVIATA

MADDALENA TULANTI
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Politica

— ROMA. Che poi, in questo strano
paese, gli opposti finiscono sempre
per incontrarsi. Per caso, per gioco, a
volte per umana pietà, ma sempre
con un’attrazione così forte che at-
traversa schieramenti e risentimenti.
E così, al tramonto, che per qualche
ora è sembrato anche terreno, del
simbolo (O‘ ministro, ricordate?)
dell’abbagliante crollo della Prima
Repubblica, assiste - da amico, e
non da giudice - il simbolo che
nell’immaginario collettivo quel si-
stema - arresto dopo interogatorio,
processo dopo indagine - ha pic-
conato. L’incontro tra Pomicino e
Di Pietro, in una stanza d’ospeda-
le, resterà in qualche modo un
evento incancellabile. Quali parole
sono corse, tra il «giustiziere» e il

«giustiziato», ai confini del limite
estremo, l’ex magistrato torvo co-
me al solito e l’ex ministro «intuba-
to e ossigenato», nessuno forse lo
saprà mai. E molti se ne stupisco-
no (ma non tutti, come vedremo),
e tanti hanno pensato a chissà
quali rivelazioni. Un sospetto giu-
stificato, ma un sospetto che i fa-
miliari di Pomicino respingono
con forza.

«La richiesta di mio padre»

«Non è stato DiPietroa chiederedi
venire - racconta Lucio, fratello del-
l’ex ministro -. Ha solo sentito la noti-
zia ed è venuto. Si conoscono, non
credo che si frequentino...». In ospe-
dale c’è anche Ilaria, una delle figlie
di Pomicino, che scuote la testa:

«Tutti hanno parlato delle ultime co-
se che papà voleva dire... Ma non è
stato così...». Sospira, cerca le parole
con pazienza, tra la commozione:
«Mio padre voleva che alcune perso-
ne sapessero delle sue condizioni,
che forse avrebbe voluto presenti al
suo funerale... Io le ho chiamate. Di
Pietro è stato straordinario. Mi ha
detto: “Io vengo comunque”, e ha
preso l’aereo da Milano. Hanno par-
lato, non so cosa si sono detti...». Un
sospiro: «Mio padre ha parlato più
con lui, inquesteore, checonnoi...».

La pietà, forse. Certo non la curio-
sità. Probabilmente quel «reciproco
rispetto» tra i due di cui parla la fami-
glia Pomicino. «Io l’ho fatto perchè
mio padre, prima di morire... Ecco,
come è andato in carcere e c’è rima-
sto, come per tutte le azioni della sua
vita, giuste o sbagliete che siano,
idee politiche o no... Sono le cose di
cui mi ha parlato stanotte... È un uo-
mo politico, e come tale si è fatto ar-
restare, ha fatto lo sciopero della fa-
me in carcere, vuole dimostrare le
sue idee...».

Nell’aula del processo Cusani

È stata la valanga di Tangentopoli
a far incrociare i destini - altrimenti
lontanissimi - dell’ex ministro e del-
l’ex Pm. A cominciare da quel gior-

no, il primo del dicembre del ‘93,
nell’aula del processo Cusani. Pomi-
cino, «con in pugno l’arte democri-
stiana di smussare ogni spigolo», che
cercava di tenere testa a Di Pietro, e il
suo accento napoletano si accen-
tuava; e Di Pietro che s’infervorava, e
il suo accento molisano la faceva da
padrone. Dialogo surreale - uno
chiedeva dei miliardi di Sama e l’al-
tro annotava: «Le sue domande pos-
sono essere suggestive...»; ma se «era
incazzato, mannaggia!», suggeriva il
Pm, e il ministro «Va be’, lei vuole
continuare a dire certe cose...» - e co-
sì ridevano tutti, Di Pietro e il pubbli-
co, i giudici e i giornalisti. E ancheO‘
ministro, naturalmente, mentre il
magistrato rifletteva su quella che,
ammirato, definiva «la Dc più Dc

della Dc». Ma - ecco l’unicità - solo
poche ore prima, e torniamo al 30
novembre, ministro e Pm, come
ha raccontato Pomicino in una let-
tera al Giornale, discutevano di
politica, «scendere in politica per
difendere le ragioni dei moderati,
Ella convenne allora». E anche a
gennaio del ‘95, «mi illustrò il suo
programma politico».

Rapporto singolare, dove gli in-
terrogatori si mischiavano alle
analisi, e dove forse l’umana sim-
patia infrangeva l’arida barriera
dei codici. Patteggiamenti e verba-
lizzazioni, il destino del ceto me-
dio e lettere aperte sulla Discussio-
ne buttiglioniana. «Di Pietro è una
di quelle persone - racconta la fi-
glia Ilaria - che mio padre, anche

se è stato un suo nemico... nemi-
co, poi, ha fatto il suo dovere...
be’, mio padre stima...». Certo, mi-
ca è facile da immaginare, questo
rapporto. E sicuramente è ingiusto
giudicarlo. Ma certo, un po‘ sor-
prendente resta. E si sorprende, ad
esempio, Elio Veltri, deputato del-
l’Ulivo con una fama come «porta-
voce di Di Pietro»: «Non ne sapevo
assolutamente niente. Se è solo
una questione umanitaria non mi
sorprende, se si trattasse di un rap-
porto diverso mi sorprenderebbe
molto. Ma di questo rapporto non
ho mai saputo nulla...».

Andreotti: «Io lo sapevo»

Non si meraviglia, invece, Giulio
Andreotti. L’ex presidente del Consi-

glio - il capocorrente di Pomicino
durante la sua intera vita politica -, se
gli si chiede se è rimasto meraviglia-
to della visita di Di Pietro all’ex mini-
stro, racconta: «So che aveva con lui
dei rapporti, successivi a quelli “pro-
fessionali” dell’allora magistrato». E
lei, presidente, in che rapporti è ri-
masto con Pomicino? «L’ho visto
spesso. Con grande esattezza di ter-

mini reagiva alle criti-
che su indirizzi politico-
legislativi dei governi
del passato. Ne parlava-
mo volentieri, senza tri-
stezze nostalgiche». E in
queste ore ci ha parla-
to? «Ho avuto stamane
(ieri, ndr.) dalla figlia la
notizia, e poco fa hoap-
preso da lei per telefo-
no che vi è un lieve mi-
glioramento...». Anche
Cossiga, un altro dei
personaggi che Pomici-
no ha chiesto di avverti-
re delle sue condizioni
di salute, ha telefonato
in clinica per avere noti-
zie. E Di Pietro? Ovvia-
mente non parla. Inter-
cettato all’aeroporto in
attesa di imbarcarsi per
Milano, subito dopo la
visita in clinica, ha pri-
ma taciuto, poi buttato
un’occhiataccia ai gior-
nalisti, infine ha con-
cesso una stretta di ma-
no. In fondo, ironia del-
le ironie, tra tante ami-
cizie poco fortunate,

questa con Pomicino non gliela rin-
faccerànessuno.

Contraddizioni che si sommano,
opposti che si incontrano, vicende
diverse che diventano inestricabili
come ogni sentimento vero. E così, si
parla di Pomicino e si ricorda suo
fratello Bruno Cirino, straordinario
attore morto anni fa, militantecomu-
nista (e ogni tanto, O‘ ministro se
incontra un amico-nemico di sini-
stra ricorda: «Avevo un fratello che
la pensava come voi...»). E sua fi-
glia Ilaria, con un filo di dolce iro-
nia, commenta con l’Unità: «Ecco-
lo qui, uno del mio amato partito
che non mi vuole. Io sono sempre
stata di sinistra, ma non mi è mai
stato consentito di entrare. Ho vo-
tato per Rifondazione, ho anche
scritto una lettera a Bertinotti ma
non mi ha mai risposto, l’ho detto
a Occhetto: sono una ragazza di
25 anni, con un padre democri-
stiano, e non l’ho mai votato...». E
Di Pietro, alla fine, appare quasi la
contraddizione (o la sorpresa)
minore...

Tonino arriva
a sorpresa nella
clinica romana
La figlia: mio
padre ha chiesto
di avvertirlo
Andreotti:
non mi stupisce
si conoscevano
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La visita di Di Pietro
per l’ex «nemico»
Pomicino in ospedale: infarto
Visita a sorpresa di Di Pietro all’ex ministro Pomicino, rico-
verato in un ospedale di Roma dopo un brutto infarto. «È
una persona che mio padre stima», dice la figlia. «Mi ha
chiesto mio padre di avvertirlo delle sue condizioni. Ma
non sarà il depositario delle sue ultime volontà». Racconta
Giulio Andreotti: «Sapevo che avevano dei rapporti succes-
sivi a quelli “professionali”». Le condizioni dell’ex ministro,
che ha quattro by pass, rimangono gravi e «serie»

STEFANO DI MICHELE

PaoloCirinoPomicino.Sopra,AntonioDiPietro;adestraAndreottie,sotto,Cossiga LucaBruno/Ap
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PRIMEFILM. Esce il nuovo Salvatores: scenari futuribili per la storia di una delusione amorosa

Al bazar «Nirvana»
la vita è videogame

25SPE03AF01
4.0
14.0

— Si fa presto a dire «Nirvana». Se-
condo Buddha e i buddhisti, il Nirva-
na è un luogo che non è un luogo, dove non si va né si
viene, non si resta, non si muore né si nasce, non è qual-
cosa di fisso, non si muove, non è fondato su nulla. È la
fine del dolore. Nirvana film, invece, è un luogo in mo-
vimento, dove si va e si viene, e dove c’è molto dolo-
re. Essendo, Nirvana, anche il titolo del videogame a
cui sta lavorando - nel film - il programmatore di vi-
deogiochi Jimi, verrebbe da dire che il Nirvana resta
un sogno, un obiettivo, un’utopia. E forse è così.

Ciò che colpisce, del nuovo film di Gabriele Salva-
tores, è la quantità. Ti scarica addosso molte cose,
molte immagini, molta musica, molte suggestioni. Poi
sta a noi, digerirle, e decidere cosa ci è piaciuto e co-
sa no. Strutturalmente, sono almeno due film in uno.
Il primo è la storia di Jimi, ed è una storia molto sem-
plice: un creatore di videogiochi, che lavora per una
multinazionale (si chiama Okosama Starr), deve
consegnare a giorni una nuova creazione intitolata
Nirvana, e nel frattempo sta cercando la donna che
l’ha lasciato, spezzandogli il cuore. Lo aiuta, nella ri-
cerca, lo scombiccheratissimo Joystick, un «angelo»,
ovvero un virtuoso dei voli nelle rete informatica, ca-
pace di violare le banche dati di ogni multinazionale.
Tutto si svolge nell’immenso Agglomerato Nord, una
vigilia di Natale all’inizio del prossimo millennio.

Il secondo film è, appunto, il videogame. Jimi ha
creato un protagonista che si chiama Solo. Il gioco
propone varie opzioni nelle quali Solo rischia sempre
la pelle. Un bel giorno Solo comincia a parlare con Ji-
mi. Ha acquistato una propria coscienza. Ha capito
di essere una creatura virtuale, di
essere costretto all’interno di un
gioco, e la cosa non gli piace per
niente. Chiede a Jimi di essere
cancellato. Questo significherebbe
disobbedire ai piani della Okosa-
ma. Jimi sarà pronto a farlo?

Se la prima storia è semplice,
persino banale, e ricorda - per biz-
zarro che possa sembrare - alcuni
precedenti film di Salvatores come
Marrakech Express e Turné, la se-
conda è più intricata, nel tentativo
di mescolare Pirandello e l’estetica

dei cd-rom. Per liberare subito il
campo da un dubbio, sarà bene

dire che sul piano visivo le due storie si fondono bene
e il film è di altissimo livello: non è mai ridicolo (e il
rischio, con la fantascienza made in Italy, è sempre
presente) e non ha quasi nulla da invidiare ai classici
americani. La fotografia di Italo Petriccione e le sce-
nografie di Giancarlo Basili (che reinventano l’Agglo-
merato Nord nelle fabbriche dismesse dell’Alfa, a Mi-
lano) sono notevolissime.

I dubbi, chiamiamoli così, subentrano a livello del-
la narrazione. Salvatores ha usato due registri. Il film è
solenne, lento, spesso molto «serio»; il film nel film,
ovvero il videogame, è più giocato su toni da comme-
dia, soprattutto per la presenza di Diego Abatantuono
nei panni di Solo. Poiché Salvatores ha più volte di-
chiarato che la commedia all’italiana è morta, o al-
meno moribonda, è sorprendente ritrovarla che fa ca-
polino negli angoli virtuali di Nirvana. Ma è altrettanto
ovvio che si tratta di commedia «alla Salvatores», con
quelle battute disincantate e molto milanesi; dovute,
oltre che ad Abatantuono, a piccoli cammei dissemi-
nati nel film, con i volti di Paolo Rossi (anch’egli «in
video»), di Gigio Alberti, di Bebo Storti, di Claudio Bi-
sio, di Silvio Orlando, di Antonio Catania: insomma,
di tutta quella che potremmo definire la «Banda Sal-
vatores», al gran completo.

Il dubbio, allora, dove sta? Semplice: nell’impres-
sione che i momenti ironici del film siano quelli che
davvero funzionano, e che comunque meglio arriva-
no al pubblico, rispetto alla parte più filosofico-senti-
mentale incarnata dai personaggi di Christopher

Lambert (meno catatonico del so-
lito, comunque) e di Emmanuelle
Seigner. Come dire: Salvatores for-
se teneva soprattutto a questa se-
conda parte, ma in fondo gli è ve-
nuta meglio la prima. Il film, nel
suo complesso, vive di questa di-
cotomia, di questa dialettica fra
dramma e commedia, fra vita e
gioco, fra presente e futuro. Il che
lo rende un’opera riuscita, come
avrebbe detto Billy Wilder, al 70%;
ma anche di forte, e tutt’altro che
virtuale, vitalità.

ALBERTO CRESPI

DiegoAbatantuononeipannidiSolo, l’eroedelvideogioco, inunascenadi«Nirvana», il filmdiSalvatoresuscitoierineicinema

— Potrà mai avvenire che un es-
sere virtuale scopra in se stesso
un’anima? È questo il bello scherzo
che capita a Jimi, creatore di video-
giochi nel futuro fantascientifico
(ma mica tanto) squadernato da
Gabriele Salvatores in Nirvana. È
quasi Natale, e Jimi sta portando
a termine il suo nuovo prodotto,
che deve andare sul mercato, co-
sti quel che costi, entro tre giorni.
D’un tratto nel personaggio del
gioco, di nome Solo, si accende
la ragione. Nell’immagine elettro-

nica si innesta un’autonomia
pensante, financo una dolente af-
fettività. Insomma, l’essere virtua-
le prende coscienza di sé, per co-
sì dire, della sua natura fantasma-
tica, del suo essere puro simula-
cro, in una parola, del suo non-
essere.

È un virus che si è inserito nel
programma la causa di questa al-
lucinante «vivificazione» dell’og-
getto. È impensabile, quasi una
stregoneria tecnologica, e tuttavia
l’inorganico, la cosa, il mortuum

insomma, sembra «precipitare»
nella soggettività. L’oggetto si ri-
bella al suo destino elettronico,
alla sua essenza immateriale, al
suo sempre uguale eterno ritor-
no. Al non troppo sorpreso Jimi,
l’impalpabile Solo chiede di esse-
re annientato, cancellato dal pro-
gramma. È l’unico modo per
«nullificare» il suo non-essere, o,
se si vuole, per «realizzare» il suo
essere nulla (il Nirvana induista,
appunto, o, forse, l’aponìa dei
greci antichi). Come è possibile?

Da questo momento Jimi sem-
bra non poter più fare a meno
della sua creazione. Trova sem-
pre il modo di inserire il floppy e
richiamare sul video l’immagine
stralunata di Solo. E ogni volta lo
schermo gli riflette un qualcosa di
astratto e, insieme, di consistente.
Certamente Jimi credeva all’inizio
di aver creato il solito ectoplasma
elettronico. E invece scopreche
l’assolutamente «altro da sé» gli ri-

manda un riflesso del proprio Io.
Ogni volta, nell’infelicità di Solo
gli si rifrange la propria stessa in-
felicità. E più Solo tenta vane di-
gressioni per sfuggire al ferreo in-
cubo dell’illusorietà, più Jimi ve-
de rispecchiato nel video il profi-
lo evanescente di se stesso. Così,
in un mondo di simulazioni, dove
esistenza e apparenza sembrano
sfumare l’una nell’altra, in Jimi si
ripercuote la stessa angoscia di
Solo.

Forse per questo, infine, Jimi
cancella Solo dal programma.
Forse sceglie di sopprimere l’«es-
sere» fallace dell’altro per sottrarsi
al proprio «nulla» esistenziale.
Non sembra solamente una for-
ma di pietas per l’oggetto creato,
quella di Jimi (come ha dichiara-
to Salvatores). Sembra, piuttosto,
pietas per se stesso. E magari an-
che per noi, ormai allegramente
pencolanti sull’orlo di una voragi-
ne ontologica.

FANTA-FILOSOFIA

Solo, il doppio virtuale
che rispecchia tutti noi

ENRICO LIVRAGHI

Nirvana
Regia..................... Gabriele Salvatores
Sceneggiatura....... Gabriele Salvatores
Fotografia.................... Italo Petriccione
Scenografia................... Giancarlo Basili
Nazionalità ........................... Italia, 1997
Durata ................................... 115 minuti
Personaggi e interpreti
Jimi...................... Christopher Lambert
Solo ........................ Diego Abatantuono
Joystick ............................. Sergio Rubini
Naima............................. Stefania Rocca
Roma: Adriano, Savoy, Paris,
Quirinetta, Universal e altri
Milano: Corso, Brera

ALPE ADRIA. Al festival di Trieste un convegno sulle radio libere nella ex Jugoslavia

«La nostra protesta? Onde corte per la pace»
— TRIESTE. Commentata. Sussur-
rata. O semplicemente raccontata
dai giornalisti che con lui hanno
condiviso e documentato i giorni
dell’assedio di Sarajevo. La notizia
dell’arresto di Adriano Sofri è arri-
vata a Trieste proprio nel giorno in
cui il festival diAlpeAdria ha aperto
le porte ad un dibattito sul come
«fare controinformazione, oggi».
Una grande tavola rotonda alla pre-
senza delle radio libere dell’ex-Ju-
goslavia che sono riuscite a sottrarsi
al bavagliodel regime: dalla piùpo-
polare B92 di Belgrado che è stata
protagonista della «rivolta delle uo-
va» contro Milosevic, alla Studio 99
di Sarajevo che ha resistito in con-
dizioni disperate all’assedio, fino a
Radio 101 di Zagabria che, contro
la minaccia di una sua ennesima
chiusura (ieri ha ottenuto dal go-
verno Tudjman il rinnovo della
concessione delle frequenzeper al-

tri 5 anni), è riuscita a portare in
piazza 120 mila persone, decise a
battersi per la libertà di informazio-
ne.

A introdurre il dibattito è Predrag
Matvejevic, scrittore esule dell’ex-
Jugoslavia e ora docente di lettera-
ture slave all’università di Roma.
«Mi ricordo quando durante il se-
condo conflitto mondiale vivevo a
Mostar e veniva a casa nostra un ita-
liano per ascoltare Radio Londra.
La storia si ripete. La radio, spinta ai
margini dalla tv, ha assunto in que-
sta guerra un ruolo postmoderno. E
lo stesso sta avvenendo in Cecenia,
tra le popolazioni Curde, in Ma-
greb. Le voci libere passano attra-
verso la radio, media senza potere,
proibiti dal potere». Secondo Ma-
tvejevic è enorme la colpa che pesa
sui media di regime della ex-Jugo-

slavia: «I media si sono impadroniti
dell’immaginario collettivo, così
come fece il nazismo. Hanno ap-
poggiato i nazionalismi, hanno fo-
mentato gli odii religiosi, hanno di-
sinformato e mentito. Per questo
sonocolpevoli».

Lontani dai nazionalismi e dalle
ghettizzazioni etniche si sono posti,
invece, i giornalisti e gli operatori di
Studio 99 di Sarajevo. Nata appena
quattro mesi prima dello scoppio
della guerra in Bosnia, nel dicem-
bre del ‘91. «Nei nostri servizi - rac-
conta il giornalista Adil Kulenovic -
non abbiamo mai usato espressio-
ni del tipo “i serbi sparano su Sara-
jevo”, dicevamo semmai “il regime
di Karadzic spara su Sarajevo”. Per-
ché tutti noi siamo convinti, ancora
oggi, che gli odii etnici possono
portare solo alla morte e non vole-

vamo certo spingere la nostra gente
ad un’altra notte di San Bartolo-
meo. Quando si è in guerra non ba-
sta essere dei professionisti, di deve
dar voce all’uomo». Studio 99, so-
pravvissuta ad incendi dolosi da
parte di estremisti musulmani e co-
stretta a trasmissioni di fortuna in
uno scantinato, è riuscita a docu-
mentare così i quattro lunghi anni
di assedio. Offrendo anche servizi
sociali all’interno della città scon-
volta dalla guerra. «Tante volte -
prosegue il giornalista - ci siamo in-
terrogati su quale musica mandare
mentre si spara nelle strade. Ma l’e-
sperienza ci ha insegnato che biso-
gna stare sempre dalla parte della
vita: solo in occasione di tre grandi
stragi abbiamo trasmesso brani di
classica. C’era stato troppo sangue,
tanto da averci chiuso gli occhi».
Con un fischietto in mano ci porta
la sua testimonianza Dusan Massic

di Radio B 92 di Belgrado: «Vedete
questo fischietto? È il simbolo della
Serbia che la pensa diversamente
dal regime di Milosevic e che in
questo momento è in piazza a ma-
nifestare. Oggi è il 66esimo giorno
di protesta e quello che sta succe-
dendo a Belgrado e in altre 40 città
serbe non è politica: ci si chiede
semplicemente se esiste la giusti-
zia, perché chiedere che un voto
sia valido è solo democrazia». La
battaglia di Radio B92, in questi
giorni ha fatto il giro del mondo,
dando voce alla rivolta di Belgrado
via Internet e attraverso l’appoggio
di altre emittenti europee. Docu-
mentando 24 ore su 24 tutte le ma-
nifestazioni del paese. «Eppure -
sottolinea il giornalista - quando Di-
ni è venuto da noi ha preferito par-
lare attraverso la televisione di regi-
me: è stato un vero autogol per la
diplomazia italiana».

DALLA NOSTRA INVIATA

GABRIELLA GALLOZZI E il video documenta il massacro
per le generazioni post-guerra

Un’ immaginepuòvalerepiù di tutteper far capire il difficile
lavorodi controinformazioneche inquesti anni di guerrahanno
svolto le radio indipendenti nella ex-Jugoslavia: quella che
mostra lapistoladi un poliziotto puntata alla tempiadel
direttoredi radioB92, quando,nel ‘91, le forzedel regime
misero i sigilli all’emittentediBelgrado.Daalloradi cosene
sonosuccesse tante. Laguerra civile ha sconvolto il voltodel
paese,ma radioB92esiste ancora. Enonèsoltantouna radio.
Tra le sueattività c’è anche lapubblicazionedi libri (40 finoad
oggi), giornali, cassette audio, cdevideo. Eproprioaquesti
ultimi, che spessovanno ingiroper festival internazionali
mentre in patriahannomaggiori difficoltà a circolare, il festival
AlpeAdriaha volutodedicareunospazioall’internodella
sezione«Immagini».Brevi documentari («Da imeni budemir»)
che registrano il rovinosopassaggiodellaguerranella vitadei
sopravvissuti, giovani chenon riesconopiùa immaginareun
futuro. Oppure storiedi ragazzi («Geto») checercanodi ritrovare
la felicitàperdutanellamusica. Insomma, ritratti puntuali di una
giovanegenerazioneche sta tentandodi tornarea vivere.- G. Ga.
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Sport

TENNIS. Open d’Australia: Sampras batte Muster e appoda in finale. Stanotte la sfida conclusiva
..............................................................

Atletica, Lewis 70

nella prima uscita
stagionale sui 100
Impegnato nel meeting “Robin
Tait Classic” di Auckland (Nuova
Zelanda) l’americano è arrivato
settimo con 10”76 nella gara vinta
da David Oaks (Usa) con 10”28.

..............................................................

F1, Morbidelli
pilota collaudatore
della Ferrari
La Ferrari ha raggiunto un accordo
di collaborazione con Gianni Mor-
bidelli in qualità di pilota collauda-
tore per il campionato del mondo
’97 di Formula Uno.

..............................................................

Basket
Parma solidale
con la Lamb
La società Basket Parma (A/1 fem-
minile) è ha espresso la propria
solidarietà alla giocatrice Monica
Lamb, la pivot Usa di colore de-
nunciata l’altra sera per oltraggio e
resistenza a pubblico ufficiale e in-
terruzione di pubblico servizio do-
po una lite con un tassista e con
una pattuglia della polizia.

..............................................................

Calcio, Russia
Serie A più corta
per la Nazionale
Riduzione della massima serie da
18 a 16 squadre: un campionato
più corto per aiutare la rappresen-
tativa russa a preparare meglio i
mondiali di Francia ‘98.

..............................................................

Ct inglese:
«Siamo più forti
dell’Italia»
Glenn Hoddle, l’allenatore dell’In-
ghilterra, si vede già vincitore nella
partita del 12 febbraio a Wembley
contro l’Italia: ha spiato gli azzurri
di Cesare Maldini all’opera a Paler-
mo contro l’ Irlanda del Nord e
non è rimasto particolarmente im-
pressionato. «Abbiamo delle indi-
vidualità migliori. L’Italia - ha detto
- deve preoccuparsi di noi».

..............................................................

Totip, il «14»
può valere
1 miliardo e mezzo
Il concorso pronostici Totip di do-
mani potrebbe regalare oltre un
miliardo al fortunato vincitore con
14 punti. Al 25% del montepremi di
domani devono aggiungersi gli ol-
tre 1.000 milioni di jackpot “conge-
lati” nel concorso precedente.

..............................................................

Atletica, ricercato
per omicidio
fondista etiope
Ricercato per omicidio il fondista
etiope Arega Abraha, negli Usa dal
1981. Nei confronti del trentacin-
quenne atleta africano, residente a
Decatur (nello stato della Geor-
gia), è stato spiccato un mandato
di cattura in relazione all’assassi-
nio di una cugina, la ventottenne
Aster Haile. Gli inquirenti ipotizza-
no che Abraha abbia ucciso la
donna perché, su suo consiglio,
avrebbe accettato una proposta di
matrimonio e poi avrebbe cambia-
to idea.

Basket
Italia-Rep. Ceca
Convocati
gli azzurri

Pete contro Moya
Melbourne guarda
il vecchio e il nuovo

25SPO03AF01

Il commissario tecnico
delbasket, Ettore
Messina, hadiramato
le convocazioniper la
partita Italia-
RepubblicaCecadel
30gennaioaTreviglio
(Bergamo), penultimo
turnodelle
qualificazioniper i
prossimi campionati
europeidi
pallacanestro, in
programma inSpagna
questaestate:Bonora,
Pittis eMarconato
(BenettonTreviso),
ColdebellaeChiacig
(AekAtene),Myerse
Frosini (Teamsystem
Bologna), Espositoe
Conti (Scavolini
Pesaro),DePole
Fucka (Stefanel
Milano), Abbio (Kinder
Bologna),Moretti
(Peristeri Atene) e
Galanda (Mash
Verona).
L’Italia ègià
qualificatapergli
Europei, si tratta
quindidi un testdi
verificaper cercaredi
mettereapuntogli
schemi, il ctMessina
sta studiandovarie
soluzioni tattiche,per
definire i giocatori che
andranno inSpagna.
Per ilmatchcon la
RepubblicaCecasono
indisponibiliGentilee
Gay.Oggi intantoa
Roma il consiglio
federale ratificherà la
nominadiMike
D’Antoni ad“aiuto”di
Messinapergli
Europei.

— MELBOURNE. Sventolano le
bandiere per Pete Sampras, di nuo-
vo finalista nel torneo che ha già
vinto nel 1994 e fallito l’anno suc-
cessivo. Ma sono bandiere greche.
E campanacci, greci anche quelli,
gli stessi che si mettono ai montoni.
La comunità ellenica è la più gran-
de. Gente di mare, in gran parte,
seppure da queste parti più che pe-
scarlo, il pesce, lo vendono, o lo cu-
cinano. Ce ne sono parecchie di in-
segne in greco, a San Kilda, il mare
di Melbourne; si scorgono tra i risto-
ranti di lusso sulla spiaggia, a riba-
dire l’indissolubilità di quel connu-
bio antico tra il popolo greco e le
acque. È come se quei primi emi-
granti, stanchi di navigare, si fosse-
ro arrestati di botto non appena
messo il piede sulla terra ferma, e lì
avessero costruito case e villaggi, e
c’è chi dice anche delle belle e soli-
de fortune. Altri, i pochi temerari
che si spinsero all’interno, hanno
poi dato vita a svariate generazioni
di tassisti. Ma è inutile chiedersi il
perché. Nessuno saprebbe certo
spiegarlo.

I quindici giorni del tennis a Flin-
ders Park, la comunità ellenica li vi-
ve con particolare trasporto. Tra le
poche nazioni al mondo storica-
mente refrattarie al tennis agonisti-
co, la Grecia vanta a Melbourne
una delle congreghe più smaccata-
mente tifose e preparate al duro la-
voro di supporter. C’è da chiedersi
di che cosa sarebbero capaci, se
soltanto avessero un tennista tutto
loro per il quale montarsi la testa: si
dipingono il volto a mo‘ di bandie-
re, issano gli striscioni e sbatacchia-
no i campanacciper tutto il tempo.

Sampras apprezza, e anchemol-
to a quanto è dato sapere. Dice di
sentirsi uno di loro, sebbene non
abbia mai visto la Grecia da vicino,
e la madre - che era di Sparta - pre-
se la direzioneopposta all’Australia
quando decise di emigrare. Si vede
che il tifo fa bene, allarga i cuori e
invita a giocare anche meglio. Cio-
nonostante, migliorare non gli sarà
facile. Se non altro perché abbia-
mo avuto l’impressione, ieri, che
meglio di come abbia giocato Sam-
pras contro Muster, nella sua semi-
finale del torneone, davvero non si
possa fare. È stata una lezione, da
una parte, ma anche un’esibizione.
Tutto ciò che usciva dalla racchetta
del numero uno sembrava seguire
traiettorie prestabilite, studiate al
computer. Oppure disegnava ghiri-
gori, quando non si trattava di
proiettili traccianti. Era ungiocoap-
parentemente facile, eppure la
gran parte incomprensibile per Mu-
ster, che molto si indaffarava nel
cercare possibili scappatoie. L’uni-
ca, probabilmente, sarebbe stata
quella di puntare al corpo di Sam-
pras e cercare di abbatterlo. Ma per

quanto assomigli a Bruto, l’eterno
rivale di Popeye, Thomas Muster è
a suo modo un gentiluomo, ed è un
ragazzo sportivo, anche nelle scon-
fitte.

«Pete mi è sembrato davvero im-
pressionante», è stata l’introduzio-
ne dell’austriaco. «Ho comunque
l’impressione di aver avuto almeno
una possibilità di ribaltare il match
e di non averne saputo approfitta-
re. Insomma, la sconfitta è pesante,
ma poteva esserlo assai meno. E se
avessi vinto quel secondo set, chis-
sà che cosa poteva accadere». Fa
bene a lamentarsi, Muster. In effetti
ha avuto un set point nella seconda
partita, quando è riuscito a salire 5-
2 prima che quel forsennato lo ri-
prendesse. «Purtroppo mi è capita-
to sul lato del servizio in cui il sole
mi accecava», si è lamentato l’au-
striaco.

Sampras, quando glielo hanno
detto, ha fatto spallucce. Ha altri
problemi, il numero uno. Si preoc-

cupa di Moya, ad esempio, che tro-
verà in finale. «Ha avuto una grande
iniezione di fiducia battendo Be-
cker, poi è cresciuto, fino a supera-
re Chang in tre set. Chi compie im-
prese simili va tenuto d’occhio,
vuol dire che è capace di qualsiasi
risultato». Tra i due non ci sono pre-
cedenti, il tennis si rinnova anche
così.

Risultati: singolare maschile se-
mifinale: Sampras-Muster 6-1, 7-6
(7-3), 6-3. Doppio maschile, se-
mifinali: Woodforde e Woodbri-
dge (1), Australia, b. Leach e
Stark, Usa, 6-3, 7-6 (7-2), 5-7, 6-1.
Lareau (Canada) e O’Brien, Usa,
b. Eltingh e Haarhuis, Olanda, 4-6,
6-2, 6-4, 5-7, 6-2. Doppio femmini-
le, finale: Hingis, Svizzera, e Zvere-
va, Bielorussia, b. Davenport e
Raymond, Usa, 6-2, 6-2. Doppio
misto, semifinale: Larisa Neiland,
Lettonia, e John De Jager, Sudafri-
ca, b. Anna Kournikova, Russia, e
Mark Knowles, Bahamas, 6-4, 6-3.

È Pete Sampras il secondo finalista agli Open

d’Australia. Il numero uno mondiale ha battut-

to in una splendida semifinale, Thomas Mu-

ster. «Ora - dice - devo fare attenzione a Moya:

ha battuto Becker e Chang, è capace di tutto...».

DANIELE AZZOLINI

Il tennistastatunitensePeteSampras Richard Haro/Ap

DOPING. La federazione ciclismo presenta una progetto, ma non convince

«Controlli sul sangue per i corridori»

25SPO03AF02

ANTONIO CIPRIANI PAOLO FOSCHI— Un passo avanti e due indie-
tro. La lotta contro il doping della
federazione ciclismo non va un
granché avanti. Ieri a Bologna il
consiglio federale ha discusso un
progetto che introduce i controlli
sul sangue degli atleti. La premes-
sa è quindi interessante. Verrebbe
quasi da pensare che - dopo anni
di complice immobilismo - i vertici
federali abbiano finalmente deci-
so di fare un po‘ di pulizia. Mac-
ché. Gli ideatori del progetto han-
no infatti pensato di assegnare la
delega per gli accertamenti ai me-
dici sociali: ovvero a quei dottori
che sono pagati dalle squadre un
po‘ per controllare la salute dei
corridori, un po‘ per farli invece
pedalare il più forte possibile, ma-
gari ricorrendo a qualche aiuto
farmacologico di troppo, come la

storia ciclistica dei nostri giorni in-
segna.

Nasce dunque male il progetto
antidoping della federciclismo,
che diventerà operativo solo dopo
un lungo iter burocratico. La vigi-
lanza dei medici sociali non è af-
fatto credibile. Anche volendo
ammettere la loro buona fede
(tutta da dimostrare), viene da
chiedersi come mai in questi ulti-
mi anni non si siano mai accorti
della strada imboccata dalla mag-
gior parte dei corridori professio-
nisti: quella che porta al doping,
all’assunzione della famigerata
eritropoietina, con tutti i rischi
(anche mortali) che questa prati-
ca comporta. I medici del ciclismo
nella migliore delle ipotesi hanno
sulla coscienza il silenzio con cui
hanno coperto la situazione. È

quindi folle affidare loro compiti
di controllo.

Nel dettaglio, il progetto messo
a punto della federazione prevede
al momento del tesseramento una
serie di controlli ematici obbliga-
tori per ottenere l’idoneità alla
pratica agonistica, «al fine di verifi-
care il costante ed effettivo posses-
so di tutte le condizioni fisico-clini-
che ritenute irrinunciabili per il
non rischioso svolgimento dell’at-
tività». È dimostrato infatti che l’as-
sunzione di determinate sostanze
proibite, per esempio l’Epo, deter-
mina alterazioni dei valori emati-
ci. Di fronte a valori “strani”, scat-
terebbe lo stop: un modo indiret-
to, senza comunque ricorrere ad
alcuna squalifica, per non far ga-
reggiare i furbi. I test sul sangue
non sono ammessi dai regola-
menti sportivi per l’antidoping: la
sospensione cautelativa per ragio-

ni di salute è quindi un escamota-
ge per cercare di arginare il feno-
meno. Per raggiungere questo
scopo, la federciclismo intende in-
trodurre come parametri di riferi-
mento l’emocromo, l’ematocrito,
la conta dei reticolociti, l’indice di
maturazione reticolocitaria e la
densità urinaria. La definizione
dei limiti “normali” - secondo il
progetto illustrato ieri - dovrebbe
essere demandata ad un collegio
di esperti, che dovrebbe stabilire
anche la frequenza dei controlli e i
requisiti dei laboratori d’analisi.

Gli accertamenti saranno affi-
dati - come già sottolineato - ai
medici sociali, che avranno il
compito di segnalare alla com-
missione medica federale even-
tuali valori anomali. I medici della
nazionale avranno uguale funzio-
ne nell’ambito delle squadre az-
zurre.
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CHE TEMPO FA

Il Centro nazionale di meteorologia e climatolo-
gia aeronautica comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia è presente un campo di
alte pressioni in via di graduale cedimento a cau-
sa di un sistema nuvoloso, esteso dalla penisola
scandinava a quella iberica, che interessa margi-
nalmente le nostre regioni più settentrionali.
TEMPO PREVISTO: al nord, cielo generalmente
nuvoloso sui rilievi collinari e montuosi con visi-
bilità ridotta per foschie dense e nebbie, solo in
parziale diradamento durante le ore più calde
della giornata. Al centro nel corso della giornata
tendenza a moderato aumento della nuvolosità.
Foschie e nebbie al primo mattino ridurranno la
visibilità nelle valli e lungo i litorali. Al sud, pre-
valenza di cielo sereno, salvo locali annuvola-
menti su Campania e Calabria tirrenica. Durante
la notte visibilità localmente ridotta, per foschie e
nebbie dense, specie in Puglia. Su Sicilia e Sar-
degna nuvoloso, con possibilità di qualche preci-
pitazione, più probabile sulla Sardegna
TEMPERATURA: senza variazioni significiative
nei valori massimi; in lieve diminuzione in quelli
minimi.
VENTI: moderati o forti da sud-est sulle due isole
maggiori.
MARI: quasi calmi l’Adriatico e le Jonio setten-
trionale; poco mossi o mossi il Mar Ligure, il Tir-
reno e lo Jonio meridionale; mossi o molto mossi
i mari intorno alla Sardegna e alla Sicilia; local-
mente agitato il mare ed il Canale di Sardegna.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 0 8 L’Aquila 8 12........................................ ........................................
Verona 5 8 Roma Ciamp. 6 14........................................ ........................................
Trieste 9 9 Roma Fiumic. 6 17........................................ ........................................
Venezia 7 10 Campobasso 3 8........................................ ........................................
Milano 7 10 Bari 6 13........................................ ........................................
Torino 5 9 Napoli 7 14........................................ ........................................
Cuneo 4 9 Potenza 0 12........................................ ........................................
Genova 9 17 S. M. Leuca 8 14........................................ ........................................
Bologna 7 10 Reggio C. 13 18........................................ ........................................
Firenze 7 10 Messina 14 15........................................ ........................................
Pisa 5 17 Palermo 12 18........................................ ........................................
Ancona 5 15 Catania 14 18........................................ ........................................
Perugia 7 9 Alghero 9 19........................................ ........................................
Pescara 2 11 Cagliari 14 16........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 1 8 Londra 2 9........................................ ........................................
Atene 5 14 Madrid 6 11........................................ ........................................
Berlino np 9 Mosca -2 1........................................ ........................................
Bruxelles 3 8 Nizza 10 17........................................ ........................................
Copenaghen -4 5 Parigi 6 9........................................ ........................................
Ginevra 3 5 Stoccolma -3 1........................................ ........................................
Helsinki -1 0 Varsavia np 3........................................ ........................................
Lisbona 8 15 Vienna -2 -1........................................ ........................................
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Politica

La finanziaria Iri assorbirà il colosso Telecom
Al vertice Guido Rossi e Tommasi di Vignano

Bufera nella Stet
Via Pascale e Agnes

25ECO04AF03
2.0
19.0

«Signori, si cambia». Il presidente Biagio Agnes e l’ammini-
stratore delegato Ernesto Pascale lasciano il vertice Stet.
Giovedì prossimo saranno sostituiti rispettivamente da Gui-
do Rossi, e dall’attuale direttore generale di Telecom, Tom-
maso Tommasi di Vignano. Ma non è finita: sarà la Stet ad
assorbire Telecom Italia assumendone anche il nome. La
fusione, prevista per primavera, viene definita da Ciampi «il
segno concreto che le privatizzazioni vanno avanti».

GILDO CAMPESATO

I PERSONAGGI

Guido Rossi

— ROMA. La fine di un’era. Quel-
la dei «boiardi» della prima repub-
blica. Hanno infatti decisodi lascia-
re i loro incarichi il presidente della
Stet, Biagio Agnes, e l’amministra-
tore delegato, Ernesto Pascale, ulti-
mi rappresentanti di quel gruppo di
manager che nel bene o nel male
hanno segnato la storia dell’indu-
stria pubblica nell’ultimo trenten-
nio.

In arrivo Guido Rossi

Al posto di Agnes arriva Guido
Rossi, uno dei maggiori esperti di
diritto societario in Italia, ex presi-
dente dellaConsob, arteficedel sal-
vataggio della Ferruzzi Finanziaria
e senatore della Sinistra Indipen-
dente per una legislatura. Se a Gui-
do Rossi viene assegnato il compito
di guidare la Stet verso la privatizza-
zione, la responsabilità operativa
della società telefonica sarà affida-
ta alle mani del nuovo amministra-
tore delegato, Tommaso Tommasi
di Vignano, uno dei manager più
apprezzati all’interno del gruppo
telefonico. Attualmente ricopre la
carica di direttore generale di Tele-
comItalia.

Il passaggio delle consegne av-
verrà in tempi brevissimi. Il consi-
glio di amministrazione della Stet è
già stato convocato per giovedì
prossimo. Agnes e Pascale rende-
ranno ufficiali le dimissioni, gli altri
consiglieri ne prenderanno atto e
coopteranno al loro posto Rossi e
Tommasi. Una successiva riun ione
del cda distribuirà incarichi e dele-
ghe. Prima della duplice staffetta,
tuttavia, si troverà il tempo di dare
un’ulteriore spinta alla fusione tra
Telecom e Stet. Mercoledì scorso è
arrivato il parere dell’advisor: la via
più conveniente, spiega Morgan
Stanley, è l’incorporazione di Tele-
com Italia in Stet. Quest’ultima as-
sorbirà la società operativa, ma ne
assumeràanche il nome.

Sarà proprio il consiglio di am-
ministrazione della settimana pros-
sima ad avviare le procedure di fu-
sione e dar corso alla nomina dei
valutatori. La società ex fusione, co-
me ha confermato ieri sera il Teso-
ro, si chiamerà Telecom Italia. E’
stato così risolto un dilemma che
ha fatto molto discutere le scorse
settimane: sulle preoccupazioni
per la quotazione del titolo della fi-
nanziaria telefonica Stet a Wall
Street, hanno prevalso le conside-
razioni sulla esigenza di preservare
il valore di un marchio commercia-
le avviato sotto le insegne di Tele-
com Italia dopo la scomparsa di
Sip. Quanto a Telecom, fino all’in-
corporazione in Stet continuerà ad
essere guidata dall’attuale ammini-
stratore delegato, Francesco Chiri-
chigno. Il suo incarico, come quel-
lo di tutto il consiglio, è scaduto alla

fine dell’anno ma, anche in consi-
derazione che le poltrone di Tele-
com sono destinate a sparireper ef-
fetto della fusione, probabilmente
a metà primavera, il governo ha de-
ciso di lasciare tutto immutato al
vertice del gestore telefonico, pro-
mozionediTommasiaparte.

Il cambio della guardia in Stet è
venuto maturando da mercoledì
scorso, quando cioè Morgan Stan-
ley ha espresso la sua preferenza
per Superstet. L’altro ieri c’è stato il
via libera del comitato Draghi, con-
fermato ieri mattina dai ministri in-
caricati delle privatizzazioni. Nel
frattempo il Tesoro, di concerto
con gli altri ministri ed il presidente
del Consiglio, ha messo a punto il
pacchettodinomine.

L’idea iniziale era di andare al
cambio di vertice non adesso ma
più tardi, al momentodella fusione.
Tuttavia, le indiscrezioni apparse
ieri su un quotidiano hanno con-
vinto il governo a stringere i tempi.
Rinviare ancora avrebbe infatti si-
gnificato correre il rischio di brucia-
re i due prescelti. Di qui l’accelera-
zione impressaagli avvenimenti.

In mattinata Romano Prodi ha
convocato a Palazzo Chigi il vice-
presidente Walter Veltroni, il mini-
stro dell’Industria Pierluigi Bersani
ed il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, EnricoMicheli. Un in-
contro breve, giusto per dare il via
libera operativo alle decisioni or-
mai nell’aria. È stato Ciampi ad as-
sumersi il compito di informare nel
pomeriggio, nel corsodi due incon-
tri separati, Agnes e Pascale delle
scelte del governo. La vecchia Stet
era finita.

Ufficialmente Ciampi non parla
delle nomine ma pone l’accento
sull’accelerazione delle procedure
di fusione: «È il segno concreto che
laprivatizzazionevaavanti».

Verso la privatizzazione

Più loquaci sono gli esponenti
politici del Polo che accusano il go-
verno di voler lottizzare la Stet. Ne-
rio Nesi, responsabile economico
di Rifondazione Comunista, non è
molto convinto dal nome di Rossi:
«Ha fatto critiche aspre alla golden
share. O ha cambiato idea o la scel-
ta del governo è contradditoria».
Nesi è poi sospettoso per «i rapporti
di Rossi con Mediobanca. Non vor-
rei che i poteri forti rientrassero nel-
l’operazione Stet.». «La professio-
nalità ed il prestigio di Rossi, am-
piamente riconosciuti non solo in
Italia, non è comprimibile in una
pur importante istituzione finanzia-
ria - risponde Lanfranco Turci, re-
sponsabile economico del Pds -
Quanto alla privatizzazione, dovrà
coinvolgere il più ampio arco di for-
ze imprenditoriali e finanziarie ita-
liane».

Tommasi
di Vignano LasededellaStetaRoma Auriemma/Azimut

Manovra ’98 a maggio?
Ciampi tenta la carta dell’anticipo
— ROMA. Anticipare la manovra.
Un progetto che spesso in passato è
stato accarezzato senza successo
dai governi, ma che Romano Prodi e
Carlo Azeglio Ciampi stavolta hanno
seriamente intenzione di realizzare.
E così, invece della temuta manovra-
bis, il governo prepara una sorpreso-
na: presentare intorno a maggio il
pacchetto di finanza pubblica per il
1998, farlo approvare dalle Camere
entro luglio, e lasciare così campo li-
bero alla politica per l’autunno. Mol-
to c’è ancora da fare, e tanti ostacoli
di diversa natura potrebbero sabota-
re il progetto. Ma intanto sono partiti
i primi, positivi, contatti per realizza-
re l’operazione «Finanziaria a prima-
vera».

Bruxelles preme

Sono molte le ragioni che spingo-
no Ciampi e Prodi a tentare l’antici-
po della sessione di bilancio. Tutto
nasce dalle obiezioni formulate nei
giorni scorsi da parte dell’Unione
Europea nei confronti delle linee
guida del percorso di rientrodaldefi-
cit. A Bruxelles il Commissario De
Silguy - cui Ciampi ha illustrato il
pacchetto di finanza pubblica - non
ha domandato soltanto dei chiari-
menti su alcune misure previste per
il 1997 (la riclassificazione del bilan-
cio pubblico, alcune operazioni di
tesoreria, che nel complesso do-
vrebbero ricevere un via libera). La
Commissione ha soprattutto chiesto
garanzie affinché, una volta conqui-
stato nel ‘97 il biglietto per la moneta
unica, l’Italia non si trovi costretta sin
dal 1998 ad «abbandonare». Insom-
ma, non si vuole che gli accorgimen-
ti e le misure adottate per abbassare
il rapporto deficit/Pil al di sotto del
tetto del 3% producano effetti esplo-
sivi nel ‘98.

Anticipare la Finanziaria avrebbe
dunque l’effetto di mostrare a Bru-
xelles e ai mercati finanziari la vo-
lontà dell’Italia di mantenere i conti
pubblici sulla «strada della conver-
genza». Rotta decisa verso l’Europa,
con il vantaggio prevedibile - spiega-

no al ministero di Via Venti Settem-
bre - di lucrare diverse migliaia di mi-
liardi di minore spesa per interessi,
se la strategia del rigore verrà ancora
accolta dal favore di Bankitalia, mer-
cati e risparmiatori. Un secondopos-
sibile vantaggio, però, ha fatto scat-
tare l’interesse dei politici. Anticipa-
re la sessione di bilancio al periodo
maggio-luglio, infatti, consentirebbe
di «liberare» il Parlamento dal con-
sueto tormentone della sessione di
bilancio di autunno-inverno. Invece
di essere impegnati in modo esclusi-
vo nelle solite estenuanti votazioni, i
deputati e i senatori potrebbero di-
scutere con calma i progetti di rifor-
ma delle istituzioni messi a punto

dallaBicamerale sulleRiforme.
Una prospettiva interessante per

forze politiche e vertici istituzionali.
Sondati da Romano Prodi, i presi-
denti di Camera e Senato, Luciano
Violante e Nicola Mancino, hanno
già espresso la loro approvazione
per l’operazione «Finanziaria a mag-
gio». Anche nei partiti dell’Ulivo e in
aree del Polo non la si vede di cattivo
occhio. Tuttavia, come hanno illu-
strato a Prodi gli stessi Violante e
Mancino, non mancano gli incagli
tecnico-istituzionali. Per anticipare
completamente alla primavera la
sessione di bilancio, infatti, servireb-
be una modifica dei regolamenti
parlamentari, modifica che richiede

tempo e soprattutto - lo ha confidato
nei giorni scorsi Carlo Azeglio Ciam-
pi a un esponente del Polo - «un forte
accordo preventivo con l’opposizio-
ne». In alternativa, si potrebbe sce-
gliere di anticipare soltanto il varo
del Documento di programmazione
economica e finanziaria 1998-2000
(in genere, arriva a luglio anziché
entro il 15 maggio), che indicherà i
saldi di finanza pubblica, e la pre-
sentazione del «collegato», che con-
terrà tagli ed entrate. In questo caso,
però, la discussione parlamentare
della manovra ‘98 non avverrebbe
con i tempi contingentati.

Azzeccare le previsioni

Insomma, il progetto potrebbe al-
la fine saltare per mille ragioni, politi-
che e istituzionali. E un altro ostaco-
lo sulla strada di Ciampi è la difficol-
tà di azzeccare già ad aprile l’evolu-
zione dello scenario economico nel
1997-98. Allo stato, al ministero del
Tesoro si prevede un’annata pro-
mettente dal punto di vista delle cre-
scita. E mentre appositi gruppi di la-
voro si occupano di raggiungere il
massimo possibile (Ciampi ha indi-
cato l’obiettivo dell’80-90%) di effi-
cacia della manovra ‘97, e la spesa
per interessi cala più velocemente
del previsto, sul fronte delle entrate
le attese sono assai ottimistiche. Se-
condo una stima Tesoro-Finanze,
nel ‘96 le entrate hanno «tenuto» an-
che in presenza diuncicloeconomi-
co che avrebbe dovuto invece far
mancare all’appello 15-20.000 mi-
liardi. Indice di una prima riduzione
- che può proseguire e accelerare -
dell’area dell’elusione e dell’evasio-
ne. Se l’anticipo della Finanziaria si
potrà davvero realizzare, a maggio
potrebbe arrivare una manovra da
35-40.000 miliardi: una parte delle
misure entrerebbero in vigore sol-
tanto dal gennaio del 1998, il resto
darebbe risultati già nel corso del
’97. Quanto basta - se i conti sono
giusti - per agganciare Maastricht
quest’anno, e per poi rimanere in
Europa.

Ciampi ci prova: anticipare la Finanziaria a maggio per ap-
provarla entro luglio, e lasciare in autunno campo libero al
voto sulle riforme dello Stato messe a punto dalla Bicame-
rale. Il progetto piace a Violante e Mancino, ma gli ostacoli
(politici ed istituzionali) non mancano. Se l’anticipo si fa-
rà, a maggio arriverà una manovra da 35-40.000 miliardi:
alcune misure entreranno in vigore quest’anno per aggan-
ciare Maastricht, il grosso nel 1998 per restare in Europa.

ROBERTO GIOVANNINI

Guido Rossi, e Tommaso
Tommasi di Vignano. Un esterno
di prestigio e un tecnico interno
gran conoscitore del labirinto
Stet. Cominciamo col primo,
che negli anni Ottanta si era
beccato almeno due
soprannomi: «finanziere rosso»
e «Comunista miliardario». Ma
Guido Rossi non ci faceva caso
più di tanto. In fondo era il
minimo per chi aveva «osato»
candidarsi, addirittura, nel Pci.
Era l’87 e in realtà si era
presentato come indipendente
al Senato (dove fu eletto anche
con un certo successo
personale). Già, all’epoca Guido
Rossi non era uno qualsiasi. Un
milanese di successo. Che nella
sua carriera aveva accumulato
enorme prestigio. Laurea ad
Harvard, consigliere tra i più
ascoltati dei principi della
finanza e dell’industria italiana.
Massimo esperto di diritto
societario era stato presidente
della Consob e consulente alla
Fiat, alle Generali, all’Olivetti, e
a quella Montedison di cui negli
anni Novanta, dopo la disfatta
dei Ferruzzi, diventerà
presidente. Ma non risparmiava
battute sferzanti sulle grandi
famiglie. Testuale: «I grandi
gruppi ricorrono agli istituti più
arcaici, ai reperti archeologici
del diritto societario: le società
in acomandita per azioni, i
sindacati azionari, gli incroci, le
fusioni misteriose e le società
marsupio». E oggi, a 64 anni,
non ha certo perso la grinta.
Completamente diversa
l’immagine di Tommaso
Tommasi di Vignano. Bresciano,
49 anni, laureato in
giurisprudenza a Padova, inizio
di carriera alla Sip, nominato
nel 92 direttore generale
dell’Iritel, nel 94 direttore
generale di Telecom (nel 95
assume anche la carica di
vicepresidente di Stet
International).

Visco: per decidere sul forfettone
ci sarà tempo fino a marzo

Le imprese minori avrannopiù tempoperpoteroptareper il
regime ordinariodi imposizione, uscendo dal sistema
forfettario. IlMinistrodelle FinanzeVincenzoVisco - si legge in
unanota - ha espresso il proprio impegnoademendare in sede
parlamentare ledisposizioni che introducono la
determinazione forfettariadelle impostea favoredelle imprese
minori, prorogandodal31 gennaioal 15marzo il termineentro
il quale i contribuenti conunvolumed’affari inferioreai20
milioni annui possonooptareper il regimeordinario. Lo
slittamentodei termini - si legge - consentirà alle aziendedi
averepiù tempoadisposizioneper valutare le «positive
opportunitàoffertedallanuovanormativa». Inprospettiva, il
ministeroannunciaunagenerale semplificazionedelleopzioni
esercitabili dai contribuenti nei confronti del sistema
impositivo, riducendoalminimo«lanecessitàdi comunicazioni
preventiveall’amministrazione tributaria».

Il Senato modifica i tempi per il condono fiscale ’94

Cambia il decreto fiscale
— ROMA. Via libera delle commis-
sioni Finanze e Bilancio del Senato,
con alcune rilevanti novità, al decre-
to di fine anno, al termine di una lun-
ghissima seduta notturna. Sarà esa-
minato in aula a partire dalla prossi-
ma settimana.

Due le novità di maggior rilievo.
La riapertura dei termini per la pre-
sentazione delle domande per il
concordato fiscale (comunemente
chiamato «concordato Fantozzi»)
per l’anno ‘94, i cui termini, origina-
riamente previsti per il 31 luglio e il 5
settembre, sono prorogati al 30 apri-
le 1997. Saranno ammessi anche i
contribuenti che hanno presentato
istanza successivamente ai termini

precedentemente previsti, se entro il
30 novembre 1997 l’ufficio non ha
comunicato il rigetto dell’istanza o
l’invito al contribuente a redigere
l’atto di adesione. Il versamneto del-
le somme dovute più gli interessi le-
gali a decorrere dal 16 dicembre
1996, deve essere effettuato entro il
15 dicembre 1997. Resta confermata
la rateizzazione per somme superio-
ri ai 5 milioni per le persone fisiche e
ai 10 milioni per quelle giuridiche.
Prudenzialmente, si stimano in 250-
300 miliardi le entrate per questa ria-
pertura più un’altra trentina per la
«sanatoria» sugli errori formali.

Queste entrate dovrebbero essere
destinate al fondo ‘97 per l’occupa-

zione. Fondo che sarà ripristinato di
altri 160 miliardi, resi di nuovo dispo-
nibili dopo che il governo ha trovato
una nuova copertura per gli incentivi
per l’acquisto di un’auto nuovo in
cambio della rottamazione di una
«vecchia» di almeno 10 anni. Le ri-
sorse necessarie saranno attinte dai
fondi globali presso la Presidenza
del Consiglio. Nel decreto sono state
recuperate alcune norme decadute
per la mancata conversione di altri
provvedimenti come quella che fissa
il numero degli assessori nelle giunte
comunali dei capoluoghi e dei co-
muni superiori ai 100 mila abitanti e
dei presidenti dei consigli comunali
eprovinciali.
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nel Mondo

In piazza
a Hong Kong
contro Pechino
«È liberticida»

25EST04AF01

Il giorno 25 gennaio 1997 quattordicesimo
annodellamortedellacompagna

EVELINA MAIANI
in Zezza

la figlia Liliana sottoscrive L. 100.000 per l’U-
nità.

Roma,25gennaio1997

PietroBarrerapartecipaal doloredella fami-
glia edell’IstitutoRegionalediStudiGiuridici
del Lazio Arturo Carlo Jemolo per la scom-
parsadeldirettore

PEPPINO NIUTTA

Roma,25gennaio1997

Le compagne e i compagni della Segreteria
nazionale della F.I.L.L.E.A. esprimono affet-
tuose condoglianze a Romeo Lazzaroni per
lascomparsadelsuocaro

PAPÀ

Roma,25gennaio1997

AlcaroCesare«Red»Giorgetti,nostrocollega
e amico che da anni lavora come fotografo
prima per l’Unità e ora per Mattina, tutta la
redazione toscana e fiorentina porge le
condoglianze più affettuose per la perdita
della

SORELLA

Firenze,25gennaio1997

Il Pds di Piombino è vicino alla famiglia per
l’avvenutascomparsadellacompagna

PARISINA BEZZINI

Piombino,25gennaio1997

IcompagnidellaMarozzelliVillasistringono
affettuosamente a Zanna e Melissa per l’im-
provvisodecessodellamammaenonna

MARIA PAGANO
Ved. Villa

Il corteo funebre partirà dall’obitorio dell’O-
spedale San Martino per il crematorio del ci-
mitero di Staglieno alle ore 9.30 di questa
mattina. In sua memoria i compagni sotto-
scrivono.

Genova,25gennaio1997

Nel 10 anniversario della scomparsa della
compagna

ELENA SERGINI
in Fanchini

la ricordano con immutato affetto il marito
Mario, i figli Adriano e Loretta con Giulio e i
nipotiSerenaeCecilia.

CastellettoTicino(No),25gennaio1997

La Federazione del Pds del Lodigiano espri-
meprofondocordoglioper lascomparsadel
carocompagno

LUIGI GALLONI
(Ginetto)

e si unisceal doloredi Barbaraedi tutta la fa-
miglia.

Lodi,25gennaio1997

Nel 100 anniversario della scomparsa della
caraedindimenticabilemamma

LUIGIA DE PONTI
in Aloardi

i figli Giancarlo, Resi, Gianna, Andrea, Stella
e Peppino la ricordano con tanto e imutato
affetto, e sottoscrivono per l’Unità. Al ricor-
do partecipano le nuore, il genero ed i ni-
poti.

Saronno(Va),25gennaio1997

Dimostrazioni ieri aHongKong
controgli emendamenti voluti da
Pechinoadalcune leggi.Gli
emendamenti sono visti dauna
partedellapopolazione locale
comeuna limitazionedella libertà
di espressionenella colonia
britannica chepasserà sotto
sovranità cineseapartiredal primo
luglioprossimo.Esponenti del
movimentodemocraticohanno
manifestato davanti alla residenza
di TungChe-Hwa, futuroprimo
governatorepostcolonialediHong
Kong. L’armatore, uomomolto
gradito aPechino, hadifesogli
emendamenti, assicurandoche
nonci sono rischi per i diritti
umani, e invitandogli «scettici» ad
«aver fede». I dimostranti, con in
testa il cappellodaasinoeal collo i
cartelli che venivanomessi ai
controrivoluzionari durante la
Rivoluzioneculturale, hanno
accusatoPechinodi voler fare
purghepolitichecomeall’epoca
maoista.Oggi aShenzhen, inCina,
si terrà laprima riunionedel
ParlamentodiHongKongelettoa
dicembredalComitato
preparatorio della regione speciale
diHongKong . Il Parlamento,
compostodi sessantamembri,
entrerà in carica il primo luglio.

John Pryke/Reuters

Zeroual: complotto straniero
Altri 35 morti, nasce la ghigliottina portatile

— Non c’è fondo nell’abisso degli
orrori in cui è sprofondata l’Algeria.
Non ha nulla di umano la cieca be-
stialità con la quale gli integralisti
musulmani continuano a uccidere
in un crescendo frenetico che si ac-
celera di giorno in giorno in questo
tragico Ramadan di sangue, che ha
già fatto oltre 250 morti. I «killer di Al-
lah» non hanno atteso le 20.00, l’ora
in cui il presidente Liamine Zeroual
è apparso sui teleschermi per l’atte-
so discorso alla Nazione, per rilan-
ciare la loro sfida. Sono almeno 35 le
«nuove» vittime della furia omicida
delle quali si è appreso ieri, trucidate
all’arma bianca in due diversi mas-
sacri, succedutisi nel giro di 36 ore,
ma con lo stesso copione: la gola re-
cisa da coltelli, zappe, asce, parec-
chi decapitati e fatti a pezzi. Le auto-
rità di polizia non hanno dubbi: i
massacri sono opera degli integrali-
sti del Gia, ma la dinamica delle due

azioni criminali, rilevano fonti del-
l’opposizione, fa pensare anche ad
una strage compiuta all’insegna del-
la «strategia della tensione» messa in
atto da settori «deviati» dei servizi di
sicurezza algerini. I «macellai» han-
no colpito l’altra sera, in una fattoria
alle porte di Algeri, nela regione di
Ali Baba. Due ore prima laTvdi Stato
aveva preannunciato che il presi-
dente Zeroual avrebbe parlato ieri
seraal Paese.

Due nuovi massacri

Erano una ventina, secondo i te-
stimoni che stentano a parlare anco-
ra sotto choc per l’orrore. Hanno
massacrato 15 persone, tra cui dieci
donne e un bambino di due anni. Ad
una donna hanno tranciato il seno e
glielo hanno infilato in bocca, rac-
contano. La notte precedente, i «giu-
stizieri» avevano fatto irruzione in
due fattorie poco distanti. Bilancio:

da 19 a 30 morti, secondo le fonti,
quasi tutti sgozzati. Ieri 19 bare sono
state interrate con i brandelli delle
vittime. Nel mattatoio algerino c’è
posto per ogni abiezione: i villaggi
intorno ad Algeri vivono sotto l’incu-
bo degli integralisti islamici che con
una ghigliottina montata su un ca-
mion - scriveva ieri il quotidiano bri-
tannico Independent - decapitano
chi viene considerato nemico del-
la loro «Guerra santa» contro il re-
gime. Ci sono poi tanti altri episo-
di, non meno terrificanti, di cui
nessuno parla, nei villaggi più
sperduti dove l’unica protezione è
assicurata dai gruppi di difesa po-
polare invisi agli integralisti che
non perdonano loro di essersi
schierati dalla parte del regime,
che ne ha favorito la creazione e li
finanzia. «Non si può più essere
neutrali in questa guerra», ha inti-
mato in un comunicato il Gia, in
una sorta di ultimatum al popolo.
«O con noi, o la morte»: è questa la
logica bestiale che sta insangui-
nando i villaggi dell’Algeria e le
montagne a sud dove è nato l’at-
tuale capo dei più fanatici tra i fa-
natici islamici, Antar Zouabri. Da
novembre la regione è teatro delle
stragi più efferate, all’arma bianca
o con ordigni imbottiti di tritolo e
chiodi o ferraglie, o con autobom-
be. Il Gia ha promesso 50 bombe
per il Ramadan, almeno cinque
hanno già devastato Algeri, altre

17 sono state disinnescate in tem-
po, almeno quattro sono esplose
nei villaggi. «Terrorismo residuale»,
«azioni disperate di chi è allo stre-
mo», ripetevano da un anno le au-
torità. Fino a ieri sera alle venti,
quando ha preso la parola in diret-
ta televisiva Liamine Zeroual. Da
quel momento il «terrorismo resi-
duale» si è trasformato in qualcosa
di ben più preoccupante: un com-
plotto dalle dimensioni internazio-
nali.

Attacco all’opposizione

Scuro in volto, Zeroual esordisce
con un annuncio che sembra foriero
di un ulteriore giro di vite nel Paese.
«L’Algeria - scandisce - è vittimadiun
complotto portato avanti con l’aiuto
di forze straniere». Zeroual insiste
più volte sulle «organizzazioni stra-
niere», senza mai nominarle diretta-
mente. Ma a più riprese l’Algeria ha
denunciato il Sudan e l’Iran come i
grandi protettori del Gia. Il presiden-
te sa che dall’altra parte dello scher-
mo lo stanno osservando milioni di
algerini: una popolazione impauri-
ta, che non sa più cosa voglia dire
una vita normale. Calza, metaforica-
mente, l’elmetto Zeroual, quando ri-
badisce la «volontà dello Stato di
combattere e sconfiggere definitiva-
mente questi gruppi criminali che
mirano a ostacolare i tentativi del-
l’Algeria di portare a termine il pro-
cesso elettorale». «Li stermineremo,

ve lo giuro», dice con voce incrinata
dall’emozione. «M’inchino alla me-
moria dei nostri martiri, vittime inno-
centi di un terrorismo abietto che
non ha eguali al mondo», aggiunge.
Ma Zeroual non si limita a condan-
nare «quegli esseri depravati che fan-
no scempio della vita umana». L’af-
fondo va ben oltre e investe quelle
«personalità algerine che offrono co-
pertura ai terroristi». È questo il pas-
saggio del suo discorso più significa-
tivo sul piano politico: Zeroual fa
esplicito riferimento ai partiti del-
l’opposizione che si ritrovano nel-
l’«offerta di pace» messa a punto a
Roma nel gennaio del 1995. La loro
colpa maggiore? Essersi alleati con il
disciolto Fronte di salvezza islamico
(Fis). Parla per 22 minuti, Liamine
Zeroual. Ripete più volte che i «tenta-
tivi provenienti dall’interno e dall’e-
sterno per destabilizzare l’Algeria
falliranno». Ventidue minuti, con
tante rassicurazioni e promesse di
inasprimento delle misure repressi-
ve ma senza l’annuncio che in tanti
attendevano: la data delle elezioni.
Zeroual non ne fa accenno, lascian-
do senza conferma le voci fatte cir-
colare in queste settimane da am-
bienti governativi, secondo cui le
elezioni legislative potrebbero svol-
gersi il 29 maggio e il 5 giugno il se-
condo turno. «Vi prometto, vincere-
mo la nostra battaglia», concludeZe-
roual. Ma l’Algeria trema nell’attesa
diunnuovomassacro.

Un nuovo giorno di massacri accompagna il discorso alla
nazione pronunciato ieri sera dal presidente algerino Lia-
mine Zeroual. «Annienteremo il terrorismo», promette Ze-
roual che denuncia un «complotto contro l’Algeria», perpe-
trato da Paesi stranieri, (l’Iran e il Sudan), e da «personalità
algerine», legate alle forze che si riconoscono nell’«offerta
di pace» messa a punto a Roma nel gennaio ’95. Ieri due
stragi raccapriccianti hanno provocato 35 morti.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

INFORMAZIONI PARLAMENTARI

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
L’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, senza eccezione
alcuna, a partire dalla seduta pomeridiana di Martedì
28 gennaio (obiezione di coscienza).

COMUNE DI SORBOLO Provincia di Parma
P.zza Libertà, 43058 - SorbioloTel. 669611 - Fax 669669

Oggetto: appalto lavori per edificazione scuola materna statale e asilo nido comunale:
primo lotto n° 2 sezioni scuola materna statale, n° 2 sezioni asilo nido comunale, da realiz-
zarsi in Sorbolo. Via Beethoven. Ai sensi dell’art. 20 L.N. 55/90 e successive modifiche ed
integrazioni; si rende noto che in data 18/12/1996 è stata esperita licitazione privata per
l’aggiudicazione dei lavori di cui all’oggetto. Importo a base d’asta L. 1.964.467.531; Ditte
invitate n. 113; Ditte partecipanti n.51. Ditta aggiudicataria: COGEM s.a.s. Corso Umberto I
n. 188. Montesilvano (Pe), con il ribasso del 7.75% per l’importo di L. 1.812.221.297.
L’elenco delle ditte invitate e delle ditte partecipanti sè pubblicato all’Albo Pretorio
Comunale. Il responsabile (Aimi geom. Ercole)

L’AMMINISTRAZIONE
FINANZIARIA

DALM INISTEROALL’AZIENDA

Le proposte della Funzione Pubblica Cgil

ROMA, MARTEDÌ 28 GENNAIO 1997, ORE 9.30 -13.30
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Ne discutono S. Cofferati, V.Visco

Presiede C. Podda

Partecipano G. Billia,S. Bosco, 
G. Casadio, P.Nerozzi, R. Tarelli
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PUBBLICA

CGIL

Duecentottanta europei combattono con i soldati di Mobutu contro i ribelli tutsi

Mercenari italiani in Zaire
25EST04AF02
1.0
9.0

— Gli italiani non mancano, ma la
«truppa» è in gran parte formata da
croati e serbi, orfani della loro guer-
ra, da russi, polacchi e ovviamente
francesi e belgi. È la nuova armata
mercenaria che, stando all’inchiesta
svolta sul campo dal quotidiano pa-
rigino Liberation, combatte a fian-
co dei pretoriani di Mobutu contro
i ribelli tutsi dello Zaire. Già nelle
scorse settimane erano rimbalzate
le prime voci sulla stampa france-
se. Le Monde il 7 gennaio scorso
ha scritto che due ex ufficiali dei

servizi segreti francesi, al soldo
della società sudafricana Executi-
ve Outcomes, stavano reclutando
a Kinshasa guerrieri bianchi per
sostenere la controffensiva di Mo-
butu. Le rivelazioni avevano susci-
tato sdegnate smentite dell’Eliseo.
Chirac e il governo francese si era-
no affrettati a negare qualsiasi
coinvolgimento nell’operazione
«legione bianca». Stavolta però le
accuse sono ben più circostanzia-
te e documentate e le nuove
smentite del governo francese non

convincono. Secondo Liberation a
capo di circa 280 mercenari euro-
pei, ci sarebbe Christian Tavernier,
un sessantenne belga, descritto
come l’erede del mitico Bob De-
nard, ora «in pensione».

Tavernier si sarebbe recato il 3
gennaio scorso a Kisangani, la cit-
tà dello Zaire centrale diventata la
capitale della controffensiva ordi-
nata da Mobutu degente in Fran-
cia. Il capo mercenario avrebbe
subito costituito lo «stato maggio-
re» della banda cooptando tra i ca-
pi un italiano, due belgi e sedici
francesi. Altri duecentosessanta
mercenari si sarebbero radunati a
Francoforte a metà gennaio e di li
sarebbero volati in Zaire a Gbado-
lite, villaggio natale e residenza del
maresciallo Mobutu. L’allegra bri-
gata reclutata da Tavernier sareb-
be alloggiata all‘ Hotel Palm Beach
di Kisangani ed alcuni giornalisti
hanno visto i mercenari sfrecciare
per le strade a bordo di fiammanti
jeep. I bianchi al comando di Ta-
vernier avrebbero già partecipato

ai primi combattimenti con i ribelli
tutsi che, a loro volta, si sono affi-
dati al belga William Mallants e al-
la sua armata di mercenari belgi.
Tavernier a quanto pare può con-
tare su robusti finanziamenti. I suoi
mercenari guadagnano 200 dollari
al giorno e ciò potrebbe ben pre-
sto scatenare l’invidia dei soldati
locali che si debbono accontenta-
re dell’equivalente di un dollaro al
giorno per correre gli stessi perico-
li dei colleghi bianchi. L’impresa
sarebbe stata finanziata da Mobu-
tu che attinge da un fondo versato
dal Kuwait riconoscente con il dit-
tatore africano per aver votato a
favore della guerra del Golfo. Allo-
ra, nel 1991, lo Zaire presiedeva il
consiglio di sicurezza dell’Onu.
Con i soldi dell’Emiro Mobutu sta-
rebbe comprando elicotteri ed ae-
rei per equipaggiare i mercenari. E
qui ci sarebbe lo zampino di Chi-
rac grande sponsor di Mobutu nel-
la complessa crisi africana dei
Grandi Laghi. Secondo appunto
Liberation il capo mercenario Ta-

vernier sarebbe ben introdotto al-
l’Eliseo. Amico di Jacques Foccart,
detto «monsieur Afrique» nella sta-
gione del gollismo, oggi ottanten-
ne ed ex grande tessitore delle tra-
me francesi in Africa. E grazie a
queste conoscenze il capo merca-
nario sarebbe stato ricevuto alme-
no una volta, nel giugno dello
scorso anno, dall’ambasciatore
Fernand Wibaux, consigliere di
Chirac per gli affari africani. In
Francia monta la polemica e nuovi
sospetti cadono su Chirac. Il mini-
stero degli Esteri di Parigi ha risolu-
tamente smentito qualsiasi appog-
gio francese ai mercenari bianchi
dello Zaire. Ma Liberation insiste.

Duecentottanta mercenari, tra cui alcuni italiani, starebbe-
ro combattendo a fianco del soldati di Mobutu in Zaire. Lo
rivela il quotidiano francese Liberation. A capo dell’Arma-
da vi sarebbe il belga Christian Tavernier, ben introdotto
all’Eliseo. In Francia monta la polemica. Un italiano fa-
rebbe parte del «commando». I mercenari sarebbero
equipaggiati con aerei ed elicotteri da combattimento e
sarebbe Francoforte la loro base di partenza per l’Africa.

TONI FONTANA



25INT04A2501 ZALLCALL 11 22:37:08 01/24/97  

Sabato 25 gennaio 1997 l’Unità pagina11IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Lotteria, il Consiglio di Stato sospende il tagliando contestato

Cancellati i due miliardi
al biglietto di Milano

25INT04AF03

Lotteria Italia, nuovo colpo di scena. Il Consiglio di Stato ha
sospeso il pagamento del quinto biglietto, quello di due
miliardi assegnato prima a Jesi e poi a Milano, contestando
la procedura adottata dal Comitato giochi. A Milano an-
dranno solo duecento milioni, mentre si attende un nuovo
pronunciamento dei giudici del Tar per aggiudicare il pre-
mio miliardario. Il Codacons che aveva presentato ricorso
esulta: «Giustizia è fatta. Ma ora la Lotteria è da rifare».

ANNA TARQUINI

Il legale dei «delusi»:
«O si rifà l’estrazione
o ci accordiamo»
«Il Consiglio di Statoha recepito inpieno lanostra
posizione.Dicevamo cheandava sostanzialmente
impugnata la parte dell’estrazione relativa al quinto
premiodi duemiliardi e in particolare l’ultimacifra
che riguarda i noveesclusi».Questo il commentodel
legaledei novepossibilimiliardari mancati,
Giancarlo Catani, di Jesi, il quale, per contodei propri
assistiti, hapresentato ricorsoal Tar del Lazioperchè
sia «congelata» l’assegnazionedel quintopremio
della Lotteria Italia a seguitodel cattivo
funzionamentodellamacchinautilizzataper il
sorteggio dei biglietti vincenti e si rifaccia
l’estrazione limitatamente ai dieci numeri. In attesa
quindi che il Tar riveda la suaposizione riguardo la
sospensiva e che la commissionedelministerodelle
Finanze si esprima inmerito entro la prima decadedi
febbraio, l’avvocatoCatani sottolinea che il Consiglio
di Statohamesso il primopaletto con il riconoscere
che siamodi fronte ad una situazione irregolare.
«Nonvi èdubbio che lapubblica amministrazione
dovràmetterci lemani. Ci sonodubbi consistenti sia
nelmerito, sia dal puntodi vista del danno. Sono

dieci, infatti, i personaggi cheavrebberoavuto titolo ad
aggiudicarsi il premiodi duemiliardi». Per il legale, quindi, «o si
dovrà rifare l’estrazione comedanoi richiestooppure trovareun
accordo». Rimasto ancoranell’ombra il possessoredel biglietto
serie U527423, gli acquirenti degli altri novebiglietti che
costituivano il blocchettodadieci tagliandi, sono andati alla carica
sottoscrivendo il ricorsoal Tar del Lazio di dieci pagine con
l’obiettivodi averedal tribunale amministrativoquella chance che
lamacchinetta sforna-pallineha loro negato la seradel6 gennaio.
«Èbeneche la commissioneministeriale - ha conclusoCatani -
sappiadel nostro ricorsoprimadi decidere. Chiediamo la visione
di una copiadei verbali relativa all’estrazione visto che lanostra
richiesta, avanzata aiMonopoli di Stato ai sensi della legge sulla
trasparenza amministrativa, nonhaavutoalcuneffetto».

— ROMA. Lotteria da cardiopalma
con miliardari che entrano ed esco-
no di scena e la sfortuna che facapo-
lino, dietro l’angolo. Prima è toccato
al superjellato di Jesi che si è visto
sottrarre il premio di due miliardi nel
giro di 24 ore, adesso rischia anche il
possessore del biglietto venduto a
Milano cui era stato assegnato il pre-
mio constatata l’irregolarità dell’e-
strazione. E chissà che quei bene-
detti due miliardi non finiscano, alla
fine, nelle tasche di una terza perso-
na scelta con una nuova estrazione.
Sì perché con una motivazione che
ristabilisce significato e ragione alla
Fortuna, ieri la quarta sezione del
Consiglio di Stato ha dato un primo
«stop» alla Lotteria Italia sospenden-
do il pagamento del quinto premio.
«È la sorte a determinare le vincite -
hanno detto i giudici - . Giammai il
Comitato giochi, con una propria
decisione, poteva far sì che ad un bi-
glietto estratto come milionario po-
tesse attribuirsi ex post un premio
miliardario. Così operando l’attribu-
zione della vincita non è dipesa dal
caso fortuito ma dalla volontà uma-
na». Contestata dunque la decisione
del Comitato giochi che aveva an-
nullato il biglietto miliardario vendu-
to a Jesi e assegnato il premio al pri-
mo in lista tra i milionari, i giudici
hanno parzialmente accolto il ricor-
so presentato dal Codacons, dopo il
«no» dei colleghi di primo grado del
Tar a sospendere i risultati dell’estra-
zione. Il premio è congelato per un
miliardo e ottocento milioni, i re-
stanti duecento andranno comun-
que al possessore del biglietto serie
I771131 venduto a Milano, ovvero la
somma che si era comunque aggiu-
dicato durante l’estrazione.

Una vittoria

La sentenza del Consiglio di Stato
è stata accolta come una vittoria dal
Codacons che ha già chiesto al Tar

di pronunciarsi sul merito della vali-
dità di tutta l’estrazione. «La Lotteria -
ha subito commentato Carlo Rienzi
presidente dell’associazione dei
consumatori - è destinata ad essere
rifatta se non in tutto, almeno in par-
te. I giudici hanno sancito l’esistenza
di una procedura irregolare». Il Co-
dacons consiglia infatti a tutti di con-
servare i biglietti in vista di unanuova
Lotteria. Di diverso parere sono inve-
ce il ministero delle Finanze e i Mo-
nopoli di Stato: «Il Consiglio di stato -
dicono - ha solo sospeso il paga-
mento di uno dei biglietti vincenti, il
quinto. L’estrazione nel suo com-
plesso resta invece valida». Tuttavia
al ministero non nascondono un
certo timore soprattutto per quella
postilla della sentenza che specifica:
«dell’eventuale pregiudizio che po-
trebbe derivare all’Erario dal paga-
mento degli altri premi solo l’Ammi-
nistrazione intimata sembra poter
essere giudice». Ossia: se lo Stato pa-
ga i vincitori e poi la lotteria viene in-
validata lo faa suo rischio epericolo.

Paga o non paga

Ma se il destino dei possessori dei
biglietti vincenti della Lotteria Italia,
e la destinazione dei miliardi deipre-
mi, è nelle mani della magistratura
amministrativa, né i Monopoli di Sta-
to, che gestiscono le lotterie, né il mi-
nistero delle Finanze possono però
far nulla per fermare la liquidazione
dei premi. «La procedura è chiara -
spiegano al ministero - . Non siamo
noi a decidere se consegnare i pre-
mi. La commissione istituita dal mi-
nistro dopo le contestazioni sulla lot-
teria dovrà solo accertare le respon-
sabilità interne. Chi decide i vincitori
della lotteria è il Comitato giochi e
una volta proclamati i vincitori la
procedura è quella di legge. La lista
viene pubblicata sulla Gazzetta uffi-
ciale e da quel momento lo Stato ha
180 giorni di tempo per liquidare». E

cosa succede se nel frattempo la lot-
teria viene invalidata? «Le decisioni
che saranno prese dalla magistratu-
ra amministrativa saranno vincolanti
per l’assegnazione dei premi - so-
stengono ancora al ministero - . E
potranno modificare le aggiudica-
zioni anche se la lista dei vincitori sa-
rà statanel frattempopubblicata».

Il verbale

Il primo atto è la redazione del
verbale di estrazione, che poi deve
essere sottoscritto dai membri del
Comitato giochi che vi hanno assisti-
to. Anche se mancano conferme uf-
ficiali da parte dei Monopoli, sembra
che questa parte della procedura sia
stata completata. Ma il documento
che viene consegnato al direttore

commerciale dei Monopoli, che de-
ve inviarlo alla Gazzetta Ufficiale, a
tutt’oggi non è ancora arrivato. Una
forma di tutela - sostengono ai Mo-
nopoli - che la commissione «inqui-
sita» da Visco si è presa in attesa di
ulteriori decisioni, anche se non è
proprio laproceduracorretta.

Loro, i membri della commissio-
ne, si sentono ancora la coscienza a
posto. «C’è un verbale - dicono - e un
regolamento che è stato rispettato.
Abbiamo riconosciuto l’esistenza di
un errore e questo errore è stato rile-
vato mentre le procedure di estrazio-
ne erano ancora in corso, come da
regolamento. Questa decisione pe-
nalizza solo una persona, il nostro
vincitore, il vincitore di Milano che
oraè fatto fuori».

Leo Gullotta con una delle macchine per l’estrazione dei biglietti. A sinistra, Visco e Carlo Rienzi Del Castillo/Ansa

Milano, nel negozio in cui è stato venduto il biglietto declassato

«Pover’uomo, soffrirà»
GIOVANNI LACCABÒ— MILANO. Signora, ha saputo?

«Che cosa?». Che il suo biglietto da
due miliardi è stato annullato.
«Guardi che il biglietto nonèmio, io
l’ho solo venduto». Va bene, ma
non le dispiace? «No, a me no. Cer-
to farà dispiacere all’interessato».
Simonetta Spocci, titolare della ri-
vendita tabacchi 374 di via Giam-
bellino angolo Tolstoi, poco lonta-
no dal locale preferito dal Gino Ce-
rutti della canzone di Gaber, aveva
staccato il fatidico biglietto I
771131. Accoglie conapparentedi-
stacco il nuovo rovesciamento di
fortuna, la beffa che ridimensiona il
premio di dieci volte. Ma con ugua-
le indifferenza aveva affrontato l’e-
sercito di cronisti e telecamere
quando l’annullamentodel taglian-
do di Jesi aveva promosso in quinta
posizione, nella fascia dei miliarda-
ri, quel «suo» biglietto che fin allora
risultava pur sempre vincitore della
bella cifra di 200 milioni. E per la ri-
vendita Spocci, un negozio piccolo
ma arredato con curaebuongusto,
punto di riferimento obbligato per

torme di tabagisti e scommettitori
del quartiere, erano state giornate
di euforia. Tutta pubblicità gratis.
Ora la decisione del consiglio di
Stato spalanca di nuovo le porte al-
le legittime curiosità. Saputo niente
del vincitore? Quel muratore dal-
l’accento bergamasco che abita in
zona sul quale erano piovuti i primi
sospetti? «No guardi, non è lui. Do-
vrebbe essere invece un ragazzo, o
comunque un individuo giovane».
Ah sì, e come l’ha saputo? «È una
storia lunga, ora non ho tempo, mi
scusi», e tronca il discorso sul più
bello. Si scusa, ma proprio non può
proseguire, la signora: «Devo servi-
re trenta persone che stanno facen-
do la codaper giocareal lotto». Edè
venerdì sera, il turno dei ritardatari.
La «voce» che attribuisce ad un gio-
vane, del quale oltre all’età presun-
ta non si conoscono altri attributi,
tantomeno l’identità, risale ai giorni
«caldi», subito dopo il passaggio di
attribuzione dei due miliardi, per-
chè qualcuno aveva pennellato al-
l’esterno della tabaccheria un mes-

saggio di ringraziamento che tradi-
vaunamanogiovanile.

Lo sconosciuto, nonostante il
declassamento, non perde il titolo
di fortunato, perchè il suo biglietto
vale pur sempre 200 milioni. Certo,
ora è solo meno fortunato di prima.
Mentre riprendono a sperare, ma
non si sa con quali concrete possi-
bilità, i beffati della befana di Ca-
stelbellino che, tramite l’avvocato
Giancarlo Catani, che li assiste per
conto dell’Unione nazionale con-
sumatori, avevano presentato un ri-
corso al Tar del Lazio. «La decisio-
ne del consiglio di Stato è un segno
molto positivo - commenta il legale
- perchè sospendendo il pagamen-
to solo per quel premio, recepisce
lanostra impostazione: l’estrazione
va rifatta soloper l’ultimacifra».

E Abele Cingolani, padre del
bambino della sorpresa a cui era
legato il premio, nonchè coordina-
tore del gruppo dei beffati, ipotizza
che il misterioso «miliardario per
una notte», proprietario del bigliet-
toU527243, nonuscirà allo scoper-
to fino al verdetto della commissio-
nedi inchiestaministeriale.

Bassolino presenta il piano. Gli appalti partiranno ad aprile

La frana di Secondigliano
Tre anni per ricostruire

Nove anni, è gravissimo dopo la caduta dal lucernario

Napoli, bimbo precipita
dalla finestra della scuola

Tre carabinieri
indagati
per un omicidio
nella Locride

Tre carabinieri dell‘ unità specialedei
«cacciatori» sarebbero stati indagati,
dallaProcuradellaRepubblicadel
Tribunaledi Locri, per lamortedi un
muratore, FerdinandoVirgara, di45
anni, il cui cadavereè stato scoperto,
domenica scorsa, nelle campagnedi
Platì. I «cacciatori», di stanzaaVibo
Valentia, sonoda tempo impiegati in
Calabriaperoperazioni sul territorio.
I sospetti versomilitari si sarebbero
fondati sulla scortadi una
testimonianza secondo la qualenella
zonadoveVirgaraè stato trovato si
trovavanoanchedegli uomini che
indossavano tutemimetiche. Le
informazioni di garanzia, inoltre,
consentirannoallaProcuradi Locri
di controllare i fogli di serviziodei
militari e, conessi, gli spostamenti
dei tre carabinieri che sembra
operasseronella zonadove il
cadaverediVirgaraè stato trovatoe
nelleore in cui, presumibilmente, l‘
omicidio veniva consumato.Nei
giorni scorsi lamoglie di Virgara,
AngelinaPochì, avevapresentatoun
espostoallaProcura chiedendodi
accertareeventuali responsabilitàda
parte delle forze dell’ordineodi civili
travestiti damilitari. Secondo la
donna, nel giornoenei pressi del
luogodell‘ omicidio sarebbero state
vistepersonecol volto copertoda
passamontagnaecon indosso tute
mimetiche.Nell’esposto si chiedeva,
quindi, di verificare i fogli di servizio
degli appartenenti alle forzedi
polizia, di accertare l’eventuale
presenza sul luogodel delittodi
impronte di scarpeedi eventuali
traccedi sanguesulledivisedegli
appartenenti alle forzedell’ordine
eventualmentepresenti in zona.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. Era pronto da qual-
che giorno ed era stato approvato
anche dalla commissione. I presi-
denti delle circoscrizioni Scampia
e Secondigliano lo avevano visio-
nato, rimanendone soddisfatti,
ma solo ieri pomeriggio il sindaco
di Napoli, Antonio Bassolino, ha
presentato alla stampa il progetto
di riassetto e ricostruzione dell’a-
rea di Secondigliano interessata
dall’esplosione del 23 gennaio del
96.

Perchè questa attesa? «È stata
una scelta, abbiamo aspettato per
una questione di stile», è la rispo-
sta del primo cittadino di Napoli,
che fa capire di non aver voluto far
coincidere la presentazione con
la commemorazione delle perso-
ne rimaste vittimadell’esplosione.

Il cratere dell’esplosione

Il piano è semplice ed è diviso
in due parti. La prima riguarda il
cratere dell’esplosione. I lavori per
la costruzione della strada, il pro-
getto per la creazione della piazza
e quello per un’area destinata a
parcheggio, verde attrezzato e
struttura commerciale (con 5
esercizi)ègiàpronto.

I lavori per la ricostruzione della
strada sono stati addirittura appal-
tati. Solo che la zona è sottoposta
a sequestro giudiziario e non si
può fare nulla fino a quando il giu-
dice non deciderà di rendere di-

sponibile la zona. La seconda
area invece è già disponibile e
quindi si opererà da subito: «Sa-
ranno realizzati 62 alloggi - spiega
Bassolino - tre in più dei nuclei fa-
miliari da reisediare, il complesso
si svilupperà con edifici alti tre pia-
ni, più un piano terra destinato
agli esercizi commerciali. In questi
locali saranno insediati i 18 eserci-
zi commerciali distrutti dall’esplo-
sione».

Nuovi alloggi

Non si tratta di un intervento
d’emergenza: «costruiremo case a
dimensione d’uomo con balconi,
finestre, con alle spalle verde at-
trezzato e due aree di parcheggio,
una per i residenti, l’altra per i
clienti dei negozi, con dei portici
che unirà le abitazione ed i nego-
zi. Solo una costruzione, una tor-
re, sarà alta sette piani, ma il pro-
getto l’ha prevista perchè proprio
difronte ci sono un paio di edifici
ben più alti e quindi la torre equili-
bria il tutto».

Niente prefabbricati pesanti,
niente «case scatoletta». Anche se i
tempi si allungheranno è stato de-
ciso di attuare una edilizia con-
venzionale e tradizionale: «Voglia-
mo case degne di questo nome -
ha proseguito il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino - anche se que-
sto significa aspettare qualche
mese in più. Poi abbiamo già deci-

so che le case saranno consegna-
te in corso d’opera. Appena un
appartamento sarà finito sarà
consegnato agli aventi diritto»,
concludecategorico il sindaco.

Gli appalti

Il primo edificio di cui verrà ap-
paltata, ad aprile, la costruzione
sarà quello della «torre», poi saran-
no appaltati i lavori per le altre pa-
lazzine, a lotti, in modo da sveltire
al massimo l’esecuzione dei lavo-
ri. Il comune dispone di 40 miliar-
di per l’intervento su quest’area.
Pensa di investirne 14 per la rico-
struzione delle case e dei negozi,
gli altri 26 serviranno alla sistema-
zione delle strade (che saranno
allargate) dei sottoservizi di com-
petenza comunale, la realizzazio-
ne di una grande piazza nell’area
accantoalla esplosione.

In periferia

Per le periferie a nord di Napoli
però si annuncia già un altro im-
portante appuntamento: tra un
paio di mesi sarà presentato il pia-
no di sistemazione di quella zona.
Tra le novita del piano dovrebbe
consistere nel riutilizo di alcune
caserme che sorgono nella zona,
ed in particolare di quella dell’e-
sercito che oramai è quasi del tut-
to inutilizzata.

La superificie consetirà ai tre
quartieri della periferia nord diNa-
poli di avere un ulteriore zona di
espansione.

Napolitano:
ddl su immigrati
in ritardo perché
sono malato

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. La scuola elementare
«Bellaria», frequentata soprattutto
dai ragazzi difficili della «167» di Se-
condigliano, sembra avvolta da un
malefico destino. Due anni fa una
maestra, esasperata dal comporta-
mento violento dei suoi alunni, pre-
sentò una denuncia contro gli scola-
ri della sua classe. La scorsa settima-
na, al termine delle lezioni, un ragaz-
zino ferì un’insegnante lanciando in
aria una bacchetta di ferro. Ieri, un
bambino di 9 anni, Gino P., è preci-
pitato da un lucernario dell’istituto:
un volo di oltre otto metri che gli ha
provocato un grave trauma cranico,
lesioni agli organi interni e molte al-
treparti del corpo.

Al 42esimo circolo, che si trova al-
l’interno del Parco di Capodimonte,
nessuno ha saputo spiegare perché
il piccolo non stesse in classe, ma sul
lucernario al secondo piano. «Forse
Gino voleva solo abbandonare mo-
mentaneamente la scuola, o forse
ha voluto fare una semplice brava-
ta», ha riferito uno dei bidelli. Poco
dopo le 10 il ragazzo ha chiesto al
suo insegnante il permesso per an-
dare in bagno. Anziché raggiungere
la toilette, il banbino si è diretto sul
lucernario, ha perso l’equilibrio ed è
precipitato. L’allarme è stato dato da
alcuni alunni della scuola, che han-
no cominciato a gridare. Gino è stato
soccorso con un’ambulanza e tra-
sportato al Cto, poi al Santobono, in-
fine nel reparto di rianimazione del-

l’ospedaleCardarelli.
Secondo il provveditore agli studi

di Napolinnaro Fenizia, la «Bellaria»
è considerata una scuola difficile,
magari perché è frequentata da
bambini che provengono dalle peri-
ferie degradate «e non è colpa dei ra-
gazzi se esiste tale situazione, ma
delle condizioni in cui sono costretti
a vivere». Il provveditore ha poi com-
mentato l’incidente di ieri mattina:
«Ogni volta che accadono simili epi-
sodi, mi indigno perché si parla del
disagio scolastico soltanto in queste
occasioni e si cerca, a torto, di attri-
buire colpe a singole persone o isti-
tuzioni: la colpa è di tutti, di tutta la
società, non solo della scuola».
Quando nel maggio del 1995 una
maestra del 42esimo circolo didatti-
co denunciò i suoi alunni perché
«troppo violenti», il provveditore Fe-
nizia sostenne che «simili problemi
non si risolvono chiamando i carabi-
nieri».

Ma cosa avvenne, due anni fa, alla
Bellaria, tanto da indurre un’ise-
gnante a rivolgersi alle forze dell’or-
dine? In particolare, un episodio ac-
caduto una mattina in classe: gli
alunni accolsero la maestra con i
pantaloni abbassati e, subito dopo,
alle proteste della donna, comincia-
rono a compiere atti osceni. La gio-
vane maestra afferrò il telefono e
chiamò il 112. Quando i carabinieri
arrivarono a scuola, interrogarono
professori, bidelli e ladirettrice.

Poichè labronco-polmonite lo
costringeancora inospedale
Napolitanononpotràmantenere
l’impegnoapresentare in
parlamentoentro il 31gennaio il ddl
sull’immigrazione. Ilministro
dell’internodà lanotizia inuna
lettera inviataquattro giorni fa al
presidentedellaCamera nellaquale
ricordache«nella sedutadel5
dicembre scorsoassunsi anomedel
governo» l’impegnoa presentare
appunto il ddl. «Lapredisposizione
del testo - prosegue - era già avviata
sulla basedel lavorodi un’apposita
commissione tecnica
interministeriale ederanogià
previste le consultazioni e leulteriori
elaborazioni...».Ma«il
sopraggiungeredi una
broncopolmonite - continua
Napolitano -mihacostrettoauna
degenza inospedale cheancora
continuae aunallontanamentodal
lavoroche finiràper abbracciaredue
settimane impedendomi di condurre
inportodi concerto con ilministro
Livia Turcoedaltri colleghi il
programmachemieroprefissoedi
rispettare la scadenzaannunciata».
Apprezzamentoeauguri sonostati
espressi da ViolanteaNapolitano.
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I programmi di oggi

7.00 IL MONDO DI QUARK. Docu-
mentario. [4800] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... All’interno: Cre-
scere selvaggi. [7537670]

9.30 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [2477] 

10.00 LARAICHEVEDRAI. [3106]
10.30 IL FIUME ROSSO. Film. Con

John Wayne. Regia di Howard
Hawks. [3318748] 

12.20 CHECK UP. “Il tumore del pol-
mone”. All’interno: Che tempo
fa; Tg 1 - Flash. [7109729]

13.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[8338477]

13.30 TELEGIORNALE. [4293]
14.00 TOTÒ CERCA CASA. Film co-

mico. Con Totò. [4989729] 
15.25 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [9546835] 
15.55 OGGI A DISNEY CLUB.

[7609496]
17.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[5378941]
18.00 TG 1. [29293]
18.10 LE RAGIONI DELLA SPERAN-

ZA. Rubrica religiosa. [2469090] 
18.30 LUNA PARK. Gioco. [25019] 

20.00 TELEGIORNALE. [477]
20.30 TG 1 - SPORT. [66125]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Cloris Brosca. [5815651] 
20.50 I CERVELLONI. Varietà. Condu-

ce Giancarlo Magalli. Con
Wendy Windham, Nino Frassica.
[41080212]

23.15 TG 1. [9326106]
23.20 SPECIALE TG 1. [894212]
24.00 TG 1 - NOTTE. [48626]
0.10 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [4274648]
0.20 L’ATLANTIDE. Film avventura

(USA, 1992). Con Tcheky Karyo,
Christopher Thompson. Regia di
Bob Swaim. [7297626] 

2.10 FINALMENTE DOMENICA. Va-
rietà (Replica). [8030978] 

3.10 IL GRANDE PIANETA. Doc.
“L’atmosfera”. [5439317] 

4.00 TG 1 - NOTTE (Replica).

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [3396187] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [49274]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30 Tg 2 - Mattina; 8.00
Tg 2 - Mattina; 8.30 Tg 2 - Mat-
tina Flash; 9.00 Tg 2 - Mattina;
9.30 Tg 2 - Mattina. [28661309]

10.00 TG 2 - MATTINA. [88125]
10.05 GIORNI D’EUROPA. [8435670]
10.30 LA FAMIGLIA DROMBUSH.

Telefilm. [69816] 
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Varietà. [747800] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [31651]
13.20 TGS - DRIBBLING. Rubrica

sportiva. [938800] 
14.00 L’INDIANA BIANCA. Film we-

stern (USA, 1953). Con Guy Ma-
dison, Vera Miles. Regia di Gor-
don Douglas. [2436125] 

15.40 SCANZONATISSIMA. [7908632]
15.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[9500106]
15.55 PROSSIMO TUO. [9523632]
16.25 PERCHÉ. Attualità. [483380] 
18.00 SERENO VARIABILE. [46767]
18.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [113368] 

20.30 TG 2 - 20.30. [69212]
20.50 CONTI IN SOSPESO. Film

drammatico (USA, 1994). Con
Thomas Howell, Joan Severan-
ce. Regia di Anthony Hickox.
Prima visione Tv. [183552] 

22.25 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. Commedia. “Uomini sull'orlo
di una crisi di nervi”. [8527692] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [3679729]
0.35 METEO 2. [73183065]
0.40 LARAICHEVEDRAI. [5016713]
1.10 TENERA È LA NOTTE PRE-

SENTA. Rubrica. [3483539] 
2.10 LA ROMA DI LUIGI PIRAN-

DELLO. Documenti. [8880881] 
2.40 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale. [2171442] 
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.00 OGRO. Film drammatico (Ita-
lia/Spagna/Francia, 1979). Con
Gian Maria Volontè. [7500729]

8.45 LARAICHEVEDRAI. [2191380]
9.10 TRE RAGAZZI A BRODWAY.

Film. Con Debbie Reynolds. Re-
gia di Stanley Donen. [4848854]

10.40 SCI. Coppa del Mondo. Super
gigante femminile. [2897361]

11.30 San Candido. SNOWBOARD.
Slalom parallelo. [2448748]

11.50 TG 3. [8726583]
11.55 SCI. Coppa del Mondo. Disce-

sa maschile. [71447651]

13.15 SCI. Coppa del Mondo. Super
gigante femminile. [3498702]

14.00 TGR. Tg regionali. [50039]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [242545]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [485632]
15.15 TGS - SABATO SPORT. All’in-

terno: Volley Maschile. Cam-
pionato italiano. Sisley-Las
Daytona; Ciclismo. G.P. Italia
di Ciclocross. Trofeo Pistolana;
Circo Bianco. Bob. Campiona-
to del Mondo. [20246274]

19.00 TG 3. [75632]
19.35 TGR. Tg regionali. [151038]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [545]

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.
Conduce Giorgio Celli. A cura di
Natalia De Stefano. [61835]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[94545]

22.45 TGR. Tg regionale. [3078767]
22.55 HAREM. Talk-show. “Voti, fioret-

ti e buoni propositi”. Con Cathe-
rine Spaak. [8990187]

23.55 TG 3. [1325372]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. All’interno: Sutri (Ro-
ma): Golf. Gara Pro-Am; 0.25
Biliardo. Campionato italiano.
[4611620]

1.20 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: Zelig.
Film (USA); Il molto onorevole
Mr. Pulhm. Film (USA, 1941,
b/n); La bambola di carne. Film
(Germania, 1919, b/n); Tre canti
su Lenin. Film (Urss, 1934, b/n).

6.30 SPENSER: LA VITTIMA DESI-
GNATA. Film drammatico (USA,
1995). Con Robert Urich, Wendy
Crewson. [7322458]

8.40 TG 4 - NIGHT LINE. [5162545]
9.00 STELLE DELLA MODA. Rubri-

ca (Replica). [2800]
9.30 CASA PER CASA. Conduce

Patrizia Rossetti. [7517816]
11.30 TG 4. [2436903]
11.45 MILAGROS. Telenovela. Con

Grecia Colmenares. [7316922]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [29274]

13.30 TG 4. [7903]
14.00 SPECIALE: “TELENOVELA

CHE EMOZIONE”. [4904038]
15.20 SPECIALE: “S.O.S. SOLAN-

GE”. [133748]
16.00 CHI C’È C’È. Rubrica. Conduce

Silvana Giacobini con Flaviana
Momigliano. [13699]

17.00 CHI MI HA VISTO? Conduce E-
manuela Folliero. [99019]

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-
ce Iva Zanicchi. [32564]

18.55 TG 4. [58309]
19.25 GAME BOAT. Gioco per ragaz-

zi. [2717922]

20.40 AGENTE 007 - THUNDER-
BALL. Film spionaggio (GB,
1966). Con Sean Connery, Clau-
dine Auger. Regia di Terence
Young. [559212]

22.40 LA LEGGE DEL FUCILE. Film
western (USA, 1958). Con Fred
Mac Murray, Joan Weldon. Re-
gia di Harry Keller. [4942477]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2333317]

1.25 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [38651881]

3.10 SPENSER. Telefilm. [5455355]
4.00 MANNIX. Telefilm. [5593201]
4.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

Con Henry Anderson, Karen Au-
stin. [3592648]

5.10 CARIBE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell. Te-
lefilm; Tutti svegli con Ciao
Ciao. Show; Giochiamo con
Ciao Ciao. Show; La posta di
Ciao Ciao Mattina. Show; An-
cora insieme con... [91902835]

10.15 PLANET. (Replica). [7516212]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [7371106]
11.30 MACGYVER. Telefilm.

[5757670]
12.25 STUDIO APERTO. [9872813]
12.45 FATTI E MISFATTI. [6886800]
12.50 STUDIO SPORT. [408038]

13.00 CIAO CIAO. [103922]
14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.

Varietà (Replica). [7369187]
15.45 JAMMIN’. (Replica). [6919057]
16.15 PLANET. Rubrica. [333125]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Doppia personalità”. [7632]
17.00 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tf. Con

Fabrizio Bracconeri. [78038]
18.00 PRIMI BACI. Telefilm. Con Ca-

mille Raymond. [9477]
18.30 STUDIO APERTO. [13552]
18.45 STUDIO SPORT. [510212]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Colpa del destino”. [2380]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Un’in-
credibile magia”. Con Henry
Winkler, Ron Howard. [3651]

20.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules
e il gigante buono” - “Hercules e
il sovrano Sisifo”. Con Kevin
Sorbo. [48496]

22.30 CODICE MARZIALE. Film azio-
ne (USA, 1990). Con Cynthia
Rothrock, David Carradine. Re-
gia di S.E. Cohen. [28632]

0.30 FATTI E MISFATTI. [8296978]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: Studio Sport.
[1001046]

1.40 PLANET. Rubrica (Replica).
[6375220]

2.10 MANNIX. Telefilm. [2648626]
3.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-

ca). [3981201]
4.00 VAMPIRA. Film horror (GB,

1974). Con David Niven, Teresa
Graves. Regia di Clive Donner.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [68168212]

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
[3924019]

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [6447651]

10.15 AFFARE FATTO. [8502106]
10.30 DIECI SONO POCHI. Tf. [5212]
11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. [6941]
11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 

Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [193545]

13.00 TG 5. [78485]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [1959090]
13.40 AMICI. Talk-show. [7279039]
15.30 LA TATA. Telefilm. [44800]
16.25 SORRIDI C’È BIM BUM BAM.

Show. [572038]
17.25 LA PATTUGLIA DELLA NEVE.

Show. [2505545]
17.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [1926]
18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA-

NO. Situation comedy. [1835]
18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Con

Paolo Bonolis. [99106]

20.00 TG 5. [2309]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [19729]

20.50 ITALIANI NEL MONDO. Condu-
ce Alessandro Ippoliti.
[31671748]

23.00 TG 5. [16157]
23.15 KAMIKAZEN - ULTIMA NOTTE

A MILANO. Film commedia (Ita-
lia, 1987). Con Mara Venier,
Claudio Bisio. REgia di Gabriele
Salvatores. Prima visione Tv.
All’interno: Tg 5. [3102651]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [6109201]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [5075077]

2.00 TG 5 EDICOLA. [8768201]
2.30 NONSOLOMODA. (Replica).

6.00 EURONEWS. Attualità.
[3650800]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore.
[6304274]

9.05 HARBALL. Telefilm. [2353651]
11.00 Cortina: SCI. Coppa del Mon-

do. Slalom gigante femminile.
[90274]

12.00 Kitzbuhel: SCI. Coppa del
Mondo. Discesa maschile.
[2387941]

13.05 TMC NEWS. [3508106]
13.10 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

gigante femminile. [9066458]
14.20 UNA STREGA IN PARADISO.

Film commedia (USA, 1958).
Con Kim Novak, James
Stewart. Regia di Richard Qui-
ne. [4330670]

16.10 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte,
Roberta Capua. [9440187]

17.50 ZAP ZAP. [8054729]
19.30 TMC NEWS. [47564]
19.55 CINEMA & CINEMA. (Replica).

[465093]

20.20 TMC SPORT. [8447106]
20.30 OMICIDIO ALLO SPECHIO.

Film giallo (USA, 1987). Con
Mary Steenburgen. Regia di
Arthur Penn. [35922]

22.30 TMC SERA. [69361]
22.50 ROMMEL, LA VOLPE DEL DE-

SERTO. Film guerra (USA,
1951, b/n). Con James Mason,
Jessica Tandy. Regia di Henry
Hathaway. [9748583]

0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [1932572]

1.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [9451626]

2.35 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [7226268]

2.45 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 THE MIX. [2803293]
14.15 HIT HIT. [8342895]
15.30 IL MEGLIO DI

“HELP”. [744854]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf [147651] 

18.00 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [200729] 

19.00 CARTOON NET-
WORK. [634212]

20.15 FLASH. [3160106]
20.30 CALCIO. Liga Spa-

gnola. Extremadura-
Deportivo. [347309] 

22.20 SEIFELD. Telefilm.
[349583]

22.50 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. [2398038] 

23.30 NBACTION.
[134187]

24.00 FLASH. [724997]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW.

12.00 LE SPIE. [162380]
12.55 ANICA FLASH.

[9036583]
13.00 ABS. (R). [860125]
14.00 INF. REG. [786564]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7506816]
16.50 CAPITAN NICE. Tf.
— . — CINEMA. [2775274]
17.15 TG ROSA

WEEKEND.
[8909038]

18.00 COPERTINA. Rubri-
ca. (R). [226767]

19.00 INF. REG. [341800]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [951816]
20.30 EVENTI DI COPER-

TINA. Speciale.
— . — ANICA FLASH.

[392309]
22.30 INF. REG. [439019]
23.00 FOREVER LULU.

Film commedia.

11.45 ANDIAMO AL CINE-
MA. [5781106]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[5579372]

14.30 NEW AGE TELEVI-
SION. (R). [776187]

15.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [3471903]

17.30 INCUBO. Film Tv
giallo (USA, 1974).
Con Richard Crenna.
Regia di William Ha-
le. [5594274]

19.15 TG. News. [4545477]
20.40 STATO D’ASSEDIO.

Film Tv azione (USA,
1986). Con Peter
Strauss, Mason A-
dams. Regia di Roger
Young. [80930361]

23.15 FREDDY’S NIGHT-
MARES. Telefilm.
Con Robert Englund.

11.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [335854]

11.30 LE SPIE. [850748]
12.30 MOVING. [65650922]
17.00 FOLLIE DEL SECO-

LO. Film commedia
(Italia, 1939, b/n).
Con Paola Barbara,
Armando Falconi.
Regia di Amleto Pa-
lermi. [725729]

19.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[982570]

20.30 LE SPIE. Tf. Con Bill
Cosby. [419800]

21.30 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[435293]

22.00 MOVING. Rubrica
(Replica). [432106]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.00 COWBOY DIETRO
LE SBARRE. Film
drammatico. [657854]

14.00 GIOCO DI SQUA-
DRA. Film. [757926]

16.00 THE CENTURY OF
CINEMA. Film docu-
mentario. [852570]

18.00 CAMERIERI. Film
commedia. [468922]

20.00 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [518670]

20.20 INTERVISTA A AN-
TONIETTA DEL
MONTE. [5382941]

20.40 SET. [3189106]
21.00 DIE HARD. Film a-

zione. [6898835]
23.05 “SUNDANCE FESTI-

VAL”. [5240380]
23.25 CYCLO. Film dram-

matico. [9996545]
1.45 TERRA E LIBERTÀ.

Film drammatico.

10.30 MUSICA PER I REA-
LI FUOCHI D’ARTI-
FICIO. G.F. Haendel
(Replica). [691922]

11.00 QUARTETTO PER
ARCHI N. 7. Beetho-
ven (R). [8217380]

11.45 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA. “Jiri
Kylian” (R). [7606699]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [84204361]

19.05 +3 NEWS. [8841651]
19.10 SET ENTERTAIN-

MENT [9487835]
20.40 SET. [3174274]
21.00 LA CARRIERA DEL

LIBERTINO. I. Stra-
vinskij. [30375125]

23.35 CONCERTO BRAN-
DEBURGHESE N. 6.
J.S. Bach. [4474361]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35
Ieri al Parlamento; 6.43 Radiouno
musica; 6.47 Bolmare; 7.45 L’orosco-
po; 8.32 Tentiamo i l  “13”; 9.05
Athenaeum; 10.05 Argo; 10.30 Est-
Ovest; 11.05 SabatoUno; 11.10
SabatoUno - Pepe, Nero e gli altri;
13.28 Le porte del Paradiso; 14.00
Estrazioni del Lotto; 14.07 SabatoUno
- Tam Tam Lavoro; 15.25 Bolmare;
17.07 Anta che ti passa; 18.00 Diversi
da chi?; 18.30 Biblioteca Universale
di Musica Leggera; 19.28 Ascolta, si
fa sera; 19.34 Speciale rotocalco del
sabato; 19.59 Grande schermo; 20.25
Calcio. Anticipo Campionato Serie B.
Lucchese-Cosenza; 22.20 Radiouno
musica; 22.51 Bolmare; 23.08 Italia
sconosciuta; 0.33 La notte dei misteri:
suggestioni, atmosfere, notizie, musi-
che e personaggi del mondo notturno. 

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: divagazioni mattutine
di Alberto Gozzi, a cura di Daniela
Piratsu, regia di Stefano Pogelli; 7.17
Vivere la Fede; 8.03 Radiospecchio;
9.15 La stanza delle meraviglie; 10.00
Black-out; 11.00 Giocando; 11.50
Mezzogiorno con Mina; 12.50 Dove
vado questa sera?; 14.00 Hit Parade
- Top 20 Albums, su dati
C.R.A./Nielsen; 15.00 Magic Market;
17.35 Schermaglie d’amore: Musica
Deuxième; 18.20 GR 2 Anteprima;
20.00 Taxi taxi; 20.30 Radio Open
(Replica); 21.05 Suoni e ultrasuoni;
24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina: i
giornali del mattino letti e commentati
da Angelo Panebianco, docente di
Scienze Politiche dell'Università di

Bologna; 9.00 Appunti di volo; 10.15
Terza pagina; 10.30 Concerto di
musica da camera; 12.00 Uomini e
profeti. 3a parte; 12.45 Jazz di ieri e di
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre
storie; 14.00 Radio d(‘)annata; 16.45
Grandi interpreti; 17.30 Dossier;
18.00 Mediterraneo; 19.05 Radiotre
Suite; —.— Il Cartellone; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHECK UP RAIUNO. 12.20

La puntata si occupa dei tumori alla mammella; si parlerà
di diagnosi precoce, di terapia chirurgica e medica, e di
altri progressi della scienza in questo campo, con i
professori Dino Amadori, Eugenio Farallo e Bruno
Salvadori.

AMBIENTE ITALIA RAITRE. 14.50
La puntata va in onda in diretta da Arzana, provincia di
Nuoro; dopo un viaggio sul «trenino verde», si parlerà del
futuro del Parco Nazionale del Gennargentu, con sindaci,
ambientalisti, associazioni di categoria, ed è inoltre
prevista la presenza del ministro dell’Ambiente, Edo
Ronchi.

ITALIANI NEL MONDO CANALE 5. 20.50
Alessandro Ippolito conduce questa sorta di varietà
dedicato agli italiani emigrati all’estero (categoria
televisiva assai sfruttata ultimamente: Carrà docet); tra
filmati che presentano le grandi comunità in Australia o in
Canada, collegamenti con i paesini spopolati
dall’emigrazione, balletti sullo sfondo di scenografie stile
Little Italy, ci sarà anche Laura Pausini, in qualità di
cantante italiana che ha sbancato all’estero: ben otto
milionididischi venduti.

SPECIALE TG1 RAIUNO. 23.20
Si parla di tasse, spinoso problema, e di evasione fiscale,
problema ancora più spinoso, nello speciale intitolato
«L’albero della cuccagna». Filmati sull’evasione all’estero,
sul «117», e in studio il ministro delle Finanza, Vincenzo
Visco, il presidente della Confcommercio, Sergio Billè, e il
giornalistaMassimoGaggi.

UOMINI E PROFETI RADIOTRE. 12.00
Il «desiderio d’infinito» che ha accompagnato la storia e
l’avventura umana dell’Occidente cristiano, è al centro
della quarta puntata di questo programma dedicato a
temi religiosi e filosofici.

25SPE04AF01

7.00 OGRO
Regia di Gillo Pontecorvo, con Gian Maria Volonté, José Sacristan,
Angela Molina. Italia (1979). 121 minuti.
Il drammatico rapimento di Carrero Blanco. In pieno
regime franchista, anno 1973, l’Eta chiede la libera-
zione di 150 detenuti politici in cambio dell’ammira-
glio-presidente del consiglio. Impegnato ma non il
miglior filmdiPontecorvo.
RAITRE

20.30 OMICIDIOALLOSPECCHIO
Regia di Arthur Penn, con Mary Steenburgen, Roddy McDowall, Jan
Rubes. Usa (1966). 100 minuti.
Un’attrice non proprio fortunata deve sostituire una
collega bloccata dall’esaurimento nervoso. Isolata
nella villa delle riprese, si accorge che la diva è stata
assassinata. Penn, chiamato a sostituire un esordien-
te, cerca di dare credibilità a un thriller un po‘ fatico-
so, conunagrandeprovadellaprotagonista.
TELEMONTECARLO

20.40 AGENTE007THUNDERBALL
Regia di Terence Young, con Sean Connery, Claudine Auger, Adolfo
Celi. Gran Bretagna (1965). 132 minuti.
Spectre si è impadronita di un bombardiere atomico
e minaccia di distruggere un’intera città. Entra in
azione l’agente 007, li localizza e manda a monte il
piano. Bond è Connery - il Bond migliore - il cattivo è
Adolfo Celi e labelladi turnoClaudineAuger.Quarto
dellacelebre serie.
RETEQUATTRO

2.35 ILMOLTOONOREVOLEMR.PULHAM
Regia di King Vidor, con Robert Young, Ruth Hussedy, Charles Co-
burn. Usa (1940). 120 minuti.
Un affermato industriale reincontra una sua vecchia
fiamma e riflette sul suo passato, le scelte fatte, le oc-
casioni perdute e a come sarebbe potuta essere di-
versa la sua vita. E nonostante il successo, il metodi-
coMr. Pulhamprovaun fremitodinostalgia.
RAITRE

La balena di Santoro
batte Lucia Annunziata
VINCENTE:
Striscia la notizia (Canale 5, ore 20.31)..................8.905.000

PIAZZATI:
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.39)................7.223.000
Per tutta la vita (Raiuno, ore 20.56)........................6.693.000
La zingara (Raiuno, ore 20.50)...............................6.639.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.48)...............................5.175.000
Tira & Molla (Canale 5, ore 18.45) .........................4.869.000

Quando Salvatores
era un «kamikaze»

«Santoro vince quando il pubblico lo decide. L’Au-
ditel è solo una macchina fotografica». «Interrogato»
dall’Adnkronos così Walter Pancini, direttore ge-
nerale del sistema di rilevamento degli ascolti,

commenta i dati di giovedì sera. Che hanno visto, finalmente,
il Moby Dick di Michele Santoro attestarsi intorno al 10,20% di
share per un totale di poco più di due milioni e mezzo di
spettatori. Un buon risultato, che ha permesso al programma
di Italia 1 di battere il Tg3 Prima serata di Lucia Annunziata,
calata a 2 milioni e 200mila spettatori (in realtà c’è stato uno
spostamento quasi matematico di mezzo milione di telespet-
tatori trasmigrati dall’una all’altro rispetto a giovedì passato).
Il resto segnala i quasi nove milioni di Striscia, attualmente
invasa di video amatoriali da parte di decine e decine di gio-
vani che, rispondendo all’invito di Ricci, vorrebbero fare gli
inviati per la trasmissione. Il prime time è stato però vinto
dalla Rai, con Frizzi e il suo Per tutta la vita che ha sconfitto
piuttosto agilmente il variertà di Gerry Scotti su Canale 5.
Buoni anche i due milioni registrati dallo speciale di Misteri
di Lorenza Foschini su Raitre.

23.15 KAMIKAZEN
Regia di Gabriele Salvatores, con Paolo Rossi, Gigio Alberti, Silvio
Orlando. Italia (1987). 102 minuti.

CANALE5

In prima visione tv gli esordi (poco noti) di Gabriele
Salvatores ancora in piena atmosfera «movimentista», sfigata e
underground. Il cast è grosso modo composto dalla «banda»
dell’Elfo e la storia sembra proprio ispirata alle esperienze del
gruppo. In quel di Milano, un agente teatrale un po’ farabutto
e accanito giocatore, orchestra un simpatica truffa ai danni dei
sei attori della sua scuderia assetati di successo. Da vedere
prima di Nirvana, che però, ovviamente, è tutt’un’altra cosa.
Anche per questioni di budget.
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Un cargo turco con 150 disperati a bordo s’incaglia
di fronte al Salento. Volevano andare in Germania

Naufraga la nave
dei clandestini 25INT05AF01

4.0
15.50

Un nuovo esodo di massa sulle coste salentine. Una nave
turca si è incagliata sulle secche di Ugento, a un miglio dal-
la costa. A bordo, 152 profughi pachistani, iracheni, turchi.
La nave, salpata dall’Irak, avrebbe dovuto condurli in Ger-
mania. Il viaggio, durato dieci giorni, si è però concluso
amaramente per i clandestini. L’equipaggio è stato già fer-
mato dai carabinieri. Potrebbe essere arrestato con l’accu-
sa di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina.

ROSARIA GALASSO— UGENTO. L’equipaggio ha lan-
ciato l’Sos e poi ha tentato di fuggire
a nuoto. Loro, 150 clandestini dispe-
rati, sono rimasti a bordo, vedendo
svanire sogni e speranze di un lavoro
sicuro, ediunavitadecorosa.

L’allarme è partito alle 7 di ieri
mattina. Una nave, di nazionalità
turca, ha lanciato il suo Sos: «Siamo
incagliati su un banco sabbioso - ha
detto qualcuno in inglese - la nave
comincia a fare acqua». Chi chiede-
va loro dove fossero, non riceveva
che vaghe risposte. «Si vede un porto
in lontananza, non sappiamo dove
siamo».

La nave era diretta in Germania. A
bordo, c’erano 152 clandestini tur-
chi, pachistani, iracheni, cingalesi.
Qualcuno veniva dal Bangladesh.
C’erano anche quattro donne e cin-
que bambini. Con loro, una intera fa-
miglia irachena, sfuggita al regime di
SaddamHussein.

All’inizio non è stato facile indivi-
duare la nave. Sono state allertate
tutte le capitanerie di porto. Poi, l’av-
vistamento, a un miglio dalla costa.
Le «secche di Ugento» sono ben co-
nosciute dai marinai del posto. Ma
certo non dall’equipaggio della nave
«Manolya» che su quel tratto sabbio-
so ha lasciato la libertà.

Fine di un sogno, fine di una spe-
ranza. Lo sconforto, la rassegnazio-
ne, si è letta negli occhi di ognuno
dei clandestini. Nessun gesto di rab-
bia, nessuna imprecazione. La nave

ha visto piegare il capo a genteumile
ma piena di dignità. Nessun affama-
to, nessunostraccione.

Quei corpi curvi non erano il risul-
tato della fame o della privazione,
ma il frutto dello sconforto di uomini
e donne stanchi di sopportare una
vita degna di quel nome. Il sentimen-
to che esprimeva chi, nel viaggio ver-
so la Germania aveva riposto ogni
speranza. Un viaggio massacrante il
loro, per alcuni iniziato in Iraq. Il loro
racconto è sofferto. Molti sono fisica-
mente provati da quell’infernale
viaggio durato dieci giorni. Da più di
una settimana erano in viaggio. La
nave, per quanto grande, non aveva
potuto offrir loro cuccette. E dunque
si dormiva sul ponte, coperti di plaid
e null’altro. Tutti vicini, la notte, per
nonmoriredi freddo.

«Quando calava la notte - raccon-
ta un iracheno - i denti battevano
tanto forte da far male». «A volte ho
pensato di morire. Il racconto dei
clandestini si snoda in maniera con-
fusa. Nessuno parla italiano. Qual-
cuno prova a raccontare in un ingle-
se stentato. Tra loro c’è una famiglia
irachena. Lui, racconta, è un avvoca-
to. La vita, per la sua famiglia, non
poteva continuare in quel modo. Il
regime di Saddam Hussain non li ve-
deva di buon occhio e dunque lui,
temendo ripercussioni sulla sua fa-
miglia, aveva deciso di sparire quan-
to prima, per raggiungere la capitale
tedesca dove qualcuno avrebbe po-

tutoaiutarli.
«Siamo partiti dall’Iraq con un ca-

mion - racconta l’avvocato - ma non
sappiamo bene da che porto siamo
partiti. Era notte, e noi eravamo na-
scosti dentro il camion. Non alzava-
mo neanche gli occhi verso il cielo
per la paura. Quello che ricordo è
che è passato molto tempo prima
che ci fermassimo. Eravamo vicini al
mare. Ci hanno preso e fatto salire a
bordo. Sulla nave c’erano già tante
altre persone. Non conoscevo nes-
suno ma mi sentivo legato a quella
gente. Erano tutti disperati. Proprio
come me. Lo leggevo nei loro sguar-
di».

Quanto abbiano pagato, non lo si
capisce bene. Qualcuno parladi cin-
quecento marchi tedeschi. Altri ac-
cennano ai seicento. Troppi per un
viaggio fallito. Troppi per un traspor-
toadirpoco inumano.

Seduti in gruppo, al porto di Galli-
poli, lì dove li hanno trasportati, i
profughi si sentono confusi. Ma con-
servano la loro dignità. Quattro di lo-
ro sono stati trasportati in ospedale
per principio d’assideramento. Il ri-
sultato di tutte quelle notti passate al
freddo. Quando la Caritas si è avvici-
nata per offrir loro un pasto caldo,
qualcuno ha rifiutato. Altri hanno
accettato un pezzo di pane che han-
no cominciato a mangiare con fie-
rezza, malgrado fossero passati gior-
ni dall’ultima volta che avevano in-
gerito cibo fresco. L’equipaggio è
stato bloccato dai carabinieri di Gal-
lipoli. Qualcuno di loro è stato ac-
ciuffato sulla terra ferma. Molti, ab-
bandonando la nave, tentavano di
far perdere le proprie tracce rifugian-
dosi nell’entroterra. Ma non è servi-
to. Cinque di loro potrebbero essere
arrestati. La nave, sotto sequestro, è
stata già trasportata da Ugento a Gal-
lipoli. I primi controlli non avrebbero
rilevato la presenza di droga a bordo
della nave. Il comandante aveva de-
ciso di arricchirsi sfruttando i sogni e
le speranzediuomini disperati.
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Interrogatori dopo le ammissioni di Loredana Vezzaro. Confermati gli arresti

Sassi, un’altra ragazza tra i killer?
NOSTRO SERVIZIO

— TORTONA. Sul cavalcavia c’e-
rano altre persone, forse tre, tra cui
almeno un’altra ragazza. Ad am-
metterlo, nel corso di un interroga-
torio concluso solo a tarda serata,
sarebbe stata Loredana Vezzaro, la
giovane in carcere perché accusata
di far parte della banda che la sera
del 27 dicembre ha ucciso Maria
Letizia Berdini centrando con un
sasso l’auto su cui viaggiava. Dalla
procura di Tortona non arriva ov-
viamente alcuna conferma, ma a
quanto pare il procuratore Aldo
Cuva si sarebbe trasferito nella ca-
serma dei carbinieri di un’altra lo-
calità dell’Alesandrino dove avreb-
be già cominciato a interrogare al-
cune persone. Secondo quanto è
dato di capire, Loredana Vezzaro
avrebbe rivelato che la banda sa-
rebbe giunta sul cavalcavia di Ca-
vallosa che attraversa l’autostrada
Torino-Piacenza non con due sole
auto, come pareva dalle prime ri-
costruzioni, ma anche con una ter-

za vettura, forse una Peugeot nera -
guidata dall’ultimo dei fermati,
Gianni Mastarone - a bordo della
quale ci sarebbero state altreperso-
ne, tra le quali appunto almeno
una ragazza.

Il Gip di Tortona Massimo Gulli-
no ha intanto confermato i fermi di
polizia nei confronti del gruppo di
ragazzi coinvolti nella tragedia. Le
relative notifiche - secondo voci tra-
pelate dagli ambienti di palazzo di
giustizia - dovrebbero essere con-
segnate nella giornata di oggi agli
avvocati difensori dei giovani. In
carcere restano dunque Loredana
Vezzaro, 20 anni, fidanzata di San-
dro Furlan, di 23 anni, arrestato in
precedenza con il fratello Paolo di
25 anni, i loro fratelli Franco e Ga-
briele Furlan, di 30 e 27 anni, Paolo
Bertocco, di 28 e Roberto Siringo, di
28. Sulla posizione di Gianni Masta-
rone, di 26 anni, fermato nei giorni
scorsi, il Gip deve ancora pronun-
ciarsi. E in una riddadi smentite edi

conferme continuano anche gli ac-
certamenti sul presunto nono per-
sonaggio coinvolto nell’omicidio
dell’autostrada. Si tratta, come è
noto, di un «adulto» che molti defi-
niscono «il capo della banda degli
sciagurati», che pare organizzasse
scommesse sui lanci contro le auto
in transito sotto il cavalcavia della
Cavallosa.

A Milano, intanto, il cardinale
Carlo Maria Martini, nel ricevere un
gruppo di giornalisti, si è detto mol-
to preoccupato non solo per la vi-
cenda di Tortona, ma anche per un
sondaggio condotto dai salesiani,
sondaggio dal quale risulterebbe
che dieci adoloscenti su cento han-
no una tendenza al teppismo, inte-
so come gioco e come passatem-
po. Il cardinale ha aggiunto che si
tratta di una minoranza, ma che la
cosa riempie ugualmente di sde-
gno, di sofferenza e di allarme. Il
cardinale ha poi invitato chi utilizza
i mezzi di comunicazione di massa
a svolgere un’intensa opera di edu-
cazionediquesti giovani.

Nel frattempo continuano ad ar-
rivare alla polizia eai carabinieri se-
gnalazioni di lanci di sassi contro
camion e auto. In alcuni casi, se-
condo gli inquirenti, si tratta di una
vera e propria psicosi che sta met-
tendo in allarme molti automobili-
sti. Ieri sera, pocodopo le 21, unau-
tomobilista che stava transitando
sulla Torino-Piacenza ha visto il lu-
notto della sua auto andare in bri-
cioli. L’automobilista si è presenta-
to successivamente in questura a
Milano e ha presentato regolare de-
nuncia. Un sopralluogo degli uomi-
ni della Stradale ha permesso di ac-
certare che non c’era stato alcun
lancio di sassi e che il lunotto del-
l’auto in questione era andato in
frantumiprobabilmente per motivi
tecnici. Anche la Stradale di Vercel-
li è stata mobilitata per un caso si-
mile. In questo caso la segnalazio-
ne riguardava alcuni ragazzi fermi
su un ponte dell’autostrada. Un
controllo ha permesso di accertare
che la segnalazione era probabil-
mente falsa.

25INT05AF02
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Sentenza del Tribunale dei ministri

Per Scotti assoluzione
con formula piena
«Nessun contatto coi boss»
— NAPOLI. Vincenzo Scotti, l’ex
ministro democristiano dell’ Inter-
no, è stato prosciolto con la for-
mula più ampia dall’accusa di
avere avuto contattii con la mala-
vita organizzata della Campania.
La decisione è stata presa dal Tri-
bunale dei Ministri del Tribunale
di Salerno il quale nella sua sen-
tenza di proscioglimento sostiene
non c’è la minima prova di contat-
ti con la camorra campana, non
solo, ma non v’è neanche il più la-
bile indizio di qualsiasi contatto
fra l’esponente politico e la crimi-
nalità organizzata della Campa-
nia.

Per l’ex esponente politico
(che oltre ad aver avuto la respon-
sabilità del dicastero dell’Interno
aveva ricoperto anche gli incarichi
di ministro per la protezione civile
e per i beni culturali) si chiude co-
sì un procedimento nel quale ave-
va sempre affermato a gran voce
lapropria innocenza.

Si tratta di una «assoluzione an-
nunziata», in quanto le accuse che
alcuni «collaboratori di giustizia»
avevano rivolto all’ex esponente
politico erano del tutto generiche
ed estremamente labili, frutto più
dei «si dice» che di fatti concreti e
ben precisabili. Quando nell’am-
bito dell’inchiesta sulla camorra
Campana venne inquisito Vincen-
zo Scotti, fu immediatamente
chiaro che la sua posizione, in
quel processo era assolutamente
marginale. La sua posizione è sta-
ta giudicata dal Tribunale dei mi-
nistri di Salerno in quanto il tron-
cone principale dell’inchiesta
venne trasfertio, da Napoli nel ca-
poluogo salernitano, perchè nello
stesso incartamento sono tutt’ora
accusati anche ex esponenti della
magistratura che avevano lavora-
to negli anni scorsi nel tribunale di
Napoli.

Nei mesi scorsi era stato archi-
viato anche il procedimento a ca-
rico di alcuni esponenti della
guardia di Finanza accusati di
aver sottratto da un rapporto alcu-
ne foto che ritraevano l’ex mini-
stro in compagnia di alcuni im-
prenditori, poi finiti sotto processo
sotto l’accusa di partecipazione
ad associazione camorristica. An-
che gli imprenditori in questione,
con sentenza definita della cassa-
zione, sono stati prosciolti sei mesi
dall’accusa di aver fatto parte del-
la camorra. Dopo questi due pro-
scioglimenti era evidente che ve-
nendo a mancare il «collante» fra
la generica accusa rivolta dai pen-
titi e un riscontro di qualsiasi gene-
re, il procedimento presso il tribu-
nale dei ministri si sarebbe con-
cluso con il proscioglimento di
VincenzoScotti.

Quello che, forse, nessuno si
aspettava era la formula tanto am-
pia, l’esclusione di qualsiasi dub-
bio, però l’ex ministro aveva soste-
nuto, quando venne inquisito e
raggiunto da un avviso di garan-
zia, la sua completa estraneità ai
fatti che gli venivano contestati ed
ora i magistrati gli hanno dato ra-
gione inmanieracompleta.

Le inchieste della camnorra,
comunque proseguono, anche se
l’attenzione su questi dibattimenti
si è notevolmente assopita. In
qualche dibattimento è stato ac-
certato che quello che aveva scrit-
to il giudice Alemi sui connubi tra
criminalità, politica, mondo im-
prenditoriale, e riferiti al «caso Ci-
rillo» erano molto più estesi e con-
creti di quanto non si potesse im-
maginare all’epoca. E prosegue
l’inchiesta sulla camorra della
provincia di xaserta, la zona dove
il legame fra certi ambienti politici
e i poteri criminali erano più forti
chealtrove. - V.F.

Il seraccodelleGrandesJorassesconlevisibilicrepecomparseieriquandoilghiacciaiohainiziatoasgretolarsi Ansa

Effettuato un sopralluogo, per i tecnici si sta sgretolando

Il ghiacciaio del Jorasses
ha iniziato a staccarsi
— ROMA. Inizia a crollare il serac-
co delle Grandes Jorasses. L’altro
ieri notte si è staccato, infatti, il pri-
mo pezzo di circa 1000 metri cubi
che si è adagiato sul ghiacciaio sot-
tostante. Secondo i tecnici, che ieri
mattina hanno effettuato un sopra-
luogo, è possibile che il seracco si
stia sgretolando e che quindi non
provochi, nella caduta, fenomeni
valanghivi che potrebbero interes-
sare il fondovalle. La Val Ferret ri-
mane comunque chiusa per pre-
cauzione.

Il seracco è sospeso a circa 4200
metri di altitudine tra le punte Wim-
per e Walker sulla verticale della
chiesetta di Planpincieux. Ma un
«colatoio» che parte alla base del
ghiacciaio potrebbe in caso di va-
langa, proteggere il piccolo abitato.
Nel pomeriggio di ieri, visto il netto

miglioramento delle condizioni at-
mosferiche una mezza dozzina di
unità cinofile agli ordini di Oscar
Taiola, ha potuto effettuare alcuni
passaggi sulla valanga del Brenva,
sotto la quale potrebbe essere se-
poltoCristianMarelli.

Del giovane architetto di Bustar-
sizio non si hanno più notizie da sa-
bato scorso. Allorquando circa un
milione di metri cubi di roccia si è
staccato dallo sperone dello Bren-
va ed ha provocato una valanga
che si è precipitata sulla pista di
rientro della Val Veny. In relazione
alla valanga della Brenva, ieri matti-
na il procuratore capo della Pretura
di Aosta, Marilinda Mineccia, ha
compiuto a bordo di un elicottero
unsopralluogosulla valanga.

Il ghiacciaiodelleGrandes Joras-
ses, sul massiccio del Monte Bian-

co, è tenuto sotto controllo da un
anno dagli esperti del Eth di Zurigo,
secondo le loro valutazione si do-
vrebbe staccare una massa di
10mila metri cubi di giaccio, lo
sgretolamento in atto sembra scon-
giurare il rischio valanga. Il movi-
mento del seracco, ormai inclinato
su un colatoionaturale, secondogli
esperti, è stato accelerato dall’e-
scursione termica e dall’enorme
carico di neve caduto alla fine della
scorsa settimana. L’informazione
sul previsto distacco era stata data
lo scorso lunedì a Cormayeur dal
sindaco, Ferdinando Derriard. Le
misure di emergenza restano quel-
le adottate: chiusa dal 14 gennaio
la pista della Val Ferret, vietato l’ec-
cesso alla valle dal punto più peri-
coloso, allontanate le famiglie di tre
abitazioni inpericolo.
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Al San Fedele opere di sette fotografi sul Brasile

Salgado, immagini
dell’invisibile

ll
PERCORSI URBANI...............................................................................................................................................................................................

Casa Portaluppi, un treno a cinque piani

25MIL05AF01

MARINA DE STASIO— «Sette sguardi sul Brasile», la
mostra aperta fino al 22 febbraio al-
lo Spazio foto San Fedele (Via
Hoepli 3/b), si pone l’obiettivo di
offrire un’immagine del Brasile non
folkloristica, di far riflettere sui pro-
blemidiquell’immensoPaese.

La rassegna è stata organizzata
dai «Fratelli dell’uomo», un’organiz-
zazione laica che porta avanti pro-
getti di solidarietà e cooperazione
in Africa, Asia e America Latina, e
che in Brasile collabora con il Movi-
mento dei senza terra, che racco-
glie le istanze di milioni di contadi-
ni espulsi dalla terra e costretti a vi-
vere in condizioni di miseria e ab-
bandono inimmaginabili.

Intorno a un consistente nucleo
di fotografie del grande Sebastiao
Salgado, la mostra raccoglie imma-
gini di altri sei fotografi che hanno
gettato sul Paese latino-americano
uno sguardo diverso, andando ol-
tre la superficie per realizzare ope-
re che uniscono valore artistico e
impegnosociale.

Le immagini di Salgado espri-
mono la spiritualità particolare di
questo mondo dove il reale e l’ir-
reale sono una cosa sola; la foto-
grafia riesce, grazie all’opera di
questo maestro, a rappresentare
l’invisibile: lo spirito di questo po-
polo, il suo modo di vivere la reli-
giosità e la magia come presenze
costanti e tangibili nella vita quoti-
diana.

È degno di stare alla destra di
Salgado il francese Christophe
Kuhn, che ha colto momenti della
vita dei senza terra in immagini che
hanno valore di documento, ma
non solo: le abitazioni dei senza
terra sono praticamente degli sca-
toloni di cartone, tra pozzangheree
scoli d’acqua. Le favelas, in con-
fronto, sono case signorili, eppure
si resta colpiti dalla fierezza e dalla
dignità di questa gente che non si
lascia avvilire dalla miseria, che
non perde la fiducia di poter far va-
lere il suodirittoalla terra.

Roberto Mutti, che ha curato la
mostra, ne sottolinea gli elementi
più interessanti: «Ci fa conoscere il
lavoro dei fotografi brasiliani che, a
parte Salgado, non sono conosciu-
ti, mentre la loro è una grande
scuola. Oggi si dice che il reportage
è finito, sostituito dalla televisione,
ma questa mostra mi pare sia un

bel recupero del reportage classi-
co, che sa dire cose diverse, sa ap-
profondire».

Gli altri due fotografi brasiliani
sono Marcia Elvira Moraes, che la-
vora sulla vita e la cultura del Nor-
deste brasiliano, e Joao Barbosa; la
rassegna è completata dalle imma-
gini degli indios visti da Floriano
Steiner e dalle fotografie a colori di

due italiani: Giulio Andreini e Gian-
ni Vecchiato. Ad Andreini chiedia-
mo che cosa lo ha più colpito del
Brasile: «Soprattutto i contrasti: dal-
la giungla di cemento di San Paolo
a villaggi dove non c’è niente. Con-
vivono due economie completa-
mente diverse: una capitalistica
avanzata e una rurale, di sopravvi-
venza,dove il danarononesiste».
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UnafotodiSebastiaoSalgadoallamostra«SettesguardisulBrasile»

CasaPortaluppi inviaMorozzodellaRocca5 De Bellis

Conservatorio
Due orchestre
per Stravinskij
e Beethoven

Oggialle 17,presso laSalaVerdidel
Conservatorio, iPomeriggiMusicali
e l’orchestra GuidoCantelli si
riunirannosotto ladirezionedi
AlbertoVeronesi per l’ultimo
grandeballettoneoclassicodi
Stravinskij, «Orpheus», e la
luminosa«QuartaSinfonia»di
Beethoven.
«Lacollaborazione fra ledue
compagini - haaffermato il
direttore stabiledellaCantelli,
Veronesi - era stata sperimentata la
scorsaestatenel corsodella
rassegna“Musica in villa”.
L’esperienzapositivahasuggerito
unallargamentodell’iniziativaalla
stagioneprincipaledeiPomeriggi,

comenoida tempo interessati aun
ampliamentodell’organicoedel
repertorio.Dagennaioadaprile si è
quindiprogrammatounciclodi
cinqueconcerti della «doppia»
orchestra, chepotràaffrontare
programmidi raroascolto».Negli
altri 4appuntamenti previsti per l’8
febbraio, l’8 e il22marzoe il 12
aprile, ampiospazioèstato
riservatoallamusica
contemporanea, conprime
esecuzionidiDonatoni,DelCornoe
MacMillan, ealNovecentostorico
diProkofiev,CasellaeGhedini. Sul
podio,oltreaVeronesi, si
alterneranno il direttoreartistico
deiPomeriggiMarcelloPanni, il
violinistaBrunoGiurannae il
direttoreNicholasKok.Tra i solisti,
da segnalare il clarinettistaDimitri
Ashkenazy, il violoncellistaRocco
Filippini e il percussionistaMaurizio
BenOmar.Per informazioni e
prenotazioni comporre lo02/
76001900. - P.C.

A
utore di grandi palazzi al cen-
tro della scena urbana come
la sede della Società Buonar-

rotti-Carpaccio-Giotto (1926, corso
Venezia 20), conosciuta anche co-
me «casa dell’arcone», per la sua re-
sidenza Piero Portaluppi sceglie
una strada discreta e appartata co-
me via Morozzo della Rocca, un
nuovo tracciato viario realizzato
nel 1938 su un’area di proprietà
dell’ospedale Fatebenefratelli, do-
ve prima sorgeva la chiesa neoclas-
sicadi SantaMariadi Loreto.

Costruita un anno dopo, Casa
Portaluppi segna il momento «ra-
zionalista» dell’architetto milanese,
ma anche quello paradossale del-
l’edificio-vagone ferroviario.

Allievo di Gaetano Moretti, e
quindi con una impostazione cul-
turale classicista lontana dal clima
futurista dell’esaltazione dellamac-
china, Portaluppi è stranamenteos-
sessionato dall’estetica ferroviaria:
nel 1930 disegna il «Wagristorato-

re», sorprendente composizione di
vagone-ristorante conficcato in
una baita in cima al passo di San
Giacomo, in via Val Formazza. Con
la casa in via Morozzo della Rocca
5, Portaluppi sfoga la sua carica
creativa e dissacrante attraverso la
compresenza di due opposti con-
cettuali: ilmovimentoe la stasi.

L’edificio presenta una facciata
in marmo serpentino d’Italia trafo-
rata da aperture regolari con serra-
menti a coulisse simili a quelli dei
finestrini dei vagoni. Il basamento
è rivestito con lastre in lega me-
tallica al cromo fissate con appa-
riscenti chiodature.

Gli angoli in prossimità dell’in-
gresso hanno gli spigoli vistosa-
mente arrotondati: chiaro riferi-
mento a due vagoni abbinati. Il
ritmo dei piastrini cubici, ripetuti
per tutta la larghezza della faccia-
ta, evoca il movimento. Lo studio

dell’architetto, su due livelli, è sta-
to ricavato al piano rialzato. I pia-
ni superiori, quattro, accolgono la
zona giorno, interamente affac-
ciata su strada; gli ambienti di
servizio prospettano, invece, sul
retro.

Nato nel 1988, scomparso nel
1967, Portaluppi inizia l’attività
nei primi anni del Novecento. I
primi lavori riguardano soprattut-
to opere di restauro di residenze
importanti come la Casa degli
Atellani (1919, corso Magenta
65). Sono restauri «creativi», ca-
ratterizzati dalla stratificazione di
epoche e di stili liberamente
amalgamati in forma di citazioni,
che vanno dalla riscrittura del ba-
rocchetto milanese all’architettu-
ra bramantesca.

Dopo la breve parentesi della
Secessione viennese, rappresen-
tata da edifici come il linificio in

via Ansperto, Portaluppi si dedica
ad impegni di maggior respiro
come i progetti urbanistici, vin-
cendo importanti concorsi, tra
cui quello per il Piano regolatore
di Milano del 1927 (insieme a
Marco Semenza). In quegli anni,
sviluppa ricerche e studi su alcu-
ne tipologie urbane come il pa-
lazzo per uffici, dedicando parti-
colare attenzione al rapporto fra
strada ed edificio, individuando
nella torre un elemento di raccor-
do tra le nuove costruzioni e le
architetture preesistenti.

Tra i lavori più significativi rea-
lizzati a Milano, la sede della So-
cietà filatura cascami seta (1924,
via Leopardi 18); Palazzo Crespi
(1928, largo Mattioli 3-5); il Pla-
netario Hoepli (1930, Giardini
pubblici di corso Venezia); villa
Campiglio (1934, via Mozart 12);
la facoltà di Architettura del Poli-
tecnico di Milano (1953, Bonardi
3).

CARLO PAGANELLI

AGENDA
.......................................................

BURATTINI. «Il rapimento del prin-
cipe Carlo», è il titolo dello spetta-
colo tradizionale di burattini a filo
di Mauro Monticelli, al Teatro del
Drago, via Filodrammatici, 1, ore
16.00, posto unico 10.000 lire,
gruppi familiari di 4 persone
30.000 lire.
LIBRI. Tre incontri alla libreria
Esoterica Ecumenica, in galleria
Unione, 1, alle 15.00 Walter Gioia
presenta «Continuare per evolve-
re», dalle moderne scuole alle an-
tiche tradizioni spirituali, alle
16.30 Noti Vincelli parlerà del suo
ultimo libro «Storia d’amore e di
guarigione» e alle 18.00 Calogero
Falcone presenta il testo di Renè
Guenon «Esoterismo cristiano,
islamico e taoismo».
STELLE. Al civico planetario «Ulri-
co Hoepli», corso Venezia, 57, Ma-
rio Cavedon parla di «Via Lattea e
galassie», due conferenze ore
15.00 e 16.30, biglietto 4000/2000
lire.
ELETTRONICA. Due giorni dedicati
alla mostra mercato del radianti-
smo che presenta un vasto assorti-
mento di apparati e componenti
per telecomunicazioni, ricestra-
smissioni, elettronica, computers,
corredi kit per autocostruzioni, te-
lefonia, sistemi per la ricezione TV
via satellite. Al quartiere fieristico
del Parco esposizioni di Novegro,
a pochi passi dall’areoporto di Li-
nate.
CONCERTO. Allo Spazio giovani
autogestito, via Allende, Arese, ore
21.00, concerto gratuito degli Ani-
mal’s Blues e degli Alter Ego.
CINOFILIA. Oggi e domani alla Fie-
ra, largo Domodossola, 1, 31
Esposizione internazionale cani-
na, aperto al pubblico con entrata
da porta Boezio.
MERCATINO. Nella società dei

consumi, nel mondo dell’usa e
getta non ti uniformare: scambia!!
«La fetecchia» è il I0 mercatino del
baratto organizzato al Centro so-
ciale Tre Castelli, via Martinelli an-
golo via Della Ferrera, dalle 15.00
in poi.
CULTURA DELLA CUCINA. Prosegue
a Varese, presso il liceo artistico,
viale Milano, 13, il ciclo di incontri

sui modi, gli usi e le valenze socia-
li del cibo, «Il gusto nei bambini»
con Rossano Nistri e «Pane e pote-
re» con Pierluigi Piano sono i titoli
degli appuntamenti di oggi, ore
15.00/17.00.

IL TEMPO
Il Servizio agrometeorologico re-
gionale informa che un debole af-
flusso di aria umida dai quadranti

meridionali determinerà in pianu-
ra cielo poco nuvoloso, sul resto
della regione da nuvoloso a molto
nuvoloso in progressivo peggiora-
mento. Temperature in lieve au-
mento, minime tra 6 e 8 0C massi-
me tra 8 e 11. Domani la giornata
sarà inizialmente coperta e molto
nuvolosa, dal pomeriggio gradua-
le diminuzione della nuvolosità a
partire da Nordovest. Precipitazio-
ni sulla pianura orientale al matti-
no possibili deboli isolate. Tempe-
ratura in diminuzione.

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 CARTONI ANIMATI
7.30 VOGLIAMO VIVERE - film commedia USA ’42 - regia Ernst Lubitsch con Carole   

Lombard e Jack Benny
9.00 VISTE D A VICINO - interviste-ri†ratto a donne famose a cura di Emmanuelle De 

Villepin e Barbara Cancelli
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti

12.30 DONNE - talk-show al femminile conduce Lorenza Sala
13.30 TL SPORT - informazione sportiva
13.45 TL N E W S - informazione
14.00 DOMANI SI GIOCA - magazine a cura della Redazione Sportiva
15.00 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 BATMAN - telefilm
20.30 DISTORTIONS-  film Usa ’86 - con  Olivia Hussey e Piper Laurie
22.30  TL NOTTE - informazione
23.00 INCUBO A BITTERCREEK - film Usa ’87  regia Tim Burstall con Lindsay Wagner  
0.45 TL NOTTE - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30 ALIBI - varietà sexy 

PROGRAMMI  NON STO P

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII   DDDDIIII   OOOOGGGGGGGGIIII
SABATO 25 GENNAIO 1997



25CRO06A2501 ZALLCALL 12 00:28:12 01/25/97  

Sabato 25 gennaio 1997 l’Unità pagina23IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Roma

TEATRO. Torna al Colosseo la commedia di Fleming SETTEgiorni
APPUNTAMENTI

Il triangolo? Sì, grazie
ma solo col preservativo

25CRO06AF02

Preservativi distribuiti gratuitamente il mercoledì e il saba-
to: è la carta da visita di Amici per gioco amici per sesso, la
commedia di Andrew Fleming sulla singolare convivenza
di tre studenti (Tiziana Sensi, Marco Minetti, Marco Mar-
ciani), tornata al Colosseo per la regia di Bruno Monte-
fusco. Già record d’incassi l’anno scorso, lo spettacolo si
accinge a fare il bis di presenze, grazie a un argomento
accattivante e intramontabile: il sesso.

ROSSELLA BATTISTI
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Fra i quadri
della pinacoteca
vaticana

Gabii.
Ubicata sulla riva orientale del laghetto vulcanico

di Castiglione, difesa da mura e da «tagliate della
roccia», l’antica città di Gabii, potente e ricca al
tempo dei re di Roma, venne conquistata con l’in-
ganno da Tarquinio il Superbo. Dopo il trasferi-
mento avvenuto in età republicana - a seguito dello
sviluppo di Roma - nell’area compresa tra il tempio
di Giunone e la chiesa di S. Primo, l’antico sito del-
la città latina fu investito dalle cave di pietra «gabi-
na», molto usata nell’ultima età republicana e nel
primo impero. Il Wwf Lazio propone domani un’e-
scursione a piedi, della durata di circa tre ore, nel-
l’area della città e del lago di Castiglione, oggi pro-
sciugato. L’appuntamento è alle 9,30, al km 20 del-
la via Prenestina, al parcheggio del ristorante Gabii.
Info: 37.23.646.
Domenichino vicino Roma.
Un’escursione nei dintorni di Roma, dedicata allo
studio delle opere di Domenichino, tra la cappella
dei santi fondatori dell’abbazia di San Nilo, a Grot-
taferrata, e la Sala di Apollo della Villa Aldobrandi-
ni di Frascati, abitualmente chiusa al pubblico. La
promuove, oggi stesso, l’associazione culturale
Mnemosyne. Info: 44.601.52 - 0338/659.15.43.
Pinacoteca Vaticana.
Fondata da Papa Pio VI - che riunì diversi dipinti
provenienti dai Musei dell’Antichità e dalla Bibliote-
ca - la Pinacoteca Vaticana conserva opere di ine-
stimabile valore, come i Dieci arazzi, la Madonna
di Foligno e la Trasfigurazione di Raffaello, il San
Girolamo di Leonardo da Vinci, o la Deposizione
del Caravaggio. Una guida del gruppo ArteStoria
conduce - domani alle 10,30 - i visitatori alla sco-
perta delle sedici sale che la compongono. L’ap-
puntamento è all’entrata della Pinacoteca (l’ingres-
so è gratuito) dentro ai Musei vaticani. Info:

51.96.23.97.
Casino Massimo Lancelotti.
Il Casino della vecchia Villa Giustiniani, in via Mat-
teo Boiardo, presenta una facciata decorata da an-
tichi rilievi e medaglioni. All’interno si possono visi-
tare le stanze affrescate, ai primi dell’800, dal grup-
po di pittori tedeschi detti «i Nazareni», con soggetti
ispirati ai classici della letteratura, dalla Divina
Commedia all’Orlando Furioso, alla Gerusalemme
Liberata. L’associazione Four Seasons promuove,
domani alle 10,30, una visita guidata al Casino. È
obbligatoria la prenotazione al 24.12.352.
Pyrgi.
Uno dei principali santuari dell’antica Etruria, im-
portante anche per il porto commerciale, Pyrgi,
conserva oggi, su un’area di 6.000 mq, importanti
resti dell’antico complesso di templi e del porto.
L’associazione Il Sentiero degli Elfi organizza do-
mani una visita all’antico sito e al castello di Santa
Severa, raggiungibile a piedi camminando lungo la
spiaggia. L’appuntamento è alle 10 nella zona degli
scavi, davanti all’Antiquarium. Info: 86.02.813.
Visite per bambini.
Due le visite promosse dall’associazione Mage, per
avvicinare i bambini alla storia dell’arte: la prima,
oggi alle 16, alla Cappella Sistina e alle Stanze di
Raffaello, ai Musei Vaticani (l’appuntamento è da-
vanti alla libreria Maraldi); la seconda, domani alle
16 al Museo della Civiltà romana, con i plastici che
rappresentano gli usi e costumi degli antichi roma-
ni (appuntamento in piazza Giovanni Agnelli, 10).
Le visite, gratuite per gli accompagnatori, costano
8mila lire a bambino e prevedono la distribuzione
di materiale didattico e illustrativo. Info: 63.20.96 -
0336/69.79.12.

[Marco Deseriis]

— È stato un piccolo «caso» teatra-
le l’anno scorso: neppure il regista,
Bruno Montefusco, che l’ha adattato
e tradotto dall’originale di Andrew
Fleming si sarebbe aspettato che
Amici per gioco amici per sesso
sbancasse il botteghino del Colos-
seo. Un vero record per una com-
media nata, appunto, per gioco e
per caso. Una scommessa vinta e
nemmeno grazie a una particolare
pubblicità. Gli attori, poi, - Tiziana
Sensi, Marco Minetti, Marco Mar-
ciani - sono giovanissimi, pratica-
mente alle prime armi (e un po’,
diciamo la verità, si vede). E allora
com’è che nomi sconosciuti e una
commedia passata sottobanco
fanno suonare i tam-tam fra i ra-
gazzi - sempre così riottosi per an-
dare a teatro - e riempiono ogni
sera le platee? Addirittura, spin-
gendo alla tournée (le prossime
tappe saranno Torino e Milano) e
richiamando nel cartellone del Co-
losseo quest’anno Amici per gio-
co... Siamo andati a curiosare, sen-
za peraltro soddisfare del tutto cer-
ti interrogativi.

La commedia è simpaticamente
ammiccante e fruga con mano
abile in pepati problemi giovanili
(anche se certi imbarazzi sessuali
e l’incertezza d’identità perseguita-
no anche i più adulti) e forse è
proprio questo il segreto del suo
successo. In due parole, la storia
mette su un triangolo insolito - od-
dio, magari non così insolito ai no-
stri giorni - : Alex, una studentessa
finita per sbaglio in stanza con due
compagni, Stuart, un atletico ra-

gazzone tutto sport-rock e sesso
ruspante, e Eddie, colto e introver-
so che cova tendenze omosessua-
li. Come sempre succede, visto
che Cupido è bendato, la freccia
dell’amore colpisce a caso e Alex
s’innamora di Eddie, che s’inna-
mora di Stuart che s’innamora di
Alex. Il cerchio è chiuso ma i conti
non tornano e, nonostante i tre
cerchino di combinarsi in qualche
modo, le loro vite finiranno per se-
pararsi una volta finita l’università,
lasciando solo teneri ricordi.

Il carosello degli amori viene
condotto dalla regia senza tanti
peli sulla lingua. Il testo, del resto,
è piuttosto esplicito, di sesso si
tratta e di sesso si parla. Ma anche
si vede, con diverse scene di nudo
quasi integrale. Approcci espliciti,
baci e carezze clamorose. Il tono -
e questo è un pregio indiscutibile
-, però, non si involgarisce mai
grazie all’atmosfera di gioco, di
scherzo e di allegria goliardica che
rende lievi i passaggi più scabrosi.
I protagonisti si palleggiano le bat-
tute. Più disinvolta Tiziana Sensi,
che ha saputo sfruttare le repliche
per padroneggiare in modo sba-
razzino il suo personaggio.

Buono il ritmo e appropriati nei
loro ruoli anche il compassato Ed-
die e lo spumeggiante Stuart, ma
senza che la generale sensazione
di una recitazione ancora acerba e
di un testo fragilino venga meno.

Il pubblico, comunque, si diver-
te. Ride a ogni battuta. Approva in-
condizionatamente uno spettacolo
a luci rosa, che tuttavia non è l’u-

nico a circolare nei cartelloni della
capitale: Zozòs di Manfridi all’Oro-
logio parla dell’incontro fatale e «a
incastro» fra una seducente signo-
ra e un giovanottone aitante. Sem-
pre all’Orologio si capisce bene di
cosa tratti Il mestiere delle puttane
di Mario Moretti, mentre al Belli

vanno in scene le roventi atmosfe-
re de Il postino suona sempre due
volte di Cain con la regia di Lerici.
In tanto profluvio di intimità, hai
visto mai che il sesso abbia trovato
una strada per diventare puro di-
vertimento per tutti, senza pruderie
e senza sensi di colpa.

Iprotagonistidi«Amicipergioco,amicipersesso»
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TEATR0. Carla Marchini parla di bimbi, attori e palcoscenico

Talia, bambini nel regno delle fiabe
KATIA IPPASO— Evviva la fiaba-fiaba: che i

buoni stiano da una parte e i cattivi
dall’altra. Carla Marchini, direttrice
artistica del Teatro Talia (via Sali-
ceti 1/3), è convinta che i bambini
vadano trattati in un certo modo,
evitando di stordirli con operazioni
contaminate, ibride. Ed è per que-
sto che nel suo teatrino color pa-
stello sforna spettacoli iper-tradi-
zionali.

Oggi, per esempio, debutta I tre
omini del bosco, regia di Franco
Mescolini. Scritta dai fratelli
Grimm, la favola schiera, da un
lato, un vedovo con una figlia
buona e bella, dall’altro una ve-
dova con una figlia brutta e catti-
va. Dopo la catena inevitabile
delle angherie subite dai più de-
boli, l’intervento magico dei tre
omini rimetterà, come è ovvio, le

cose in sesto, ricompensando i
buoni e punendo i carnefici. «È lo
schema classico della fiaba -
spiega il regista - che conserva
una enorme importanza per i
bambini, i quali si identificano
completamente con i personaggi,
operando una vera e propria gin-
nastica dei sentimenti...».

Destinato alle scuole elementa-
ri, lo spettacolo prosegue e antici-
pa una serie di altre operazioni
connotate tutte dalla «ortodossia».
Il prossimo titolo, pensato ancora
una volta per gli spettatori più
piccoli, è La Vispa Teresa di Ser-
gio Tofano, nella messa in scena
di Franca Maresca, viaggio inizia-
tico di un bambino curioso, emo-
zionato e presto deluso dal mon-
do dei padri (dal 17 febbraio al 2
marzo). Dopo di che l’attività

teatrale del Talia si concentrerà
su un pubblico più adulto - i ra-
gazzi delle scuole medie e supe-
riori - azzardando irruzioni nell’u-
niverso umoristico e crepuscolare
di Cechov (Una domanda di ma-
trimonio, Luna di miele, regia di
Giulio Farnese: dal 10 al 22 mar-
zo), nel linguaggio musicale
(Musicando, regia di Damiano
Giuranna: dal 24 al 27 marzo e
dal 3 al 12 aprile) e persino nel
simbolismo di Durrenmatt (I fisi-
ci, firmato da Carla Greco: dal 18
al 27 aprile). Chiude la stagione
L’Uomo dal fiore in bocca di Pi-
randello, letto in chiave ironica
da Nino Spirli (dal 30 aprile
all’11 maggio).

Il Talia, che è uno dei pochi
spazi della capitale (assieme al
Teatro Verde e al Mongiovino) a
fare teatro per ragazzi, sopravvive
a stento. «Dopo cinque anni, sia-

mo riusciti a non andare “sotto”,
a pagare gli attori, ma di guada-
gno non se ne parla - dichiara
Carla Marchini, sorella della più
nota Simona - i bambini vengono
volentieri e si divertono. Ma il
problema è portarceli. Spesso gli
insegnanti puntano sul nome del
teatro o dell’attore. Fanno scelte
poco coraggiose. Come mi è nata
questa passione? Facendo la
mamma. A un certo punto mi so-
no chiesta: come posso far vede-
re ai miei figli cose belle, che non
siano i soliti spettacoli per buratti-
ni? È nata un’associazione di ge-
nitori, e la strada si è delineata
pian piano: molte sono nostre
produzioni, ma pratichiamo an-
che ospitalità. Scelte rigorose:
niente animazione, niente stra-
volgimenti».

Spettacoli tutti i giorni alle
10.30. Sabato e domenica, alle 17.

UUUUNNNNIIIIRRRREEEE EEEE DDDD IIIINNNNNNNNOOOOVVVVAAAA RRRR EEEE
LLLLAAAA SSSSIIIINNNNIIIISSSSTTTTRRRRAAAA IIIITTTTAAAALLLLIIIIAAAANNNNAAAA

Congresso della
Federazione Castelli

23-24-25-26 gennaio ‘97
Una rinnovata azione propulsiva dal territorio per contribuire a:
- governare l’Italia
- completare la transizione
- costruire il nuovo partito europeo e di governo della
sinistra italiana
- rafforzare e far crescere l’Ulivo

Sala Convegni
DIANA PA R K HOTEL -Via Nemorense (Bivio Genzano per Nemi)
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Spettacoli di Roma

TEATRI

ASS.CULTURALE«LOCALE»
(VicolodelFico, 3 tel 84.15.357-68.79.075).
Alle 21.00 Casamatta Vendesi scritta e
diretta da Angelo Orlando, con V. Ma-
strandrea, A. Molinari, E. Alvigini, M.
Giallini, B. Fazi, F. Scribani.

AGORÀ80
(Via dellaPenitenza,33Tel. 6874167)
Alle 21.00 Vieni. vieni... caro pubblico
con I. Solinas, F. Bartolini, F. Bettini, P.
Carrozzo, G. De Maio, G. Giuntoli, G.
Massaro. Regia di Max Balazs.
Alle 22.30 Una serata veramente orri-
bile di e con Carmela Vincenti. Al piano
Lorella De Nichilo. Regia Irma Palazzo

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 21.00 La casa di Bernarda Alba di
F. Garcia Lorca, con B. Giovino, C. Liche-
ri, G. Corruccini, M. Biscuri, V. Macrì,
M.C. Mingiacchi, D. Mazzoli, L. Pontillo,
M.G. Moriani, D. Ferrara, G. Tofani. Re-
gia di Goffredo Tofani.

ARGENTINA-TEATRODIROMA
(L.go Argentina,52 -Tel. 6875445)
Alle 17.00 il Teatro Stabile dell’Umbria e
Teatro Metastasio di Prato presentano: Il
ritorno dalla villeggiatura di C. Goldoni,
regia Massimo Castri

ARGOTSTUDIO
(Via Natale ilGrande,27Tel. 5898111)
Alle 21.00 Il Bacio della donna ragno, di
Manuel Puig, con Antonio Latella, Fabio
Sonzogni, regia Antonio Sixty

BELLI
(Piazza Sant’Apollonia, 11/a - Tel.
5894875)
Alle 20.45 Il Postino suona sempre due
volte di J. Cain, con F. Bianco, P. Cosen-
za, O. Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordi-
gnon, M. Bonetti, A. Lastretti. Regia C.E.
Lerici

BELSITOMUSICHALL
(P.leMedaglie d’Oro, 44 -Tel. 35454343)
Alle 20.30 (cena) e alle 22.00 Music Hall
presenta Paillettes rivista internaziona-
le.

CASADELLECULTURE
(viaS.Crisogono, 45 - Tel.58310252)
Alle 21.00 Nati per inciampare con Ro-
berto Grassi e Giovanni Palanza. Regia
Paolo Migone
Alle 22.15 Esercizi di stile di Disegni e
Caviglia, con Francesco Burroni, Daniela
Marozzi, regia Cesare Gallarini

CENTRALE
(ViaCelsa,6 -Tel. 6875445)
Alle 20.30 Prod. Ass. Teatro di Roma pre-
senta Le cugine di Italo Svevo, adatta-
mento e regia di Massimo De Francovich

CIRCOMEDRANO
(VialeTiziano Tel. 36.00.32.29)
Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30 e
21.15.Finoal27 gennaio

CIRCONANDOORFEI
(P.leClodio - Tel. 39736073)
Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30,
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar-
tedì riposo.Finoal2 febbraio

COLOSSEO
(ViaCapod’Africa 5/A -Tel. 7004932)
SALA GRANDE: alle 19.30 Né venerdì né
sabato di Dario Fo e Franca Rame con
A. Malfitano e G. Negro.
Alle 20.45 Amici per gioco, amici per
sesso con T. Sensi, M. Minetti, M. Mar-
ciani e C. Cinquegrana, F. Bianco Masel-
li, P. Pietrantonio. Regia di B. Montefusco
Alle 22.30 Cialtroni con M. Bruno, C. Cel-
lini, M. Focardi, U. Lione, R. Santoliquido,
Soledad.

DEICOCCI
(ViaGalvani, 69 -Tel. 5783502)
Alle 21.15 «Ideateatro» e «Punto e accapo»
presentano Signori... la corte da Courte-
line con E. Perri, B. Burgo. Regia di Mau-
rizio Castè

DEISATIRI
(Via diGrottapinta, 18 -Tel. 6871639)
SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc-
cimarra in Ho perso il filo.

DELLACOMETA
(Via TeatroMarcello, 4 -Tel. 6784380)
Alle 21.00 Ritorno a casa Gori di Ugo
Chiti e Alessandro Benvenuti, con A.
Benvenuti, regia A. Benvenuti.
Orario botteghino 10-13 e 16-19

DOWNTOWN
(ViadeiMarsi, 17 -Tel. 4456270)
Alle 23.00 il cabaret conStefano Fabrizi.

ELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4882114)
Alle 16.30 (abb. G3-P3) e alle 20.45 (abb.
C3) Un mese in campagna di I. Turge-
nev, con A. Jonasson, G. Bianchi, C. Milli,
U.M. Morosi, G. Piaz, M. Sciaccaluga, O.
Notari, G. Lupamo, L. Nardi. Regia di M.
Sciaccaluga.
Prenotazioni su Telvideo Rai3 pag. 647
PICCOLO ELISEO: alle 16.30 (abb. G19) e
alle 20.45 (abb. 20) G. Lavia e M. Guerri-
tore in Scene da un matrimonio di I.
Bergman. Regia di Gabriele Lavia.
Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647

E.T.I.TEATROQUIRINO
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585)
Alle 21.00 (10 SS) il Teatro di Sardegna pre-
senta Paolo Bonacelli in La Mandragola
di Nicolò Machiavelli con Cesare Gelli.
Regia di Mario Missiroli

E.T.I.TEATROVALLE
(ViadelTeatroValle 23/a
Tel. 68803794)
Alle 21.00 Ultimi 2 giorni Romitori. Scritto,
diretto e interpretato da Claudio Remondi
e Riccardo Caporossi.

GALLERIAD’ARTEDE’SERPENTI
(Viade’Serpenti, 32 -Tel. 4872212)
Alle 21.00 La Mite di F. Dostoevskij. Adat-
tamento e regia di A. Mengali.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Alle 21.00 Ileana Ghione, Mario Maranza-

na, Milena Vukotic in John Gabriel Bor-
kman di H. Ibsen, con Mico Cundari, a
cura di Mario Maranzana.

GRECO
(Via R.Leoncavallo, 16 -Tel. 8607513)
Alle 21.30 Forbici follia di P. Portner con
N. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino,
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams.
Regia di G. Williams

ICHERUBINI
(Via Annia, 38 - Tel. 77205982)
Cabaret con GianlucaBelardi.

ILPUFF
(ViaG.Zanazzo, 4Tel. 5810721)
Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo-
Natili-Fiorini, con L. Fiorini.

ILVASCELLO
(ViaG. Carini, 72 -Tel. 5881021)
Alle 21.00 Le serve di J. Genet. Progetto
e regia di Max Puliani con F. Bartolucci,
S. Fabiani, F. Caroli. Musiche originali
eseguite dal vivo da Karl Potter

INSTABILEDELLOHUMOUR
(ViaTaro,14 -Tel. 8416057-8548950)
Alle 21.00 Risate di Gioia? Regia di To-
scani, con D. Granata, B. Toscani, Marina
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie,
Shin Tzu, Casper.

LACHANSON
(LargoBrancaccio, 82/A-Tel. 4873164)
Alle 19.30 e alle 22.30 Passepartout di
Piero Castellacci con L. Cassini, L. Turi-
na, C. Di Pietro, C. Saint Just.

LESALETTE
(Vicolodel Campanile, 14 -Tel. 6833867)
Alle 21.00 La figlia di Iorio di G. D’An-
nunzio con A. Bosic, M. Adorisio, M. Fa-
raoni. Regia L. Di Majo

PARIOLI
(ViaGiosuèBorsi, 20 -Tel. 8088299)
Alle 21.30 (abb. S1) I Corti di Aldo Giovan-
ni e Giacomo, Gino e Michele

PICCOLOESQUILINO
(Via Napoleone III, 4/E -Tel. 4466869)
Alle 21.00 Stasera non esco di Cinzia
Berti, con L. Carro, M. Giovannini, I. Te-
stoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia di
Cinzia Berti. Musiche di R. Vecchioni

POLITECNICO
(ViaG.B.Tiepolo.13 - Tel. 68802900)
Alle 21.00 Bagno finale, di Roberto Leri-
ci, con Andrea Buscemi. Regia Carlo
Emilio Lerici

SALATESTACCIO
(ViaRomoloGessi, 8 -Tel. 5755482)
TEATRO: alle 21.00 Zac Supereroi a
Manhattan di Marco Zadra, con C. Za-
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti
SALETTA COMICI: 21.30 Pappa Reale di
G. Purpi, regia e autore, con I. Candotto,
V. Montez, A.C. Marino, Vincenzo Sartini.

SALONEMARGHERITA
(ViaDueMacelli, 75 -Tel. 6791439)
Alle 19.30 e alle 22.30 Pippo Franco, Loren-
za Mario e Manlio Dovì in Viva l’Italia di
Castellucci e Pingitore

SCENARIPARALLELI
(ViaA. Milesi, 36/a - Tel. 52353857)
Alle 21.00 Doppio legame di Maria Pia
Regoli con Salvatore Zinna

SISTINA
(ViaSistina, 129 -Tel. 4826841)
Alle 21.00 (abb. SA4) Un Paio D’Ali di Ga-
rinei e Giovannini, con M. Micheli, S. Fe-
rilli, M. Mattioli e A. Banfi. Regia di Pietro
Garinei.

SPAZIOUNO
(Vicolo dei Panieri, 3 -Tel. 5895765)
Alle 21.00 Ulricht di Albert Innaurato, con
Manuela Morosini e Gianni Nardoni. Re-
gia di Cherif

SPERONI
(Via L.Speroni, 13 -Tel. 4112287)
Alle 20.45 ultima recita, Voci negre dal
carcere con I. Drago, D. Di Loreto, T. Gi-
si, D. Cassese, D. Massimi, C. Tamberi,
A.M. Gobetti, A. Nicodemi, V. Cima. Ar-
rangiamenti musicali Antonio Lauritano

STABILEDELGIALLO
(ViaCassia, 871 - Tel. 30311078)
Alle 20.00 e alle 22.30 Black Coffee di A.
Christie, con P. Lombardi, S. Schemmari,
S. Oppedisano. Regia di Sofia Scandurra.

STUDIOUNO
(ViaC. dellaRocca6 - Tel. 24406952)
SALA MARILYN: alle 21.00 Questo non è
un giallo scritto e diretto da M.Alessan-
dro

TEATROALPARCO
(ViaRamazzini, 31Tel. 55.269.829.
Alle 21.15 Il Canto della farfalla, scritto
e diretto da Mario Pizzuti, con Giorgio
Colangeli.

TEATROCABARETALVICOLO
(ViaS.Onofrio, 29/a - Tel. 68804205)
Alle ore 21.30 Macchietta, polpette,
«paiette» a suon di tip tap!, commedia
musicale scritta e diretta da Antonello
Costa e Cesare Vangeli.

TEATROCAFÈNOTEGEN
(V.delBabuino,159Tel. 7025733)
Alle ore 22.30 Riccardo III di Shakespea-
re con Emanuele Giglio e Mauro Bisso.
Traduzione, adatt. e regia di E. Giglio

TEATRODAFNE
(Via Mar Rosso, 329 -Ostia Lido
Tel. 5667824)
Alle 18.30 Racconto di Natale da C. Di-
ckens, regia di A. Di Francesco.
Alle 21.00 Antigone di Sofocle, regia G.
Pontillo.

TEATRODELL’OROLOGIO
(ViadèFilippini, 17/a -Tel. 68308735)
SALA GRANDE: alle 21.00 Zozos di Giu-

seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe-
ra, A. Pirolli. Regia di C. Boccaccini.
SALA CAFFÈ: alle 21.30 Raccontare Ju-
liette Greco di Mario Moretti
SALA ARTAUD: alle 22.00 Il Mestiere
delle puttane di Mario Moretti, con L.
Randi, E. Compri, P. Orlandelli, regia L.
Salveti.
SALA ORFEO: alle 21.15 Quad, Eh Joe,
That Time, Not 1, di Beckett con F. Bac-
cillieri, E. Cianchini, S. Mariani, L. Milani.
Regia C. Marlino

TEATRODE’SERVI
(ViadelMortaro, 22 -Tel. 6795130)
Alle 21.00 Rumori fuori scena di M.
Frayn, con L. Milano, M. Michelli, S. Zuc-
cari, A. Oliva, M.A. Bettili, C. Contini, M.
Di Genova, E. Messina, F. Rossi. Regia di
F. Tuba

TEATRODELLEMUSE
(ViaForlì 43 - Tel. 44231300)
Alle 17.00 e alle 21.00 Aldo Giuffrè in Il me-
dico dei pazzi di Scarpetta. Con C.Bindi,
A. Bufi Landi, S.Mattei. Regia A. Giuffrè

TEATRODONBOSCO
(Via PublioValerio, 63 Tel. 71.58.76.12)
Alle 16.00 Forza venite gente di Castel-
lacci, Panticelli, Biagioli. Per tutti.

TEATROD’OGGI
(ViaLabicana,42 -Tel. 7003495)
Alle 21.00 Il cavallo di Troia era un po-
ny con Fabrizio Maria Cortese. Regia
Guido D’Avino

TEATRODUE
(VicoloDueMacelli, 37 -Tel. 6788259)
Alle 21.00 Di cosa abbiamo paura quan-
do abbiamo paura del buio, di Aldo Fa-
brizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con S. Bar-
badoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. Quaglia,
A. Voce, R. Diamanti, regia A. Fabrizi

TEATRODUSE
(ViaCrema,8 -Tel. 7013522)
Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi-
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di
Giuseppe Rossi Borghesano

TEATROFLAIANO
(ViaS.StefanodelCacco,15-Tel. 6796496)
Alle 21.00 Lucia Poli in In attesa della ca-
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki-
bel, Maurizio Fabbri

TEATROLACOMUNITÀ
(ViaG. Zanazzo,1 -Tel. 5817413)
Alle 21.00 Ultima Stagione in Serie A di
M. Mandolini con Gianluca Ferrato e
Mauro Mandolini. Regia di Lorenzo
Gioielli.

TEATROMANZONI
(ViaMonteZebio, 14 -Tel. 3223555)
Alle 17.00 e alle 21.00 La sconcertante
signora Savage, di J. Patrick, con E. Cot-
ta, regia C. Alighiero

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Alle 16.30 e alle 21.00 M. Placido in Uno
sguardo dal ponte di A. Miller con G.
Jelo, F.Bellomo. Regia di T. Cassano

TEATROOLIMPICO
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel.
3234890)
Alle 21.00 Gigi Proietti in Prove per un re-
cital

TEATROROSSINI
(P.zzaSantaChiara,14
Tel. 68802770)
Alle 17.00 e alle 21.00 Poro Don Gregorio
da G. Giraud, di e con A. Alfieri, da Gio-
vanni Giraud, con R. Merlino, M. Paliani,
E. Bertolotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Va-
do, M. Di Vincenzo

TEATROSANGENESIO
(Via Podgora,1 -Tel. 6874982)
Alle 21.00 Suite di compleanno di R. Ha-
wdon. Con A. Cucchiara, C. Insegno, F.
Mannella, P.L. Misasi, B. Terrinoni. Regia
di C. Insegno

TEATROTORDINONA
(ViadegliAcquasparta, 16 -Tel. 68805890)
SALA 1: alle 21.30 Ti prego butta via il
cadavere di M. De Panfilis, con R. Lena,
R. Lebboroni, A. De Venuti, Z. Ferguson

VITTORIA
(P.zzaS.Maria Liberatrice, 8
Tel 5740598-5740170)
Alle 21.00 la Comp. Attori & Tecnici pre-
senta Rumori fuori scena di M. Frayn.
Regia di Attilio Corsini

PER RAGAZZI
ACCADEMIASTREGALLEGRA

(P.zaVerbano8 -Tel. 8548950)
Alle 10.00 Il circo che non c’è. Regia di
D. Ruggiero.
Alle 11.45 Anche le favole si possono
capovolgere. Regia di B. Toscani.

TEATROMONGIOVINOACCETTELLA
(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733)
Alle 16.30 Il canto della rana con i burat-
tini del Teatro All’Improvviso.

TEATROTALIA
(ViaA.Saliceti, 1 - Tel. 58330817)
Alle 17.00 I tre omini del bosco regia F.
Mescolini.

ALDEBARAN
(Via Galvani54 -Tel. 5746013)
Alle 22.00 jazz con il Duo Triangolare

ALPHEUS
(ViadelCommercio36 -Tel. 5747826)
Sala Mississippi: alle 22.00 Jho Jenkins
and the Just a Fires
Sala Momotombo: alle 22.00 Cohiba

AKAB
(ViaMonte Testaccio, 69 -Tel. 5744154)
Musica dal vivocongliUsl.

ALEXANDERPLATZ
(ViaOstia, 9 - Tel. 39742171)
Nicola Stilo Trio.

BIGMAMA
(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel.
5812551)
Alle 22.00 Roberto Gatto & The Noise-
makers.

COPPERFIELDDISCOBAR
(Via C.Colombo 454 -Tel. 5405060)
Dalle 22.00 Lucky Scarano live music.

FOLKSTUDIO
(ViaFrangipane,42 -Tel. 4871063)
Alle 21.30 concerto dal vivo di Paolo Pie-
trangeli e G. Sansone e M. Lazzaro.

FONCLEA
(ViaCrescenzio, 82/a -Tel. 6898302)
Le canzoni di Lucio Battisti con i La batte-
ria, il contrabasso ecc...

FOURXXXXPUB
(ViaGalvani, 29 -Tel. 5757296)
I Mainstream: Nuovi Orizzonti Trio

HAPPENINGCLUB
(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel.
5742033-5813655)
Alle 22.30 cabaret con Max & Francesco
Morini.

HORUSCLUB
(Corso Sempione, 21 - Tel. 86899181)
Serata di musica con ilQuintetto X.

JIVE
(ViaLibetta7 -Tel. 5745989)
Alle 22.00 il R&B dance di Bianca and the
Jammers

PICASSO
(Via diMonte Testaccio, 63 -Tel. 5742975)
Adika Pongo soul disco e black music.

SAINTLOUISMUSICCITY
(ViadelCardello, 13 -Tel. 4745076)
Serata con Cristal White & Supernatu-
rals. Dalle 0.30 discoteca anni 70.

SAXOPHONEPUB
(ViaGermanico, 26 - Tel. 39723039)
Country music con The Square Dance

TINAPIKAVILLAGE
(ViaFonteiana57 -Tel5885754)
Peppe Quintale e la Tina Pika Band.

ARCOBALENO
ViaF. Redi, 1/4 -Tel. 4402719
Ritratto di signora (17.00-19.45-22.30)...............................................................................

CARAVAGGIO
ViaPaisiello, 24/B -Tel. 8554210
Ognuno cerca il suo gatto

(15.30-17.15-19.00-20.45-22.30)...............................................................................

DELLEPROVINCE
Vialedelle Province,41 -Tel. 44236021
La freccia azzurra

(15.30-17.15-19.00-20.45-22.30)...............................................................................

DON BOSCO
ViaPublioValerio,41 -Tel. 71588058
Una promessa è una promessa (19.00)...............................................................................

MODERNETTA
P.zzaRepubblica, 44 -Tel. 4880285
L’età acerba (16.00-22.30)
...............................................................................

POLITECNICO
Via G.B.Tiepolo13/a -Tel. 3227559
Due sulla strada - The Van

(16.30-18.30-20.30-22.30)
...............................................................................

RAFFAELLOD’ESSAI
ViaTerni 94 -Tel. 7012719
Independence day (15.30-18.00-20.30)
...............................................................................

TIBUR
ViadegliEtruschi, 40 -Tel. 4957762
Ritratto di signora (17.15-19.50-22.30)
...............................................................................

TIZIANO
ViaReni, 2 -Tel. 3236588
Reazione a catena

(16.30-18.30-20.30-22.30)
...............................................................................

CINECLUB
AZZURROSCIPIONI
Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161
SALACHAPLIN:
Voci nel tempo (16.30)
La canzone di Carla (18.30-20.30-22.30)
SALA LUMIERE:
Gli anni in tasca (16.00)
«La storia del cinema»:
Elephant Man (18.00)
Freaks e Nosferatu (20.00)
Eraserhead (22.00)
...............................................................................

FRONTEDEL PORTO
c/oScuola MediaSta.PortoRomano
ViaBignami,46 -Fiumicino.Tel65.22.406
Palookaville (18.30-21.30)
...............................................................................

GRAUCO
ViaPerugia, 34 -Tel. 7824167
Tom & Jerry vivere con il gatto (16.30)
«Itinerari del Film Musicale»:
Trentadue piccoli film su Glenn Gould

(19.00)
September Songs, Canzoni di Settem-
bre (21.00)
...............................................................................

PALAZZODELLEESPOSIZIONI
SALACINEMA
(ViaNazionale,194 -Tel. 4885465)
Yuppi Du (18.00-20.30)
...............................................................................

CLASSICA

ACCADEMIABAROCCA
(Via V.ArangioRuiz, 7 - Tel. 66411749)
Domani alle 11.00 al Cinema Sisto - via dei
Romagnoli 125, Lido di Ostia - Coro Polifo-
nico «Franchino Gaffurio» Roma dirige il
M0 Lucia Converio. Concerto in costume
rinascimentale. Musiche di Mozart, Corff,
Vivaldi, Palestrina, Monteverdi. Ingresso
lire 10mila.

ACCADEMIANAZIONALE
DISANTACECILIA

(ViaVittoria, 6 -Tel. 3611064-3611068)
Alle 19.00 (in abbonamento turno D) all’Au-
ditorio di via della Conciliazione, per la
stagione sinfonica, concerto diretto daDa-
niele Gatti. In programma: Berlioz «Il
Carnevale romano, ouverture op. 9»;
Morricone «Secondo Concerto, violoncel-
lo e orchestra» (prima esecuzione nei
concerti dell’Accademia) con la parteci-
pazione di Roberto Fabbriciani flauto e
Rocco Filippini violoncello; Stravinsky
«L’Uccello di fuoco, suite dal balletto
(vers. 1919)» e Strauss «Salome: sanza
dei sette veli».
Biglietti in vendita al botteghino dell’Au-
ditorio (tel. 68801044. Nei giorni di con-
certo l’apertura pomeridiana è protratta
fino all’intervallo dello spettacolo. Pre-
vendita con carta di credito, dal lunedì al
venerdì ore 10-17 telefonando al
39387297

ASS. INTERNAZIONALE
AMICIDELLAMUSICASACRA

(Via Paola, 24 tel 68.805.816)
Domani alle 21.00 nella chiesa di S. Igna-
zio - p.zza S. Ignazio roma - si esibisce il
coro americano The St. Mary Catholic
Church Choir proveniente da Michigan
con musiche di Praetorious, Harlan, Pote
e spirituals. L’ingresso è libero.

A.C.E.M.
(P.zzaMinucciano,33 -Tel. 8861276)
Alle 21.00 presso l’Auditorium Emanuele
Fusillo della Sms E. Majorana Concerto
del pianista Stefano Greco. Musiche di
Schubert e Chopin. Ingresso L. 12mila,
soci Acem L. 7mila.

ASS.ORGANISTICADELLAZIO
(ViaL. Leonardi, 120 -Tel. 7213093)
Domani alle 18.00 c/o la Chiesa S. Marcel-
lo al Corso, p.zza S. Marcello 5, appunta-
mento domenicale: Le ore dell’organo.
Musiche di Bach, Perosi, Miserachs,
Franck, organista Antonio Rendina. In-
gresso libero

AULAMAGNAI.U.C.
(P.leAldo Moro,5 - tel. 3610051)
Alle 17.30 c/o l’Aula Magna dell’Università
«La Sapienza», p.le Aldo Moro 5, I Quar-
tetti per archi di Dmitri Shostakovich
IV Concerto del Ciclo integrale a cura del
Quartetto Shostakovich.
Prevendita: Planetario tel. 70450122, Or-
bis tel. 4744776, Interclub tel. 5895431

FESTIVALPERMANENTE
DIMUSICASACRA

Alle 20.30 presso la parrocchia del Beato
J. Escrivà in via Grezar, 7 EUR, concerto
dell’organista Massimiliano Muzzi, mu-
siche di Bach, Muffat, Mendelssohn.
Ingresso libero, ampio parcheggio.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Domani alle 21.00 Euromusica presenta
Cristina Nocchi mezzosoprano, Carlo
Petrocchi al pianoforte. Musiche di De-
bussy, Ravel, Lorca, De Falla.

ILTEMPIETTO
(Piazza Campitelli, 9 -Tel. 4814800)
Concerti del Tempietto - Festival Musicale
delle Nazioni
Alle 21.00 Concerto straordinario in colla-
borazione con l’Ambasciata d’Australia
Len Vorster - Michael Easton (piano-
forte a quattro mani). Musiche di Sachu-
bert (Valzer), E. German (Shepherd’s
Dance), Lord Berners (Strauss, Strauss
et Strauss), Ravel (Valses nobles et senti-
mentales)M. Easton (Moods, Cocktail
Suite), P. Sculthorpe (Left Bank Waltz), M.
Seiber (Light Dances)

PONTIFICIO ISTITUTO
DIMUSICASACRA

(ViadiTorreRossa,21 -Tel. 6638792)
Domani alle 10.00 Messa in canto Grego-
riano/Polifonia, musiche di Monteverdi,
messa a 4 voci, musiche di Bach, (Corale),
e Pereira. Con Quartetto formato da stu-
dentidell’Istituto.

TEATROCAFÈNOTEGEN
(ViadelBabuino, 159 -Tel. 3200855)
Alle 21.30 la cooperativa teatrale «Il Delfi-
no» presenta Mente locale, piccolo con-
certo per violino (Anna Rufini), canto (Fa-
brizio Romagnoli) e voce recitante (Ro-
dolfo Baldini) su temi d’amore.

TEATRODELL’OPERA
(PiazzaB. Gigli - Tel. 4817003-481601)
Domani alle 16.30 Ultima replica de Les
Vepres siciliennes di Verdi. Dirige John
Nelson. Con Daniela Dessì, David Kue-
bler, Paolo Coni, Ferruccio Furlanetto,
Alessandra Ferri, Maximiliano Guerra.
Regia di Federico Tiezzi.

TEATROMASSIMO
(viaM. Massimo,9/11 - tel. 5691493)
Alle 21.00 «Concerto Sinfonico»: W.A. Mo-
zart per clarinetto e archi; F. Schubert sinf.
N0 5 solista Darko Brlek, direttore Stefa-
no Vignati, orchestra sinfonica «New
Opera Festival di Roma».
Incasso devoluto per il Treno Verde per
la Vita (per il trapianto degli organi). Per
informazioni tel. 5691493. Prevendita Or-
bis.

VOICESOFGLORY
(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel.
6874072)
Domani alle 18.30 concerto di musica go-
spele spiritual.

D’ESSAI
CINECLUB

GRANDE SUCCESSO AI CINEMA

SAVOY

ORARI PAGINA SPETTACOLI - SAVOY e DORIA ultimo spettacolo ore 0,15

DORIA

ATLANTIC 

MOSTRA DI PITTURA

IIIILLLLLLLLUUUUSSSSTTTTRRRRAAAANNNNDDDDOOOO MMMMAAAA VVVVIIIIEEEE
di MARC CHAGALL

di Sonia Scaramella

in esposizione presso la Libreria

“Pagine sul mondo” 
v.le Sacco e Vanzetti, 78 - Roma

dal 25 gennaio al 4 febbraio 1997 orario di apertura: 
da martedì a sabato 9.30 -13.00/15.30-20.00

Lunedì 15.30-20.00

INGRESSO G R ATUITO

L’ASSOCIAZIONE

avvia corsi teorici e pratici rivolti a professionisti della
voce (insegnanti, cantanti, attori)

—  25-26 gennaio 1997  —

La salute della voce
—  22-23 febbraio 1997  —

Come utilizzare correttamente
la voce nell’insegnamento

—  22-23 marzo 1997  —

Efficacia ed efficienza vocale
—  19-20 aprile 1997  —

L’aspetto comunicativo della voce:
dimensione pubblica e privata

È consentita la partecipazione anche ai singoli moduli

“IL CALEIDOSCOPIO”

Per informazioni - Tel. 4469593

ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT  MOVIES»
Via Tarquinio Vipera n. 5 tel. 58209550

Aderisce - UICC - Unione Italiana Circoli del Cinema

PROGRAMMA ’97 

GENNAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30

Venerdì 24  - La seconda volta - ITALIA1995
di Mimmo Calopresti

Lunedì 27 - Diario per mio padre e mia madre - UNG. 1990
di Marta Meszaros

Venerdì 31 - Underground - FRA./GER. 1995
di Emir Kusturica

FEBBRAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30

Lunedì 3  - Lo sguardo di Ulisse - GR/IT/FR/GER. 1995
di Theo Anghelopulos

Venerdì 7  - Les enfants du paradis (Amanti perduti) - FR 1945
di Marcel Carnè  - Versione integrale

Lunedì 10  - 1997: Fuga da New York  - USA1981
di John Carpenter

Venerdì 14  - Casinò - USA1995
di Martin Scorsese

Lunedì 17  - L’elemento del crimine  - DAN 1984
di Lars Von Trier

Venerdì 21  - Il diavolo in corpo - FR 1947
di Clade Autant - Lara

Lunedì 24  - Riccardo III - GB 1996
di Richard Loncraine

Venerdì 28 - Butterfly Kiss - GB 1994
di Michael Winterbottom

Ingresso riservato ai soci -  Tessera associativa £. 3.000 -   Una proiezione £. 3.000 -
Abbonamento a 6 proiezioni £. 12.000!!!

Ai soci sono riservate serate speciali gratuite.

Si ringrazia per la collaborazione la viodeoteca «BOMBER VIDEO» v.le Vigna Pia, 16 - tel. 559354

JAZZ
ROCK FOLK
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Spettacoli di Roma

PRIME

VISIONI
Capranichetta
p.Montecitorio, 125
Tel. 679.69.57
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Ilsensodell’amore
diE.Burns, conJ.Aniston, M.Bahns, E.Brurns, C.Diaz

Greenwich1
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L.12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

MultiplexSavoy2
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30-0.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores, con C.Lambert,D.Abatantuono

AcademyHall
v.Stamira,5
Tel.442.377.78
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Ciak
v.Cassia, 694
Tel.332.516.07

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 16.30-18.30-20.30-22.30

Sala B: Segreti e bugie
Or. 15.15-17.40-20.10-22.30

Greenwich2
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilsensodell’amore
di E.Burns, con J.Aniston,M. Bahns,E. Burns, C.Diaz

MultiplexSavoy3
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30-0.15

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Admiral
p.Verbano,5
Tel. 854.11.95
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Cinemablu
BorgoS.Spirito,75
Tel. 68.32.724
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Greenwich3
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Il sindaco
+CinegiornaleN.3 diPieroChiambretti

MultiplexSavoy4
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30-0.15

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Adriano
p.Cavour,22
Tel. 321.18.96
Or. 15.15-17.40

20.00-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

ColadiRienzo
p.ColadiRienzo,88
Tel. 323.56.93
Or. 15.00-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Gregory
v.GregorioVII, 180
Tel. 63.80.600
Or. 15.15-17.40

20.05-22.30

L.12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

NewYork
v.Cave,36
Tel. 78.10.271
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Alcazar
v.M.DelVal,14
Tel. 588.00.99
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ◆................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

DeiPiccoli
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 15.00-16.45-18.30

L.7.000 ▲................................................................................................................................................

Lafrecciaazzurra
Cartoni animatidi EnzoD’Alò

Holiday
l.goB.Marcello,1
Tel. 85.48.326
Or. 15.30-17.50

20.05-22.30

L.12.000 ▼................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

NuovoSacher
LargoAscianghi,1
Tel. 58.18.116
Or. 16.00-17.40-19.20

21.00-22.40

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diEmma-KateCroghar

Alhambra
v.PierdelleVigne,4
Tel.66.01.21.54

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala 1: Ransom (Il riscatto)
Or. 15.20-17.40-20.00-22.30

Sala 2: Il gobbo di Notre Dame
Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30

Sala 3: La 12.a notte
Or. 15.00-17.30-20.00-22.30

DeiPiccoliSera
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 20.30-22.30

L.9.000 ▲................................................................................................................................................

Trainspotting
di D. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB,1996)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Il Labirinto1
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 18.30 - 20.30

22.30

................................................................................................................................................

ColdConfort farm
di: JohnSchlesinger
Commediabrillante

Paris
v.MagnaGrecia, 112
Tel. 75.96.568
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert,Diego Abbatantuono

Ambassade
v.Acc.miaAgiati, 57
Tel. 54.08.901
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Doria
v.A.Doria,52/60
Tel.39.72.14.46

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala 1: Nirvana
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30-0.30

Sala 2: Fuga da Los Angeles
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30-0.30

Sala 3: A spasso nel tempo
Or. 16.30-18.30-20.30-22.30-0.15

Il Labirinto2
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 18.30-20.30

22.30

................................................................................................................................................

Il sindaco
di U.F.Giordani

Pasquino
v.lodelPiede,19
Tel. 58.03.622
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Evita (v.orig. inglese)
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

America
v.N.delGrande,6
Tel. 581.61.68
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000 ▲................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Eden
v.ColadiRienzo,74
Tel.361.624.49
Or. 16.20-18.20

20.30-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Il Labirinto3
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or.

................................................................................................................................................

I racconti del cuscino (VM 14)
Or. 18.00-22.30

Ognuno cerca il suo gatto - Or. 20.30

Quirinale
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Sala B: Dal tramonto all’alba
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Apollo
v.GallaeSidana,20
Tel.862.08.806
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

Embassy
v.Stoppani,7
Tel. 807.02.45
Or. 14.30-17.20

19.55-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

La12.anotte
conH.BomhamCarter, Mel Smith, R.E.Grant

Induno
v.G. Induno,1
Tel. 58.12.495
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Quirinetta
v.Minghetti, 4
Tel. 67.90.012
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Ariston
v.Cicerone,19
Tel. 321.25.97
Or. 16.00-18.15

20.20-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Empire
v.R.Margherita,29
Tel. 841.77.19
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Intrastevere1
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Reale
p.zzaSonnino
Tel. 67.94.753

L. 12.000
* ◆ ● ** ▼................................................................................................................................................

* Sala A: Il ciclone
Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30

** Sala B: Sono pazzo di Iris Blond
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Atlantic 1
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Empire2
v.leEsercito,44
Tel. 501.06.52
Or. 16.0-18.10

20.20-22.30

L. 8.000 ◆................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Intrastevere2
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

IMagiRandagi
di S.Citti, con S.Orlando,P. Bauchau (Italia, 1996)
La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di
oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag-
gioallamemoria (e alcinema)diPasolini.

Fantastico ✩✩

Rialto
v. IVNovembre, 156
Tel. 67.90.763
Or. 16.00-19.00

22.00

L. 10.000 ◆................................................................................................................................................

Leondedeldestino(VM)
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Atlantic 2
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Etoile
p. inLucina,41
Tel. 687.61.25
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L.12.000 ▲................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Intrastevere3
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

ColdConfortFarm
direttoda JohnSchlesinger
+CinegiornaleN.3diPieroChiambretti

Ritz
v.leSomalia, 109
Tel.86.20.56.83
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Atlantic 3
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Eurcine
v.Liszt,32
Tel. 591.09.86
Or. 15.00-17.40

20.05-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

King
v.Fogliano,37
Tel.86.20.67.32
Or. 16.00-18.20

20.25-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Rivoli
v.Lombardia,23
Tel. 48.80.883
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000 ◆................................................................................................................................................

Uninvernofreddofreddo
diR. Cimparelli, con C.Dazzi, C.Natoli, P.Tiziana

Atlantic 4
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 17.10

19.50-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Europa
c. Italia, 107
Tel.442.497.60
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Daylight(Trappolanel tunnel)
diR.Cohen, conS. Stallone,A. Brenneman

Madison1
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.30-17.10-18.40

20.30-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Microcosmos
diC. Nuridsany, conM.Perennou

Roma
p.zzaSonnino,37
Tel. 58.12.884
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Atlantic 5
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Excelsior1
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Madison2
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.10-17.30

20.00-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

RougeetNoir
v.Salaria,31
Tel. 85.54.305
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ◆................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Atlantic 6
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Excelsior2
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Madison3
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.00-16.50-18.40

20.40-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Royal 1
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Augustus1
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 16.30-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di Robert Rodriguez

Excelsior3
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 17.10

19.50-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Madison4
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.50-18.00

20.15-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Royal 2
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Augustus2
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 15.45-18.00

20.15-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

Farnese
Campode’Fiori, 56
Tel. 686.43.95
Or. 16.30-17.55-19.25

20.50-22.30

L. 10.000 ◆................................................................................................................................................

Microcosmos
di Claude Nuridsani, conMariePerennou

Maestoso1
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.15

19.55-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

SalaUmberto
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 10.000 ▲ ●................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

Barberini 1
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.20-17.40

20.00-22.30-0.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
di Ron Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

FiammaUno
v.Bissolati, 47
Tel. 482.71.00
Or. 16.15-18.20

20.25-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Maestoso2
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.15-17.30

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Alaska Ulisse
v.Tiburtina, 374
Tel.43.53.37.44
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Barberini 2
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.25-17.20-19.00

20.45-22.30-0.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

FiammaDue
v.Bissolati,47
Tel. 48.27.100
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Maestoso3
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.15-17.30

20.10-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Universal
v.Bari, 18
Tel. 88.31.216
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Barberini 3
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.10-18.20

20.25-22.30-0.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

Garden
v.leTrastevere, 246
Tel. 58.12.848
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30-0.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
di G. Salvatores, conC.Lambert,D. Abbatantuono

Maestoso4
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.00-17.00-18.40

20.35-22.30

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Microcosmos
diC.Nuridsany, con M.Perenou

FUORI

ROMA
Broadway1
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 8.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Gioiello
v.Nomentana,43
Tel.44.25.02.99
Or. 15.40-17.30

19.10-20.50-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

CrescerannoicarciofiaMimongo
di F.Ottaviano, conF. Schiavo,D.Liotti (Italia, 1996)
Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio-
fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di
anni25.Unagenerazione Xall’italiana?

Commedia ✩✩

Majestic
v.S.Apostoli, 20
Tel. 67.94.908
Or. 15.15-17.40

20.05-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

L’Albatrosoltre latempesta
diRidley Scott, con J.Bridges BRACCIANO

VIRGILIO
ViaS.Negretti, 44 L.10.000
Sala1:Nirvana

(15.30-17.50-20.10-22.30)
Sala 2: Il ciclone

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

FRASCATI

POLITEAMA
V.Artigianato, 47, T.9420479 L.10.000
Sala 1: Il ciclone

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Il club delle prime mogli

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 3: Il gobbo di Notre Dame

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

SUPERCINEMA
L.Panizza,5 -Tel. 9420193 L.10.000
Sala 1: Ransom (Il riscatto)

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Shine

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

MONTEROTONDO

MANCINI
ViaG. Matteotti, 53,Tel. 9061888

L. 10.000
Il ciclone (16.00-18.00-20.00-22.00)....................................................................

OSTIA

SISTO
V. dei Romagnoli, T. 5610750 L.12.000
Ransom (Il riscatto)

(15.30-17.50-20.10-22.30)
....................................................................

SUPERGA ◆
V. Marina, 44, T.5672528 L.12.000
Il ciclone

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30)
....................................................................

TIVOLI

GIUSEPPETTI
P.zzaNicodemi, 5 -Tel. 0774/335087

L. 10.000
Sala Adriana: Il ciclone

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00)
Sala Vesta: Nirvana

(16.00-18.00-20.00-22.00)
....................................................................

TREVIGNANO

PALMA
VialeGaribaldi,Tel. 9999014
Segreti e bugie (19.30-21.30)
....................................................................

LAVINIO MARE

ENEA
Tel. 9815363 L.10.000
Il club delle prime mogli

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

NETTUNO

ROXY
Tel. 9882386
Il ciclone

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

Broadway2
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 8.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores, con C.Lamber,D. Abbatantuono

GiulioCesare1
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diH.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Metropolitan
v.delCorso,7
Tel. 32.00.933
Or. 15.00-17.40

20.05-22.30

L. 12.000 ▼................................................................................................................................................

Ransom(Il riscatto)
diR. Howard, conMelGibson, ReneRusso,Gary Sinise

Broadway3
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 8.000 ▲ ●................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

GiulioCesare2
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

Pensieripericolosi
Regia di J.N. Smith, con Michelle Pfeiffer, G. Dzunza, G.B.
Vance. (Usa 1995).
Una bella insegnante alle prese con la delinquenza mi-
norile che dilaga anche a livello scolastico. Tanti buoni
propositi non semprebenriposti.

Mignon
v.Viterbo,11
Tel. 85.59.493
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
+CinegionaleN. 2di PietroChiambretti

Capitol
v.G.Sacconi,39
Tel.393.280
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 10.000 ▼................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

GiulioCesare3
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000 ◆ ●................................................................................................................................................

QuattrozampeaSanfrancisco
diWalt Disney

Missouri
v.Bombelli, 25
Tel.55.38.31.93

L. 10.000................................................................................................................................................

Sala 1: Il club delle prime mogli
Or. 16.20-18.30-20.30-22.30

Sala 2: Il gobbo di Notre Dame
Or. 16.15-18.20-20.30-22.30

Sala 3: Le onde del destino
Or. 15.50-18.40-21.45

Capranica
p.Capranica, 101
Tel. 679.24.65
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000 ▲................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve
Buscemi

Golden
v.Taranto,36
Tel.70.49.66.02
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.10.000 ▼................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di JohnCarpenter, con K.Russel,S. Keach, S.Buscemi

MultiplexSavoy1
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30-0.15

L. 12.000 ▲ ●................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve
Buscemi

CRITICA PUBBLICO
MEDIOCRE
BUONO
OTTIMO

ACCESSIBILE

ACCESSIBILE CON AIUTO

INACCESSIBILE

BAGNO ACCESSIBILE

I simboli che riportiamo qui di seguito si rife-
riscono alla possibilità di accesso ai disabili. I
dati sono stati forniti dal Co. In. - Consorzio
Cooperative Integrate - tel. 23267504/5

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ IN TUTTE LE SALE CINEMATOGRAFICHE

IL PREZZO DEGLI SPETTACOLI POMERIDIANI È FISSATO A L. 7.000
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Uninvernofreddofreddo
di R. Cimpanelli conA. Derazza, F.Feder,G.DazziDal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo

dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 14.45 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

PensieriSpericolati
diH. Bochner conJ.Lovitz,L.Fletcher

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
diR. Howard con M. Gibson,R. RussoVM14

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.45

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Panarea
di C.PipoloVM14

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.50
18.40* -20.30 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

GoNow
diM.Winterbottom, con R.Carlyle,J. Aubrey

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.15 - 17.40*

20.05 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
diC.Verdone, conC. Verdone, C.Gerini (Italia 96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00-16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.15 - 17.40

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Extreme measures - Soluzioni estreme
diM. Apted, con G.Hackman,H.Grant (Usa1996)
C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri-
venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha
fatto i conti con il senso moralediun medico.

Thriller ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 16.00 - 19.00

22.05

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or.

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di W.WilsonconG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
diW.Wilson, conG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40*

20.05 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores, con C.Lambert,D.Abatantuono

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.RodriguezconH.Keitel, Q.TarantinoVM18

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 14.45 - 17.20*

20.00 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

TheKingdom- il regno
diL.VonTrier

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE. K. CroghanconO’ Connor,A.Garner,R.Mitchell

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-ilRiscatto
diR. Howard con M. Gibson,R. RussoVM14

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
diG.Salvatores con C.Lambert,S. Rubini,D.Abatantuono

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

FugadaLosAngeles
di J. Carpenter con K.Russell,S.Keach,V. Golino

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50
18.40* -20.30 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

QuattrozampeaSanFrancisco
diD. R.Ellis, conR.Hays,K. Greist,V. Lauren

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00*

20.15 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.WilsonconG.Hawn,B. Midler,D. Keaton

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, con C.DeSica,M. Boldi (Italia 96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Alaska
di f. C. Heston con T.Birch,V.Kartheiser,C. Heston

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*L.12.000**................................................................................................................................................

Daylight -Trappolanel tunnel
diR. Cohen, conS. Stallone, A. Brenneman (Usa1996)
Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New
York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto
terra. Solita apologiadelmuscolo formatoStallone.

Avventura ✩

D’ESSAI

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins
con M. Douglas, V. Kilmer...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
via Dante16
Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone, A. Brenne-
man...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
Cascina del Sole
via C.Battisti 10, tel. 3513153
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
L’ottavo giorno di J. Van Dormael
con D. Auteuil, P. Dunquenne...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CINISELLO

PAX
via Fiume, tel. 6600102
Verso il sole di M. Cimino
con W. Harrelson, J. Seda...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone, S. Shaw...............................................................................

CUSANO MILANINO

S.GIOVANNI BOSCO
viaLauro2, tel. 6193094
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Le onde del destino di L. Von Trier
con E. Watson, S. Skarsgard, Vm 14...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Fuga da Los Angeles
di J. Carpenter, con K. Russell, S. Keach...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Fantozzi il ritorno di N. Parenti
con P. Villaggio, M. Vukotic...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Ransom- Il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14
Sala C: Segreti e bugie
di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spall...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez
con H. Keitel, Q. Tarantino, Vm 18...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14

...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Fuga da Los Angeles di J. Carpenter
con K. Russell, S. Keach...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il club delle prime mogli di H. Wilson
con G. Hawn, B: Midler, D. Keaton...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Un inverno freddo freddo
di R. Cimpanelli, con A. Derazza, F. Feder...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Ransom-il riscatto
di R. Howard, con M. Gibson, Vm 14
Sala Verde: Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il club delle prime mogli
di H. Wilson
con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Extreme measures-Soluzioni estreme
di M. Apted, con H. Grant, G. Hackman...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
MicroCosmos-il popolo dell’erba
di C. Nuridsani, M. Perennou...............................................................................

PROVINCIA

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 La gioconda
musica di A. Ponchielli; direttore e con-
certatore R. Abbado; regia di S. Frisell;
coreografia di D. Deane; scene di A. Sala;
costumi di C. Rosselli; direttore del coro
R. Gabbiani. Fuori abbonamento...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12, tel. 76001755
Ore17.00Per «Ipomeriggimusicali»
Concerto serie rossa in collaborazione
con l’Orchestra Guido Cantelli. Direttore
A. Veronesi...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore 20.30 L’avaro di Molière, con A. Boni,
M. Bottini, G. Dettori, P. Villaggio. Regia di
L. Puggelli da un’idea di G. Strehler.
L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 20.30 Stanca di guerra con Lella Co-
sta, regia di Gabriele Vacis. L. 35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 Il caso Kafka con Moni Ovadia,
L. Colbert, O. Mincer, A. Vella e Theate-
rOrchestra. Regia di R. Andò. L. 35.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro
di W. Shakespeare, con A. Bonicalzi, G.
Calò, V. Colorni. Regia di M. Spreafico.
L. 20-24.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 21.00 La leggenda di Pocahontas di
E. Monti Colla, musica di D. Lorenzini.
L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 La locandiera con P. Milani e C.
Simoni. Regia di M. Bernardi. L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Il cerchio invisibile di e con Vi-
ctoria Chaplin e Jean Baptiste Thierrée.
L. 25-35.000...............................................................................

COMUNABAIRES AGORA’CLUB
via Favretto11, tel. 4223190-4236320

Ore20.30Teatro Solubilepresenta:
La giostra del caso con W. Lupi, R. Caia-
fa, M. Tajani. Regia di R. Caiafa. Ingresso
con tessera...............................................................................

CRT/CENTRORICERCATEATRO
CrtSalone
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 La rabbia dedicato a P. Pasoli-
ni, con P. Corso, P. del Bono.
Ore 22.00 Il corpoè una folla spaventata
con G. Barberio Corsetti, G. De Benedetti.
L. 32.000 doppio spettacolo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00CompagniaMazzarella in:
A batt i pagn compar la stria con P.
Mazzarella, R. Silveri. Regia di R. Silveri.
L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore20.30Quelli diGrock presentano
Per piccina che tu sia. L. 9.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore15.30 IlTeatrodiG.e C.Colla in:
Le avventure di Pinocchio
L. 14-20.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 16.00 Il rapimento del principe Car-
lo spettacolo di burattini. L. 10.000
Ore 21.00 Gli amanti sinceri
di Marivaux, con M. Balbi, A. De Guilmi,
A. Faregna. Regia di C. Beccari.
L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174...............................................................................

SalaGrande
Ore 20.30 Ferdinando con I. Danieli, A.
Borgia, G. Amatucci. Regia di A. Ruccello.
L. 15-30-40.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 22.30 Cinema cinema con S. Baccari,
V. Cavalli. Regia di C. Intropido. L. 15-
22.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Pitecus di e con Antonio Rezza
e Flavia Mastrella. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon
Over Buffalo) con A. Proclemer. G. Al-
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.00 Supermomix con I Momix, co-
reografie di M. Pendleton. L. 25-35-45.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45G. JannuzzoeC.Koll in
Alle volte basta un niente regia di P.
Garinei. L. 36-45.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 21.30 Le nozze dei piccolo borghesi
di B. Brecht, regia di C. D’Elia, con G.
Mantesi, C. Monti. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Intrattenendo Sloane
di Joe Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T.
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo
Loris. L. 15-25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.00 Ladies & Gentlemen di e con
C. Rossi e P. Leonardon. L. 13-15-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21 Uscirò dalla tua vita in taxi
con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova,
M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi.
L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 21 Stasera, arsenico! di C. Terron,
con C. Lawrence, M. Campanaro, regia di
M. M. Giorgetti. L. 15-18000...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore 21.00 ILegnanesi in
Stracci di Alvaro Testa. L. 25-30-35-40.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore20.45:
Teatridithalia-Civica scuola Paolo Gras-
si:Terrore e miseria con N. Fulco, A.
Kian, regia di Gigi Dall’Aglio. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 I viaggi di Gulliver
con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci.
Regia di Paolo Poli. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Fly Butterfly
di Rocco D’Onghia, regia di Stefano Monti
L. 15-20.000...............................................................................

TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 16-18.10-20.20-22.30
Cold Comfort Farmdi J. Schlesinger
con E. Atkins, K. Beckinsale...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore 15.30-17.50 (8000)
Ore20.10-22.30 (10000)
Surviving Picasso di J. Ivory
con A. Hopkins, S. Moore...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore 15.30-17.50 (8000)
20.10-22.30 (10000)
Verso il sole di M. Cimino
con W. Harrelson, J. Seda...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna«LontanodaHollywood»:
Ore 16-20 Exotica di A. Egoyan
con B. Greenwood, C. Miakirshner
Ore 18-22 Si gira a Manhattan
di T. Di Cillo
con S. Buscemi, C. Keeneer...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15-22.30
Cresceranno i carciofi a Mimongo
di F. Ottaviano, con D. Liotti, F. Schiavo
Ore 24 Per quelli della notte
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica 68, tel. 70123010 -L.10.000
Ore15.30-17.50-20.10-22.30
Il senso dell’amore di E. Burns
con E. Burns, C. Diaz...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore21.00 L.6000+tessera
A la recherche du mari de ma femme
di M. Tazi...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.8.000
Ore15.15-17Cinema ragazzi
In viaggio con Pippo di K. Lima
Ore 20.30-22.30 Vesna va veloce
di A. Mazzacurati
con T. Zajickova, A. Albanese...............................................................................

ALTRE
SALE

INFORMAZIONI/PRENOTAZIONI M A R./SAB.ORE 14,30-19,00 C.S O M AGENTA, 24- TEL. 86454545
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AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore 18-21Cineforum
La pazzia di re Giorgio
di N. Hytner, con N. Hawthorne
Ingresso con tessera
...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
Ore18.30-22 L.7000+tessera
La dolce vita di F. Fellini
con M. Mastroianni, A. Ekberg
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Riposo
...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Riposo
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia
Riposo
...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore21.00
Un amore chiamato Milano spettacolo
comico musicale ideato e condotto da
Franco Francesco. L. 20.000
...............................................................................
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